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DELLA SECONDA REGOLA 
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D£LLAEB]>E 

Che fono le Regole ;d'applicazione • 

Dell* 4Utorttd • àigniM , « preemin€n%^^ 
della Sede dp San V tetro tnfua P<r- • 
Jòiiéfi e in quella de*fuotSut* 

cefsetì, 

Dìfcorfo L Delle preeminenze » che 

Giesù Crifto ha date a S.Pietro . p a J7 
Dircorfo 11. Spiegaaionc dc'Telti,-che 
feoilMran diftruggere le verità , che qui 
fopra abbiamo fermate i cioè . che ^an 
Pietro è il fondamento della Utiie» 
fa. H? 
Difcorfo III. Seconda eccellenza di Saa 
Pietro; Egli bà ricevuta da Criito la 
potcftà del Regno de'Cieli. ^ 
Dilcorlb IV« Teftiaionj di GiesuCyr 
ilo : che giuftificano, S Pietfo effer 
Fondamento di S. Chiefa , e c he egli, 
come fu premo Ordinario, ha la potè- 

ftàdelle Sante Chiavi, , 
Difcorfo V. La terza, e quarta cccel. 
.kwdifiuPicttO, E&Ufuconfernaato 



Indùe 

in fede, e ricevette la pbtefU» dicon^ 
fermare in fede i Fratelli fuoi . %7(y 
Dilcorlo VI. Quinta eccellenza di Saa 
Pietro S.PiewaéPaa«(icCriftiani, 
e, nuJiadiipeno è Servo nella Chie- 

Diicorfo VII. Seda eccellenza di San 
, Pietro . Egli hi Ufciati SocceiTorì net 
fuo y iccariato;Eisi terranno la fua Po-,' 
teftà fineaUafìne d«] M«ndo;& anno 

i veri fe;?ni della fuccersione . zSO 

DiictS» Vili. Che il Vefco^odi Roma 
<S veroSuccelTorediSan Pietro, &.èil 
• CapodejjaChiefàMflieame* • tg^ 
Difcorfo IX- Brie ve Defcriziooe crono/ 
logica 4eUa Vita di S.Pietro» e dell' 
iftituzione de" iuoi Primi Succeflb^ 

Pifcorfb X* Elogi, T]CoIj,e Prerogative, 
■ che gì amichi Padri, e Concilj anno 
attribuire d Papi di Roma . ^cj 

Difcoriò XI» liaiUtiia ,€ii fu premo gra- 
do, che nella Chiefa (t debba allautori, 
tà del Sonano Pontefice Rotnano. 3tf ' 

Difcorlo XII. Il grado, e l'ordine, nel 
qualegli Evangelici an feospre oomr- 

natoS. Pietro priiDa degli altri Àppo, 
ftoli. ' 

Difcorfo XIII D alcune altre note, le-, 
"minate per le Divine ScVittpre, che 
. autenticano il PrinaatodiS.Pietro.^ • a 

Difeorib XIV* Temmoo} della Ciela 
< istornoal Primato di S.Pietro, 
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PARTE -Q^V art" a*. 

DELLA CHIESA, 

DflU fud .iìitorìtki delUfua dignità ^ e 
Àifuoif ni , per t qHMé fi rmnofct • 
U yerA ChUfa. dalla patfa.* . : 

Difcorfo !• LaChlc^fa è una Regola del-- 
-la FedCf della quale i Miai (Ir i preteii. 
' Riformati an violata r autorità ; non 

\ * preludendola pià pex una rególa del^ 
' Creder Crilliano. 345 
Dircorfo IL I pretefi Rlfcrmatori an 
violata rautorìtàde'SagrlCócilij. 
^ lyìCcorib Uh 1 pretefi Riformatori an 
violata rautoruii degli antichi Padri 
' della Ciiiela; chec la<|uinta Regola 
della Fede. Si vede in quedo Dircorlo; 

i^uanco r autorità di Pietra» e degli 
altri Padri fia Venerabile. 

; Difcorlb IV. Ddl Ea^nza, e dell' EU- 
ftenza della Ghiefa. j^^j 

Oiicorib V« La Chiefa Cattolica è lotto 
un Capo vìfibile i Quella degli Eretici * 
non ha Capo - ^S^ 
EDilcor/b VI. La vera Chiefa debbcefler • 

una nella fua Dottrina . ^84^ 
Dil'corlb VIL La Chiefa Cattolica cu-, 
nita 0|d credere ; La preieik Rifbf ina« 
i • ta non é un ita . ^ 585 
\ Difcorlb Vili DellaSaniità della Chiej» 
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lènza difetto . * 59A 
i lyHkùrio IX Della ft ima de* Miracoli^de 
^ quali ia vera Chiefa è depo filaria» 96 
! Di. 
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DUcorlb X* Quanto i Itlfòrmatori ab- 
bian violata la Fede ) che riCulca dalle 
teftinQonianzecle*lVSira<io)i. * ^oa 

Difcorfo XI, LaveraCbieia debbe fio^ 
ffiM ìnM^colk 404. 

Difcorfo XII. La Chiefa Cattolica, è 
accompagnata da' Miracoli ; £ non la 
Nuova Riformata. 40^ 
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trovarfì Io Spirito di Profezia. 421 

Difeorlo XIV. La vera Chiefa debbe 
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ilolica è proprio d^Ua Chiefa Roma^ 

«a* ^.'♦^ 

Di- 



Digitized by Google 
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Difcorfo XXI \r. Che l'Analogìa delU 
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pHcorfo XXV. Condafiooe di queft* 
Parte, con un cooopendio dipiùec- 
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gii Eretici dell' età noftra. 
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delU Città, di Tonon 9 dove egli di', 
thiarà loffi U fno dtfezno « 
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Oìkotb II. Della forma de' Sagramen* 
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PARTE TERZA 

- : ' D E L L A 

SECONDA REGOLA 

DgLLA FEDE 

» 

- ^ Che fono le Regole d^applicazione* * 

amoritk j dfgmtà y e preeminen%^ 
• rff //<« SedediS. T tetro in fUA Tfr/onaf ■ 
emHuellA di J'tict Suaeffori. 

DISCORSO I. 

a. » 

pteem^nensie ^ che Giesù^ ChnjÌQ hk 

date à San Ticiro. 
^ * . "... ' ^ : 

' S.Pictro c il fondamento della Chiefa * 

f^jy|^ÌJ|3J^ Cofa degna dì rifleffio^ 
^- - fHÌ^I^^ ne, come ogni volta, 
r/^v>,''.'^i<^^ che il oignore hà im« 
K%54i^ poilo agl'uomini qual- 

che nuono nome , e 
^ m^'^^lM Patticolare , egli bà 
0:,^^i^&^ÌÌm conceduta loro qual- 
che precila , e ipecial gra2«a , iècondo 1 
analo.qia, e1 fignificatodi cotalnome. 
Così quando ad àbramo mutò il nome 
cCMnimo , che fu il Padre di tutù » ere- . - 
... L 
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denti, ilfe per fignificare, che di Pa- 
dre allor fob eletto , il f« Padre dinnu^ 
merabile generazione , apportandone il i 
motivo io ileilb Dio - appdl4h€ns ^hra^ 
ham , 9ff/4 p4trcm multitrum gtnÙHr» 
,€jvifii$m te ^^ e cangiaodo poi in S^rjt 

il nome di Sdr4i , di donna d'^bram^ 
particolare, Tefaltò in Donna ^ einSi^ | 
gnora delle tante nazioni , che poi do- 
vean nalcer da lei • 11 Signor parimente 
muta il nome à Gucobbe in quel dKdrae- 
le , e immantinente 1 afcreice di nuova 
prerogativa t*r Toicbe ih se^JÌÀto forte a 

' fnnu di Dié $ maggiormente fopr^t degli 
buomini pren/4lerai Tanto è vero, che 
iddio ne' nomi , che egli impone , non 
intende ibloà fignificare la cofadenomì- 
i^ata, ma ci iftruilce ancora delle qua« 
lità delia fleffacofa; del che ^anno tefti- 
monioflIÀfigeli Santi 5 i quali non an* 
no talitome d'Angelo , che a riguar- 
diÉl^e per elprimerci illgro ufficio^ e. il 
loi'niinillerio ; Teftiroonio ne dà pari- 

4Beote il Santo Precurfore Giovàni &at« 
tifta, il quale I portando la grazia nell' 

etimologia del proprio Nome , Tannun* 
ziòpoi nella predicazion della Peniten- 

^z; efifendoque (la verità così manifefta 

.nei nomi, che fierprimono per la Santa 

vlEbraka Lingua , che farebbe foverchio 
il riferirne qui altri efcropj ^ ed altri ri- 

^4ÌEon tri particolari. J 
' Ora il canglanaentodel nome dal Si- 
gnore fatto à iSan Pietro non è per certo 

lieve 
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lieve argomentodelleccellenz^lftinta, 
e particolare deJIa fua carica, eSelIalu* • 
prema fua Dignità , fecondo la ragione', 
che n'affegna lo fìeflb Chriflo ; Tu es Te- 
trus y O^c. Ma che dinota quello nome % 
che à Pietro impone il FiglioI di Dio ? 
certo , che tal Nome fù vn Nome di 
Maeflà , e non già un nome fìerile , e 
triviale , ma un nome , che infe racchiu- 
de la fuperiorità , e Tauttorità , fimile à 
•quella del nome del Grand'Abramojpet,» 
che le Abramo fù onorato di nuovo No- 
me, perche doveva efler Padre di più 
Popoli , e di più Nazioni , S. Pietro hà 
ricevuto anch'elfo novellamente sì de- 
gno Nome; perche in lui, come infer- 
miflìma, e flabil Pietra, doveva elfer 
fondata la moltitudine de* Fedeli; onde 
per quefta /cambievole fomiglianza trà 
S.Pietro, & il Grande Àbramo, S.Ber- • 
nardo chiama la Cattedra di San Pietro 
Supremo Patriarcato del Padre Abra* 

mO , ' 

Quando Ifaiaefortagri/draelltià te- 
nere le vefìigia, eia Fede del Padre A- 
bramo , ior primo Padre , e Progeni- 
tore , fotto il Nome di Pietra metafori- 
camente il prepone loro; oidits ai 
petram , undc ex ctfi efits , CT attendi te ad 
Abraham patrem vefìrum ; Onde fi ve- 
de .cheque(ionomedi'P;r/r<<fi rappor- 
ta molto i & hà relazione all'autorità, 
e alla prerogativa di lupremo , e di Pri- 
mo Padre j e in effetto nelle l'agre Scrit- . 



% 



Digitized by Google 



tùrequeflo nomèe uno di quegli, cKe^ 
il Signore diede à San Pietro, per diftin- 
guerlo in Eccellenza; poiché, ditemi 
vi prego , Signori oìiei, qual altro nome 
troviamo noi, che da Crifto à qiiefto 
Santo Apposolo fi fia dato più frequen- 
temente , e più appropriatamente al no* 
medi Padre, che quel di Pietro? 
^ X Certo , che quefti cangiamenti ^ e 
quefte impofizioni di nuovi nomi, che 
da pio lon fatte, foglion efler fempre 
confiderabili , emiReriole, perchè i no- ^ 
mi , che dà il s ignore , fono efficaci fem- 
pre mai, e ripieni di buoni effetti . Per 
tanto Te Dio qualifica il Ilio Appoflolo 
preeletto di quefto diftinto, e fregiato 
norriedi Pietro , ne fiegue anche, che 
egli al medefimo abbia comunicata la fu-' 
prema prerogativa di ì^rimo Padre à tal 
nome corrirponcente . 

Ah ! che lo fteffo Griffo Redentor 
Noftro volle iinch'elTo chiamarfi Pie- 
tra , perchè egli è il Capo fopr'eccel- 
lente , e'I Primiero Fondamento afib- 
'luto di Santa Chicfa. Egli è la Pietra 
prima Angolare, egli è l'eterno appog- 
gio, e leterna ftabil fermezza di que- 
fto lauto edilizio; onde egli hà vo uto 
propofzionalmete fignificarci , che farebi 
be lopra San Pietro edificata la fua Chie- 
fa djletca , e cara ; e perche S. Pietro con- 
^ fermatfe in fede i pro'.rjFratclli^ill^igno- 
Ve in fede confermò San Pietro , e ve lo 
.ftabill con diftinta > e fpezial maniera . 

•Io 
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' Io fb bene 5 cheli Redentore Impofe 
a' due Fratelli, San Giacomo, e San 
Giovanni , il nome di Boa/ìerges ^ che ^ 
fignifica figli del Tuono ; ma quefto non 
fù nonpe d'autorità^ ò di giurildizione^ 
anzi di ubbidienza 5 e di lòmmiflione 5 
cflendoin oltre communeadue, e non 
particolare per uno IbJo ; lenza che, non 
fù ftabilc , e permanente j ftante che 
quefti due Santi Apposoli non fi lon più 
appellati con tal nome da quella volta in . 
qua, che loro fù importo , ellendo tal 
nome flato più tofto un titolo di lode in 
ri/?uardo delleccellenza futura del loro 
zelo, e della loro Predicazione; che all' 
incontro in San Pietro il nome di Pietra 
fù lempre filTo, e impofìo àluifòJo ia/> 
p^articolare , e Tempre ripieno d'autorir^- 
là ; ficchè noi pofTian) dire con gran ra- 
gione ; ^£ qnd mài degli 4ltri ^ppoftoli 
dijfe Crifto; tu Je U T/efrd ? per mo- 
ftrarci , che S. Pietro era flato elevato y 
e inabilito fopra d'ogn altVo . 

Vero è però , che .il Signore non 
routòà San Pietro tutto il nome afTo^ 
* Mutamente, poiché aggiunfe Iblo , e lo- 
pr'im.polè quefto nuovo nome al fua 
nome antico; forfè à fin, che ei fi ricor^ 
dafle nella fourana fua potefìà di quello, 
che altre volte era flato nel primiero 
fuo proprio nome , e che la maefìà del 
nome nuovo folfe temperata in luidall* 
Umiltà del iuo primo nome • Conciofia» 
che fe il nome di Pietro ce Io rapprcfenta 



ves Sdegni Coelorum : Egli dille > che Si- 
^ne era una Pietra » «vverauna Rèa 
ca» e chesù,queOa Piecr9 9 osù quella 
Rocca egli aurebbe fondata la Chie(k^ 
fua. Ma qui gli Avverfarii ci fi fanno 
hftootró, dicendo; lien s^aeeorda » che 
Noftro Signore abbia parlato à S. Pietro » 
e dì Sin Pìeth> ft&lufivainente fino a 
queflc parole ; O* faper hane Te tram ^ 
(tsr«. Ma non |l^^aiifo> fegiiità à parlar 
di lui nelle parole iuffeguenti j e nella 
<;9nc]ufionedelib»Diicdrfi>9 inchiéeii* 
dovi quefta affertiva ; Etfuper b(inc1\*, 
tram adtficab» Ecclefiam meam * ■ ' * 
■ In rirpofta di che , io vi prego » Si* 
gnorimiei, che mi diciate j quaiai^o*. 
mento di buon difcorib puotèeirer mai t ' 
che Giesù Crifto facejle «na fi lunga 
prefazione, Se unsi lungo elogio à San 
Pietro 9 coa dk kti ,>Bedms esj S*m»à 
Bar-jona , (juU Caro t <y Sanguis non re* 
nìeUvit 4ibi , fed Vdfer ttteux $ qm ili eoe* 
i/sefìi egodUù ubi; e che qui tron- 
cale il fuo diicerib ^iprovifacuentè ^ 
non concludendo quene lodi, e quello 
gentile ringraziamento in altra- feote» 
za , che con dir lui . ego dico ttbl^ 
quid tu ts Vetrus ì £ poi rompendo tut» 
to in vn tratto il filo del fuo parlare 
entralTe il Signore à ragionar d'altre «d)fe 
fe tutte aliene , e (connefTe dal primo 
fenfo, faltandoàdire ad altra periona 
& ad altro foggettoi Zth fu quefiaVic 

L 4 /'vi.-r 



^ itti edì (Ubero M^tt Chiefa ■ Hon v.ecec^ 
1 voi chigramaiic^i cheChrido continua 
à pariar (iella lie(& Pietra ieq^a alcuno ( 
interrompimentO) della quale poc'an- 
.«irSlV^A^a palliato ) «che aveva tajuoent' 
conciata per 4'ingeuua. Confeilipne del' 
]a .£u%.Qijfini(ri(na Filiazione al Padc«; 
EterncconlUilanziale ? Perchè , diqua<^ 
'le aia i aUr» .^MfS^^ poteva e^i, parlare. 
^ in tal congiuntura 4 iènofidi Sia)one9 
a c ui de Ito a ve vaisunediac^iBente ; Tti 

,.M»i.pquivo<POi che vi. può muover 
r^mmagioazione ^ Signori miei 5 éenfi* 

* AeiaqueAoi,^Ìfl^« che voi vi periua? 
~^^e ) che ) ficcome queflo nome di Pie- 
tro, 9r9'idjvenu.to nome adattato 

\ - { proprio d' un'uomo ) k> foife anche per 
io' jpnaoaJ^ 4DJ|B€re^hè Pietro all ora 
^ vs)dr(ì^mK49é;)«Icro % che Pietra , e 

noi a^^o trarpQCtiamo eq» ivocamenie 
r " ii ttima>di Pieiro in queUo di Pieuiat 

* .;|u:cordando U geaere marcoliop» e tra* 
Jppr(iUKÌolo 4iel genere fiemioinoi » M» 

'"^ Ja noi non il prende equivocazione in 
iquefta, -Mcordànza di nome » perchè 

' JPieiro, ePietra fì prende per una ftefla 
parola , c iotta il medefìmo fignigcatoi 

y Poiché a cquando NofuQ ^igooSC dìffe 
à Simone ; T** fe\ Vutra , e quando dili 
|b almedefimo» e fopr4 queft^ Vieira h 

V idifich^o U mut Cbiefyt queita voce di 

^.Pietro Qnner» nome addauato alTuo- 

ino , ie aoii^ riftuardo , e in p^prion^ 

di 
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^dl Simon Bara]ona,JIche inten^^erete a{S . 
lai meglio, ìq prenderete quella parola * 
^ nel linguaggio , col qual la difie Noflro 
Signore ; poiché egli non parlava in lin- / 
gua latina, ma in Siriaca, e perciò non ^? 
Jo chiamò Pietra , maCef^Sy come fé di- > 
cefle Tu es Ce/lts , fuper hoc Ce/a adi 
jicaboO^c. ^ ovvero come^chi dicefl'e in 
latino Tu csSdxum , ftiper bue Sa* 
xttm iediJìcaboCT^c. Ovvero in ¥tancQ{Q i 
Tti es {{oche , CT far certe roche i edìfieray 
monJEglffc* Or dopo sì fatta ponderazio- 
ne » chemai refleravi da dubbitare? 

Voi replicherete; che non èilmedefi- 
rPiO Uomo quello, acni difTeCrifìo, Tu 
Jt^ Tietrd C7^r.5 equeilalcro, nel qua! • 
corchi ib 5 e J'oprA dì quejìa Tietra edifi^ 
cLcrh O^c. iVJa in fede voflra; in tutto \ 
quel capitolo, e in tutto quel difcorio. 
del Signore, li parlò m^i d^i! tri , che di * 
^imone Figliodi jona 5^ A che prcpofito^ ^ 
dunque voglianno noi portar quefto in-^ ^ 
dicativo, edeterminativoH^wc: ad altra 
.Pietra, cheàquellii, che c fiata nomi- . 
nata tante volte poco avanti immediata- 
mente , e che è l'unico oggetto, e Ib- 
"^enta tutto ilfilo, e tutto il fenfo dell' 
. immediato ragionamento? 
: O voi forfè replicherete, che In lati^ 
no fi el'ptime; TnesTetrusy e non Tues 
Petra j e perciò quefta voce fc^twr, cheòv 
di genere feminino , non s'accorda conr 
Tetrus , che è voce di genere mafcolino* . 
• % Certamente !a lingua Latina ci fona* 



mi niftra maggior motivo di qiicl^ che 
da voi fi adduce in contrario ^ per farci 
intenderei che quefta Pietra altro non 
è^ che San Pietro fìeflo ; poiché, per 
addattar Ja voce afta perfona , a cui deb- 
befi dar per nome y le le può dare la ter» 
minazione del iuppofto in genere malco- 
lino, quantunque la voce je il nome fia 
per (è di genere feminile ^ nel fuo origi- 
nario fignificato • Ovvero ad imitazione 
del Greco 5 cheaurebbe detto Tii eiPc* 
trou^ C^fiiper hanc fiVetram. Maque- 
fìael'preflìone non riufcirebbe sì felice- 
mente in lingua Latina 5 come in Greco 
perche in Latino j P^rri^j non vuol dir 
Pietra, che in Greco all'incontro Tetrns. 
CT* P^/r4 fono Tiftefla cofa, ficcome ap- 
punto fuona i'iftefla cofa in Lingua Fra* 
V cele 5 la voce l^c^f/^dT 3 e l{oche; equajn- 
ftunq; il primo fia di genere mafcolino , e 
di femininofiala recondajtuttaviacfpri* 
monoTuno, e l altra la cofa iftefla ; ad- 
dattandofi però meglio al nome d'Uomo 
l{ocher y che I{ocbe y per la concordanzai 
del genere fimiglian te • 

ReftafoI dunque 5 che iovldimofìrij 
che mai non fi può trovar perfona d i re t- 
tofenfoj laqual nonconofca , che No- 
firo Signore abbia chiamato in tal con- 
giontura San Pietro Cephas \ perche San 
Giovanni il moftra vifibilmente 5 e San 
Paolo il dice fi chiaro à quei di Galaziaj 
che non fi può dubbitare y che Cephas > e 
Tetra nel cafo noftro non fieno un'illefla 
^ ? if i"^^' ^ f cofa I 
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cofa ) iì ccome S. GIreIjimo eiprefiamente 
iè ne dichiara. 

Finalmente, permoflrarvi, che fi ri* 
ferifceà San Pietro il detto di CrifiOi& 
f uper b4uc Tetram O't* io vi prego àcon- 
iiderare tutto il contefto del ragìona- 
namento » che fè il Signore con le paro* 
le, che ièguicaronoitpprelfo immediate* 
mente; perchè àaie pare riftefTa cpià » 
che Crino cónlegnafife le chiavi del Re» 
gno de' Cieli nelle mani di luì » e l'aver- 
gli detto /<^p«r hétni^^h^àm^ fuon 
potendo noi dubbitare » che non fofie 
San Pietro qtiegli» à cai diffe Chrifto. 

loti darò le Cbta-videl B^egno de* Cieli, fe- 
condo , che dice it TeÒo ddia Scrittura» 
si chiaramente % che baila intenderne le 
parole , e puramente itJènib grammati- 
cale Til^t dabo cldves ^egni CaeUrum i 
Laonde le noi non vogf ramo alterare , e 
troncare queflo indubitato Pafib dell' 
-Evangelio , e fconnetterlo dalle preee* 
denti pa^oje.» e dalle feguenti immedia- 
tamente) per addattarlo al noUro ttf- 
priccio , noi non poiTiamo negare y. che 
tutto queflo palio intiero , e compito 
non ila ilato detto da Crifto di San Pie- 
%ro > ed à San Pietro , T» ts Tetrus , 
fuper haoc Vetram CTt . j libi dabo cU'^ 

' Quelìo per tanto crede la Santa Cam 
toKca » e vera Chiefa » e quefto.profefr 
fa altamente , e collantemente tutta la 
Confeifion de* veri Fedeli» trovandolo 
' ' • L 6 Doam- 
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marinamente confermato , fpie^^to^ed | 
autenticato da ieicema trent;} Velcovi 
urtiti iniìeme nel Sagrò&nto Coocilio 
Calcedonenie all' Azione Terza. 

- Veggiamoora^ quanto imporcino le 
pai ol^ dette àiSépieiro dal Salvatore ^ e 
che noi abbiam riferite di ioRra io pro- 
va del noilro aiTunio * 

Si sà bene 9 che quanto il Capo è al 
corpo umano y e quanto all'albero è la 
jadice j tanto il ibndacnento è ali edifi * 
zìo. NoHro Signore dunque > il quale 
ad un ediiizio paragona la Chieià Aia ^ 
quando egli dice» che Vedificberà /opra 
àiS. V ietto ) moftra viflbilroente ^ che 
Pietro farà ja Pietra fondamentale della 
Santa Magion di Dio » e Ja radice di 
quefto albero fruttuolb,e il Capo di qiie- 
iiofagratov edimnoGorpo# Or s'egli è 
vero 5 chela Pietra 5 su la quale ledin- 
zio f] fomenta ^ e la principale 9 feggenr 
dofi Taltre tutte lopra efla ; quelle altre, 
che non fono foftemate da qwila pcioia» 
e princjpal Pietra > non fono incl ubitata- 
^ .snente appartenenti al lantoedifìzioyon- 
*v^c pietre fi pon levare » fenza che la 

"^v. f^.bbi'ica vada à terra \ che la dove fi \^ 
" Vi la Pietra fondamentale , precipita > e 
^rovinala Fabbrica tutta quanta* ^ n.;* 
IFrancefi cniamano cala la Famiglia 
del Sangue Icaro; luqueftafimilitudine» 
e proporzione > che, come una cafa ,ed 
un ediiizio altro non che una radu« 

I 4>jin2a di pietre > eid'altn cementi difpo^ 
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fti infiemecon crdine > con dipendenza^ 
con unione j e col leganìento Tur^o con. 
l'altro^ così una famiglia altro non 
che un'adunanza di perlone j tra le or-, 
dinate 3 e con dipendenza le ininori daU 
Je maggiori. Ora appunto, Ibcondo que# 
fìa addattatiffima parità , Noftro Signo^' 
re chiama editìzio la Chiela l'uai della 
quale avendo lìabilico S. Pietro per fon- 
damento, rhàfattocapo di quefta be- 
'iiedetta, e fanta Famiglia. 

Debbefi in oltre avvertire In fecondo 
luogo , che Giesù Crifto nelle Parole 
dette à S, Pietro ci fa vedere la flabiiiù^ 
e la perpetuità di quefto mirabile fon- 
damento, eflendo flato da lui trafceltoj 
e fortificato; perlocché ficcome abbiam 
detto di fopra , la Pietra , Ih la quale (i 
fonda l'edifizio , debbe efler la prima > e 
la principale, lecondo che tutte TaJtreà 
quella fono appoggiate; onde rimoiTene 
tutte l'altre 5 pur Pedifizio fi re^ge in^ 
piedi, marimorfane (bla queRa , ledifi- 
zio cade, e rovina. Se dunque le Porte 
. à Inferno non prevaleranno contro la 
^Chielà, altresì non prevaleranno con- 
. troilfuo fondamento , e contro il Iho 
^Capo, il quale non potranno urtare, e 
toglier via le Porte d'Inferno , fenzà 
^.rnetter fofi'opra, e rovinar la Cala tutta 
di Dio, il che farebbe'contrario alle in, 
fallibili parole di Giesù Cri fto 
In terzo luogo , ci fi avvertifce d'una 

•iìQtabililTinQa differc^a^ che palla tra Cri- 

fio, 



fio» e tràS. Pistròin queHoiirgomenco: 
Coneìofìachè il Signor fia fondamento 9 
e fondatore infìetne della Tua Chiefa» / 
che San Pietro folamente n' è fondameli» 
to i il Signore n* è il Padrone » e il So- 
unno per proprietà ; San Pietro n' è 1* 
Economo, nella monterà, che noi ap- 
preso diviferemo • Uiciroainente le pa- 
role di Crii^o ci fan vedere» che quelle 
Pietre » le quali non (òn coltegate con 
quefto fondamento fagro » e divino non 
jono pieve , ne nieoibra d> Santa Ghie- 
fa ) ne appartengono à quello Bdifìzia 

Spirituale . 

DISCORSO IL 

Spìegdt^otu rfe' Tefti , ihe femhrdn di* . 
Jìrttggere icventà f che qui /opra uh* 
bt4miy fermate ; tiok > che $an^ 
Ttetro e il fondamento 
della Cbiefa • 

^ i 

OR come che le cofè » che abbiamo 
Aabilite nel capitolo precedente 
iìeno affai chiare» eon tutto ciò gli A-* 
TVerfarii nofìri non vogllon con noi Cat- 
tolici effer d'accordo opponendoci in 
primo luogo il paffo deli'Appoftolo delle 
<zenti i Fundamentnm dind nem pot^ 

fonerei prarer ii^ qmd pojìtumeftiquod i 

tfiCbrifiusyeftti} Secondo ciò» che an. 
che fi dice» che noi fiamo domefticiai 
Dio , SHBeradtfictttifuper fundamentui» 



KApofìolorum y 0^ VropbeMrumy ipf&jHms 
mo angulari Lapide Cbnfto Jeja; ricor- 
'daodoct in oltre come neJrAppotaiiilej 
le mura deiU S^nta Città fono Jopra Do- 
dici Fondamenti^ ed è in efft fegnatoj e 
fcn4t<) il ISlome de' Dodici udpcfio/i] oncl« 
diconeffi ; ie i dodici Appofioli ibnoil 
fondamento di Chieia òanta y come fi 
reiìrmge quefto titolo decorofo Bella 
Perfona di S. Pietro iblo in particolare ? 
£ le Paolo dice ^ c he ni uno può porre 
altro fondamento fuori di quello y che 
già è pofìo 9 il quale é Giesù Crifto 
ilro Signore, come fi dice ora 5 che per: 
que (le parole Th fesT^tro ^ ed io /opra 
qHefiii pieira edificberh U mid Chicja , ne 
jGa Sé Pietro dichiarato adeilb per fonda* 
mento? Perché non fi dice piia tofto ^ 
tome Calvino y che que^a Pietra , fu la 
^ualeèpolìala Chielk ,fia Grillo iftefib, 
ò pure come Lutero f che tutto quefio 
intender fi debbe della Confeffion del^ 

la Fede f da^an Pietro fatta à Noitra 

Signore ? ^ - . .^V- v 

In^verità) che queAà non folo non è 
buona maniera d' interpetrar le Sagre 
Scritture f maéuntotalroverfcianMnto'' 
delle medefime , confondendone un paf- 
fo con Taltro pafib y e tirandone un fen(b 
forzato , e del tutto alieno dal lor iènfo 
limpido) e naturale; mentre tutto air 
oppoftofà dimeflieri nello fpiegare, e 
nel connettere ì lagri Tefti y d'attenerfi 
quanto fi puote alia purità > ed alla na* ^ 

turit- 
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turalczzà del letterale lor fentimento* 
Così iìJunque j Signori miei , poiché 
«oi vergiamo apertidlmamefìte 5 chchsi 
divina Scrittura c'in{egna> non elTer nel- 
la Chiek altro fondameiitOf che Gìesà 
Chriftoj e che dall'altro canto chiara- 
meote vergiamo ) che la Hnedefuìia £cric* 
fura ci affici! ra , che S.Pietro e fonda» 
inentodiSataChieia ancor eflain qual- 
che maniera ^ affai più, che qualunque 
alerò degli Appofloli io ila; non biiogna 
perciò, che, per ritenere il primo inle- 
^nao^efìio i noi diilru^i^t^o a££atto il 
fecondo ne ricevere il fecondo , per 
lìon ammetterne pofcia il terzo ; aiuifà 
di meftieri il riceverli , e conlcruarK lut-^ 
ci è tre nel proprio lor fenioi il che fi £it- 

con facilità, dove da noi quefliSa^,ri 
PslSì fieno attentamente diiaminati di 
lenona fede 5 e fenza pafTione • 

^Primieramente ; noi profeffiamOf che 
Giesù Cri fio d il Primo primo Fondarne*» 
ju> di Chi«r» Santa i Egli è il fupremo 
Pondamento dinofira l'eden ài nofìra 
fpcranza^ edellanoflra Carità; Egli è 
.4^ic»Fondim)«nto del vàlove de' Sagra. 
jDenti^ deireternanoftra laJute>di tut- 
tofa l'autorità , d\ tutta la legge, dltutta 
ladottrina) edi tutta ramminiftrazlo^ 
^e , che fe ne là; netra^o^è chi abbi» 
duhbitato giammai di qlIC^l<^ . 

Ma, dicendo noi, cheCrifto e il. fu- 
premo Fondamento della fua Chicla , co- 
ìrne ci volete riprender voi > fe nqi di^a^ 



'mo t'che anche San Pietro n'è fonda-'* 
mento in qualque maniera ? Voi ci 
*fate in qiicfto un folenne torto ; ftante* 
che. uoi naettiamo San Pietro per fonda- 
mento, nel fenfo^ e nel luogo fteflb 9 
:ove prima l'hà pofto quegli ^ avanti del 
quale non fi può mettere altri per fonda* 
mento della (uà cara 9 diletta Spofa • 
Conciofiachè 9 quantunque noftro Si- 
gnore fia fondamento della Tua Chiefa ^ 
come loc fenza dubbio alcuno,fi dee cre^ 
dere; che infiememente lo fiaSan Pie- 
tro, flantechè il Signore fteflb à tanta- 
'grado I ha lubblim^to ; che Ib qualche 
altra perlbna , fuor che il Signore 9 fi 
diceffe avere innalzato S- Pietro à tal dij 
^nità, noi Cattolici certamente ci ac- 
.cordereflimo con voi altri à gridare > & à 
far romore con quefta obbiezione . 
frio potefì dhiid fundiimemum ponerc j 
prceter id 5 quod pofttum efì cr'c. 
I Ma di grazia 9 Signori miei f avete voi . 
ben ponderate le parole deirAppofìolo " 
delle Genti? Egli non vuole altro, Ib 
non che non fi riconofca altro fonda* 
mento della Chiefa 9 oltre al Siqnore • 
•aerosi e ne San Pietro 9 ne gli altri ApJ* 
pofloii da noi fi dicono 9 oltre il Signorcj 
]^iefler fondamento della fua Chiela; ma 
^Joion bene iiibordinatamente 9 e lotto 
al Signore; eia Dottrina loro altra non 
è, che la dottrina ifleffa del lor Maeftro. 
'Parimente la fuprema autorità 9 che San 
Pietro tien nella Militante Chiela 9 per 
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«ni meriCfliBenfe Fondamento , Capa, 
e Supremo Rector dejia fleOa ChieU 
▼iene appellato , non è altra autorità , 
che quella fleiTa del Divino Aio Precet^ 
Core» eiendone una eeeellente parteci- 
pazione /opra d ogni altro j il che fà , cbe 
egli iìa Fondamento di tutta l'EcdeHa- 
ilica Gerarchia; non già oltre di Crifto» 
ma » rigorofiniiente parlando , in Grillo; 
e perciò noi chiamianao propriamente y e 
èenelafagrataPetibna de' Succeflbri di 
S. Pietro SantiQim Tadre in Crifta , ch« 
mordi Crifto non. io iàfebbe, e tutto 
queflo non genera-,, come da voi mal C. 
ha.Ìetike% repugnanza > ò contradizio- 
ne ) ma bensì un ordinata rubordinazio* 
. ne > ed una partecipasione di poteftà , 
diftinta, e Ibpr'eccellente da oga' altra 
fuor che da quella di Giesù Crifto • 

Et adir vero; noi non riconoiciamo 
nel Signoril Governo » e Ovile aurorip 
tà , oltre à quella de* Signori , Noftri 
^vraoi » ma non éperò, che noi rico- 
nofcere non dobbiamo altre autorità Hi'- 
bor«linate » e fixto di quella ; le- quali 
au tor ha propriamente altro non fono, 
che quella medefìma del Sòurano , ftan- 
te leflerne partecipazioni , e diramazio* 
ni per volontà di quegli, che ad altri la 
communicd) e la concede . Che fé poi 
voi ci dirdite quello diritto modo di ra» 
gionare \ interpetriamo pafTo per paflb il 
luogo deli 'A ppoilolo , da voi addotto . 

Perchè in verità , non vi par egli»ck& 

San 
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SattPaolo fi faccia Intendere apertame- 
te, quando egli dice; f^oi fletè Jup/edtfi' 
€4tt /oprati fondamenfo de* Trofetif e de' 
gli ^ipolìoli \ & affinchè fi fappia, che 
quefli fondamenti non fono oltre di 
quello , che egli và predicando » fòg- 
giunge immediatamente , ipfo fummo 
angulari lapide Cri/io Jefu ; Dal che fi 
deduce , che non folo Grillo è fond»* 
mento delltf Tua Chiefa joia che n' è £on- 
d amento ancora San Pietro i con tanCi^ 
differenza però^ tra l'uno , e Taltro ^ che^ 
.ù può dir) che l'uno no) fia comparati* 
vamente , e rifpetto all'altro . Poiché 
Giesù Grido ne e fondamento ^ e ne è 
Fondatore ; fondanoento > ièoza altro 
-fondamento avanti diluì» fondamento, 
«iella Ghieià avanti la Legge ì nella L eg- 
ge, e nello ftato dell'Evangelio ; Fon- 
damento perpetuo « Se ioomortale ; Fon* 
damento della Militare , e Trionfai 
Cbieik ; Foodameaco^i fe ftefib , e di 
i'ua eflenza ; Fondamento come di io- 
prd abbiat» detto ) dr tioilra Fede » di 
noflra Speranza » e di noiìra Garitàj e 
Fondamento in fine dì tutta la fojraa , 9 
di tutto il valore degli Eoclefìauici Sa* 
gramenti . All'incMitro S. Pietro è Fon- 
damento « non Fondator di tuttala 
Chiefa; Fondamento 9 ma però ftabìli- 
to ibpra d'un'altro fondamento maggio* 
re » e primo, che è Gìesù Grifto ; Fon^^ 
damentodella fo'a Chiefa delI'Evange»? 
lio i Fondamento foggetto alia iucce^O' 
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ne » Fondannento dellla Militar Chielìi 9 
non già della Trionf an te ; Fondamento 
per partecipazione ; Fondamento Mi^ 
jiifteriale , non atìbliito ; e finalmente 
i^mminiflratore, e non afToluto Sourano 
rirpettoàCrifto; llccome non è fonda- 
mento della noHra Fede ^ della nofìra 
Speranza, e della noftra Carità» ne del 
valore de' iSagramentit 

Ecertoj che tanto notabile differen- 
za opera f], c^i'uno in comparazioti 
'deHaltrofi può non dir Fondamento^ 
rutto rigore s mapreib à parte » & agli 
Appoftoli comparato, &à tutti gli Or-, 
dini, e Capi di^irEcckfiafìica Gerarichia^i 
Fondamcmapuote » e debbe chiamarfìf^ 
«^n di laicjiar luogo alla proprietà delle 
role y >imo ileffo San Pietro ^ett« du 
_jjMÌip $ e r^iftrate nell Evangelio . On- 

aellome^^ Giesù Crifto fìa egli il 
buc^^adore di tutta la Chiefa , non la- 
ifeiacon Tua q^oltiplicata mifencordia éA 
darci altri Paftori Cotto di fe » tra i qua. • 
'li $ e lui corre tal diftanza di dignità ^ 
•che egli (leffo fi dichiara molte voi- 
^e 9 Se eifere il folo ^ e Punico buon 
^aftore. 

^' In fecondo luogo Io ibftegno y che 
'queftonon fia buon modo d*argomenta- 
re Tutti gli Appoftoli in generale ioa 
chiamati Fondamento di Santa Chiefa , 
dunque San Pietro non lo C ) ie non à 
modo di tutti gli altri ; anzi argomen- 

^tar fi debbe tutto al contrario i poi^rhè j 

^ ^ aven- 
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avendo detto Noftro Signore più ipe- 
cì^lmenteàS. Pietro ciò, che poi diffe,- 
agli altri Apposoli in generale , bi fognai 
concludere , che in iS. Pietro fia la qua- ì . * 
lità, e la prerogativa di fondamento aflai 
pili fpecìaJe j che negli altri , e che egli < 
Ibloin particolare fia più, che tutto T 
Appondico Sagro Collegio adunato in- \ 
fieme ; concludendo in quefta nìanie» i 
ra ; Tutta la Chiela è ftata fondata fo- 
pra gli Apposoli generalmente, e tutta ^ 
quanta lòpra San Pietro in particolare ; 
dunque San Pietro , prefo daperfefolo 
n^é il fondamento y ilche degli altri Ap- ' 
pofloli ri^^^orofamente non fi può dire ; 
poiché à chi mar di loro ha detto il Signo- 
re^ , Th jy Ti etra , e foprd (Te. per la 
qual cola , come larebbe un violar \% 
' Scrittura Sagra chi dicefle; tutti gli Ap- ' 
pofìoli non lòno flati Fondamento di 
Chiela Santa ; così farebbe un violarla, 
il negare, che S.Pietro non lofiaftato 
più diftintamente, e più fpezialmentei 
ilantechè è neceffario , che la propoli- 
zione generale abbia generale anche il 
Tuo effetto, c la particolare abbia altresì 
il fuo verificativo particolare; maffimif 
mente in un dilcorlò di cesi alto, egr;.s 
weMifìerio. * 
* Ma vergiamo ora, per qual ragione, \ 
e con qual motivo tutti gli Appofìoli ge- ' , 
^rer^lmcnte fan chiamati Fondamento 
di Santa Chiela; ed è al certo, perchè 
/on quegli, che per la loro predicazione 
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un piantata la Santa Fede ) dilatandola^ 
per rUoirerfo • Onde & à tal motivo fi, 
dovefTe attribuire à qualcheduno di Io- 
ro m particolare ^qualche lode diftinta % 
e qualche individua prerogativa , cer* 
tameate à quegli fi douria darei che di 
sècon ragion diceva . ^Abund^ntinsillis. 

In terzo luogo; dalle cole dette di io* 
pra ) facilmeme fi vede > come intender 
il debba il pafTo dell' Apocaliffe » modo 
da voi contro il noftro afiunto . Perchè » 
Dodici Apposoli fon chiamati fonda*^ 
mento della Celefte Gerulalemme. e i 
dodici Nomi loro nelle mura d^effa fono 
icolpiti ; ficcome i Primi j che an conf 
vertito il.Mondo dairerrore alla Criftia» 
na vei'a credenza i la quale è ftata il fon», 
damento della Gloria , e dell'Umana 
^alu^j e lafemenza del bene immorta* 
le al Genere Umano . E di fatto > le ben 
ffav verte alle p«irole di S. Paolo 5 quan-* 
*do dice, che gli Appoftoli fono il fon- 
fdamenco di Santa Cbieik) egli fembra 
di dir ciò non tanto in riguardo allelor 
peribne 1 quanto à ragion della lor Dot- 
'trina ; Perchè egli non dice , che Noi 
''iOamo fopr edificati foyrA gf^pofioU iai- 
mediatamente , ma foprd il Fondamento 
degli ^uftoUy cioè su la Dottrina » che 
an predicata ; il che maggiormente vicn 
^confermato; effendoche egli dica 5 noa 
eder noi edificati fcl algente nel Fonda- 
mento degli Apposoli I m4 apcQra in 
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quel de' Profeti / mentre fappiamo dall* 
altro canto, che i Profeti non fono fta 
ti il Fondamento dell'Evangelica Chie- 
fa , in quanto alJe lorperlbnc, ma fola 
ril'pettoalla lor dottrina. Eincotalfen. 
folèmbra , che tutti gli Appoftoli debba- 
no andar del pari nella prerogativa det- 
fer fondamento di Santa Chiefa; quan- 
do in ciò da noi non fi voglia dar qualche 
precedenza à San Paolo 5 eà S. Giovan- 
ni, perla loro alta Teologìa. Secondo 
dunque quefto riguardo tutti gli Appo- 
lìoli fi pon dire fondamento della Ghie- 
fa } ma in quanto all'autorità i & al 
reggimento S.Pietro, tutti gli altri hà 
fopra vanzati , ficcome il Capo prefiede^ 
«d èlìiperiore ali altre membra del corpo 
Umano, conciofiachè egli fia flato dal 
Signore coftituitoPa flore ordinario, e 
fupremo Capo della fua Chiefa; che gli 
altri Appofloli non lòno flati 5 che De- 
legati , e CommìlTarj femplicemente^con 
tutta la pienezza peròanch efli di potè- 
Ila fopra della Chiefa, con la quale San 
Pietro raedefimo procedeva , falvo che 
S.Pietro era il Capo defli, ed il lor Pa- 
flore , come lo era del Criftianefimo 
tutto quanto* Cosi gli Appofloli furono 
fondamento di Santa Chiefa egualmen- 
te à San Pietro , quanto alla converfio* 
ne del Mondo , & alla Dottrina ; ma 
quanto alla giurifdizione j al Governo t 
ed all'ordinaria autorità ^ glaltri Appo/ 
iloli à San Pietro non Jyro eguali *, poi- 
ché 
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che San Pietro non (òlamènte fu il fa- 
premoCapo ordinario di tntta la Chfieni 
ma Io fù anche rii'petto airAppoftolico 
Sagro Colleg'o ; Aan teche Noftrò Si-^ 
gnore aveva fondata laChieia (opra di 
Tuia della quale non foloegli fò. parte 9 
fila ne fù la parte più nobile j e princi- 
pale ; conie San Girolamo ben riflette ;' 
Licet fuper omnes ^Apofiolos ex aquo Lc"' 
ile fi a fortituio fohdetur ; tamin inttr- 
ì)Hodecim unus dtgiiur » ut, » Capite con' 
fiìtuto , fcbifmatis tolleretm océàfto t E S«- 
jBernardo dice al (ùo Eugenio 1 il che 
noi dobbiam diradi tatti i Je^^itimi Som** 
mi Pontifici ifunt alii Cfli ^e£lores \ fnnf 
alti Z^egi*^ Vaftores » Jed tu tanto gLitrio^ 
fms , quanto, dfjfferentfus TS^omen lAre-» 

D I C O R S O III. 

Sefonda iccellenrd di San vietro ; Egli^ 
hk ricc'vut.t da, Crifto U potejìà del 
J{e$tto di Oeiif 

SI dìfturban sì fattamente i Noftr! 
Avverfarj quando lor fi propone la 
iSede di San JPietro 9 per modo d'una 
Pietra di paragone , alla quale bilogna 
far pruova delle falfe loro torture ^ 
delle vane immaglnaEioni e delle fan- 
tafttche I e folli idee 9 che e/li vanno 
tutt' or formando fu le Divine, e San- 
te Scritturo j che metton ioflbpra H 

Cielo j 
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Cielo» e la Terra per levarci di nuitio 

le parole precilè > con le quali , dopo d', • 
aver detto òiS. Pietro ». che egli edifiche- 
rebbe la fua Chiefa fopra di lui , perchè 
noi iotende/Iìme chiarameote ciO| che 
in quefto parlare il Signore voleva Ci" 
goifìcarci; egUproÉeiguì * ini dicendo; 
Bt tibi déAo cla-vcs Regni Ceelorum E cer- 
to che pi^ c hia^tffi^D te ^ che in , q ue fta 
guifa non Ti poteva giamcDai parlare ; 
poichc^i asreva deu^poc' anzi iouiiet 
diatamente; BediUigs , Smm4^r*f»»4i 
ama caro Ve > e inconuni^nte ^oi^ 
loggiunfe 9 V ego dico tibi 9 quid tu fi 
Petrus , {hper lane Tetram Ve M 
déb» Ve. quel tibi «Ubo ù riferiice ièna' 
.alcun dubbio alla perfona di S, Pietro t a 
coi Crifto aveva già detto > Cf ^'Vo 
tibi Ve, Ma non pochi de' voftri Rifor- 
matori » Sigmuri miei 9 iwnno ogni loro 
■eforzo i d'intorbidare artifìzioTamente 
il chiaro Fonte^^'£vangelio» affinchè 
S. Pietro non vi poiTa più ritrovar le fue 
Sante Chiavi » e perché noi ci ichifiamo 
'di bere della pur'acqua dell'ubbidienza) 
che fi debbe al Supremo Vicario di Gie« 
sùCrifto. 

t Per tanto effi fi ibnooftinati in dire » 
cheS. Pietro ricevere da Crifto quefta. 
promefla k nome comnn di tutta la Ciiie^ 

- i'a , fenza ricevere in etfa alcun privile* 
gio particolare » proprio » e.rìftretto aii 

\Ia Tua peribna> 

f Ork queAo non è un mero violare 

M affai' 
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affatto il vero (ènfa delle. ScrkeBre ^ 

• me mai a piii mala maniera potr^ violar^ 
il ? Stantechè; e xum fa egli S«Pieuros 
a cui Crifto parlava perfonulinente, ed 
a faccia ^f^ocia? Bearne poteva mai il 
Signore efprimer meglio la fua intenzlo* 
ne in voce % ed il 4ùo concetto $ ie noo 
con dire ^ individuandone la peribnai 
<X ego dico tibi Ctc. ^ e t tsb^ dabo # Poir 
thè y parlando poi immediatamente del- 
la Cbie(at con dirdeiìai Portxln* 
feri non prdvalehunt ^i'verfus iAm\ chi 
impediva il Signore di foggìungere lov; 
tnantinente , iT" tlli dabo cU ves J^egni 
C^c. 9 fe egli in quella proaaciiaaivei]^ 
ìnteib di daf le chiavi in generale a tutta 
la Ghie (a / Ma egli fioa dille dabo 4lii$ 
;anzìri&/44ftf.N 

Pei la qual cofa ie noi ci facciamo la- 
cito I «ari Pignori d'andar così ftrftna^ 
^niente deviando dal diritto fentimeato 
de' Sagri Tefti^ tion refteràcofa certa* 
Ixiente) per manifefta^ e chiara % che 
fu) la qùaleiiotlii^oira piègare, e ili* 
racchiare à qual fi fia abominevole 9 ed 
orribile Ipiegazione» 

Ditemidi grazia; fi può eeli negare 
à buona equità ^ e eoh chiara tronte^che 
San Piecro parlaire al Signore in luo Noj 
me proprio $ e pmicofàréi quando à lui 
fece Faltiifima confeffione } Tu a€bri/ius 
FiliHs Dei invi O^c. ; e non come depu- 
tato dallUniverial della Santa Cbieia ? 

^ Koi per certo nel Sagro Tcfto nim ab» 

^ biamo 
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btamovéfìlgio alcuno Ài ùmile coniali^' 
iìooe « rilevarne ; e larivelazìone , per 
la quale meritò San Pietro così diftinta » 
emagniftca prctoelTa » a lui fù fat* 
ta } e commuoicata io particolare ; quan * 
fio arbitrariafflence dir non vogliacno « 
che lutto il Àagro Appoftoiico Collegio 
BdiH««t»iaiiÉiifè , portale il home di Si- 
mon Barcana* San £*iet£o. .dunque fece 
la Coofi^ìoiiè » rif%litagH^»-dd^4tvi« 
ni là di Noftro Signore » ideila (^niu- 
ftaoaialità di luri»n^fii^iiO(fiadre $ fic- 

' come Tromba) come Principe « e come 
éioorano Cih'o degli altiiAppoAoli tutti 
quanti % per dime Arar manifenamcnte^ 
fecondoché ben ridette SaoXSirolamo %e > 
San CiriJioy Jadìftinta prerogativa del 

' fuo I^jffiatDt « come dice & Àgeflino * 

«benché la Chiei^. parli tutta allo UeSo 
modo hi boèca del Capo fuo il Capo 
però parla-perfe ilelfo» e non nel fi^o 
Corpo , cioè pet coaiasiffioaft d^eglì Ap- 
posoli Tuoi Fratelli; e comechè S.Pietro 
efiettivammite non lode in atto dì .tal 

'promefla Supremo Capo di Santa Ghie- 
ra I Dignità, dicuiiù in veftitò dopo la 
Gloriola Rifurrezione del fuo IVlaeÀroa 
'baflò tuttavia , chè egli à lamo già foflTe 
eletto , e che giàt ne aveflel afiicuramen- 

' io dai fuo Signore . CjùA ne meno gli al- 
tri Appoftoli tutti qu;ioti luin avevano 
àtttrafmehtdrìtevutà perahchel'Appo* 
iìolica poteAà i ilandoiì all'ora quefta 

' «becédetta CéttipAgnia , ccMnenfntli Di*; 

M ^ ice- 
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fcepoli nella Santa Scuola del Divino Idf 
precettore) per apprender la divina» e 
«Santa, Dottrina» elicagli altri doveva* 
no poi iniègoare in publica Appoftolica 
qualità, ripartiti per tutto il Mondo . 
r Io cenfeffo > che gii akrt Apposoli eb^ 
hero anch' eflì tutto Tufo delle Sance 

- Chiavi ) ma però con tal diiferensa » chie^ 
la precila collazione ne fu fatta à S, Pie? 
tro priocipalinente , per r<iciiicti di tutta 
la Cbiela i ikchè dunque il maneggio » 
e'I fovrano governo delle Sante Chiavi » 

*e del Regno de' Cieli (h. promefib prima 

S« Ficikro principalmente » e per le Tue 
mani vd^U Sanu Chielkt acomun prò* 
iìtto ) ed tmiveriàle . 

Ma qualchedun mi diaaanderà , quaL 
differetizapa& trà la promefia da Crifto 
dataàS.f%tro, etrà.quella, chedied» 
^gl' Apposoli poco dopo j iembrando «f> 
lèrriftefraintutto» e per tutto ; men- 
tre Noftro Signore fi ièrvedel numero 
ringoiare nel Concedere à San Pietro le 
Ibmme Chiavi , dicosdo ; ^Modeumqut 
hga'veris Juper terram > ent iigdtHtn , O* 

yin Ccpiis » Ì7* quoicwmque folveris fuper 
ttrram C^c- » e poi dilTe à tutti gli Appo* 

' fioli generalmente la Aefla cout » qud» 
fitmqHffolverttts fuper ttrrdr» 9 V'C' Se 
dunque il Signcnre promette ingenerale 

- ciò ) che promeflb aveva in particolare 

S. Pietro iblo » ia non io icorger ragio^ 
ne alcuna, che S.Pietro à riguardo di 

cai prMDefia % « tutti gli aklri fòt» coma- 
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ne^ n debba (Sire ) di tutti gli altri Ap«' 
I poftoliefler maggiore. . 

Si rifponde à quefta obbiezione pri- " ' 
\ mieramente; che Noftro Signore j e nel* ^ 
la fua promeila j e nell efecuzione di effa 
hà preferito fcmpre mai S. Pietro con sì 
5 dittintCj c vive elpreflioni , che necef- , 
j fariamente ci obbligano à confeflare^chc 
egli lù fpezìalmente conftituito per fo^ 
I vrano Capo di Santa Chiefa ; inquanto 
^ poi alla promeflTa promifcua, e genera- 
I le ) io confeflb ^ che per qucfte paro- 
I le 9 quodcumque folueris » C^c- Nofìro 

Signorefìonhà piùpromeflbà S Pietro, i 
di quel che agli altri Appo/Ioli abbia 
promeflbj quando lord ìflè, quacumque 
; lig^tveritii O^c. poiché Tuna , e laltra di i 
I quefte voci nel lignificato fuonàTiftersOi \ 
Cottfeflbperò, cheperquefte parole 
^a Grido dette à^. Pietro ; O^quacum- 
^Htjolnjeris (y^c- lì Signore ipieg^, &in# 
dividua le precedenti ; T/fc/ daboi 
yes ^c. ; ma io nego > che fia tutta 1* 
iftelTa cofa il prometter le Chiavi ^ c*l 
dire, quàdcumque Jclveris * 

Veggiamodunqueperora, checofa 
fia il prometter le Chiavi del Regno de' 
Cieli , e poi Tcenderemo al 1 altra ifpezia* ' 
ne. Si fa bene) che quando un Signo- 
re yà fuor di fua Cafa laiciandone le 
Chiavi à qualche perfona t fignifica j ' 
che egli intende di lafciarne alla mede^ 
lima perfona la cura y eM pieno gover- 
: no . Quando i Prìncipi fanno Tingreflo 
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nelle Città degli Sfati loro» n pcelèfita' 
DO Jor le chiavi in iegao di Wnao do- 
liiinio) ed autorità; que (l'è dunque la 
ili prema poterà , che il Signore diede à 
S.Pietro nella Tua Chiefa % quando glie- 
vuoipromi^-ie fomooc Chiavi ; ei^waftiiè' 
verità tanto aflìcurata , che tutt'ora , 
che nella Divina Scfktunt fi ^iiole 
erprinacrc una poteftàfuprcmas'ufa del 
iìmhplp delle chiavi . Cosi rolendofi il 
Signor neirApocaliflc far conofcer per 
Sovrano al Servo iuo * dice lui i Ego fum * 
prima Si novifjìmus , 0"'vtvuSi Ò* 
fui mortHiàs 9 ecce fum i» vut in fdftè* 
ia faculornm \ babeo cUves Murtisf ^ 
Inferni . 

Or che s'intende per le chiavi della 
JVlorte , e deirinferno» £b non che Gich 
•uCriilo hà la Sovrana balia tanto fopra 
dell'una } che iòpra l'altro/ Et allorché 
fi^'dke del medefimo Salvatore *, Hac 
dixit San£Ìusf if^verust qui babet tU- 
.D4twd i qui aperti, nemo cUh^ 
\ qui cUndit i O'* netn» aperti > .che 
iMfisai ami intendere in quefìo luogo t 
ie non che il Signore tien nella Qiiela 
tutta la ibtrrana » e principalifìliiaa po^ 
teftà? 

Di pià-allorìchè l'Angelo Gabriele dif. 
it alla (aran Vergine fortunata liei dar* 
lePAnftiinifodeigran Mifterm; Dahit 
ini Dominus /edem Oawd patris efm^ 
npMhitin d^mo Jaenb in Àtmmm-j allo» 
ra ci volle lo Spirito Santo iìgni^re-U 

Kega- 
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Regale 5 e4 aflbiuta autorità del Salva- - 
tore nella fua Chiefa , fi per la parola 
di Trono , e fi per lo vocabolo delle 
Chiavi, ^ y 

Ma fbpra tutto; il comandamento iat« 
to dal Signore ad Hala in favor d*Elia-: 
cioì ci efprime à maraviglia ciò , che per 
roftro argomento Giesù Crifto feceà S. 
Pietro» 

In Ifaia fi defcrive adunque la depofi- - 
zione del Sommo Sacerdote del Tempio 
Antico in quefta maniera ; Hac dictt Do» 
minHs Deus exercittium ; ^ade ^ tngrede^ 
re ad eum ^ qtiibdbitdt in tdherndCHlo ad 
SohnamVrdepofttum Tempi/ ^ €^ dices ad , 
enm; (jwdtnhtc} E poco dopo ; Depo^ 
namte ; Voi avete veduto la cepofizio- 
nedciruno de* Sacerdoti , vedete adef- 
fo Tiftiiuzion^ dell'altro immediatamea* 
te in quefte cfpreflioni i 'Ecce in die fU^ 
njocaho Servunf meum Ehacini , Fihnm 
lElcid , indftam ìl^um Tunica tua ) C?^ 
€ inculo tU0 confortabo eum y<T potejiatem 
tuamdaho inmdnti e]us ) eri$ quafi 
pater babitantihus Hierufalem , Do^ ' ♦ 
mum Juda jC^dabo clai^m domus Da'vi d 
fuperbumerum efu^s^ apcriet ^ (Sr" non 
erit qui cUudat » claudet > CT^ 
erìt^ qui aperiati Avvi egli nulla di più 
conforme ne' Santi Libri ^ quanto que- 
fte due Scritture fono trà fe ftefle rafifo* 
miglianti P Poiché dal Signor fù detto è 
S. Pietro Beatus es Simon Bar jona^ quid 
caro > Cr* fanguis non re<veìavit tibi^ JH 

M + ^4- 
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VAter meus qui in C^ìis e/1 , Il che cor- 
" rilponde appunto con l'altro te fto t.ì?'^ 
iv €AboServttmmttim Eliacim , Fìlium E/- 
_ci£ i ma quello poi , che ne fegue appref- 

fo ; Et ego dico tibi , quìa tu es Tetrus , 
" fuper lane Vetram adificabo Eccleftam 
meam <7'c. rilevi affai più , che il figura- 
. tivo fuocontrapofto; Indudm illuni tu* 
. mca tua , cingulo tuo confort aho eum y 
, <X potr/ìatemtuamddbo tn man» ejus , 
. €^ ent qudft pater y babitdntibus yeruja, 
' lenfy Cr ^-omumyuda. Oraleffer fon- 
' oamento, ò Pietra fondamentale d'una, 
famiglia, che altro è, che efferne co- 
me padre,tenendone le Chiavi, Sc aver* 
<* ^ ne la Ibpraintendenza , e tuttoiIgover• 
,^ ' no? Aggiungiamo à querto , per render 
più perfetta la comparazione d'un calo 
all'altroi che fe l'uno ha rccevuta que- 
ila promcfla ; Ddbo clduem David fuper 
-L bumemmejuSiV'dhro non ha men ricevu- 
to in queft'altra promeflTa Tua ; Tibiddbo 
iUves Hegm Cglorum Cr'c. . E le quando 
l'uno averà aperto , perlbna non chiude- 
rà, e quando averà (errato, altri non 
aprirà;Così quando l'altro fcioglierà , non 
farà chi leghi , e quando legherà , non 
• farà chi fcìoglìa L'uno è Eliacim , Fi- 
.. gliolod'Elcia, l'altro è Simone, figlio . 
ì ; ; di Jonas ; l'uno c riveft'to della Stola 
k ' .' Pontificale; l'altro della Celefte Rive 
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laltro 4 fondamento 'di Chlefa Santa : , I 
l'uno hà le chiavi della Cafa di Davide 
l'altro quelle della Chiefa dell' Evan- •i' i 
gel io ; quando T un ferra 9 niun può ' 
aprire; quando Pnn lega niun può dì- 
fciorre ; quando Tuno apre non é chi 
chiuda i oltre diquefto, che vi è da di- 
re 5 fé non che 3 le Eliacim y figh'o 
Elcia , del Tempio Molaico fu fatto 
Capo , Simone , figlio di Jonas Tè ftato 
deirHvangelica Santa Chicfa; Eliacim: 
rapprefentò, come in figura Noftro Si^ 
gnore ; S. Pietro il rapprefenta in effica. 
ce forma di fuo Vicario ; Eliacim figurò 
la Mofaica Sinagoga , c S. Pietro gover ^ ] 
nòia ChiclaCriftiana. Vedete dunque , 
ciò, che importala gran promefla fatta ' 
à San Pietro 3 di conlegnargli le fomme 
chiavi ; promefla 5 che à niun altro degli 
Appoftoli fù mai fatta in sì alto modo . ^ 

Ma 5 paflando ora ai fecondo punto , 
dell'obbiezione 3 io dico, non efler la 
ftefsa cofa il prometter le Chiavi del 
Regno deicìdi, e il dire quodctinjqi^e 4% 
fol-verìs <Tc. quantunque Pun modo di ' 
parlare fia dell'altro la Ipiegazjone . Che j 
fe voi mi domanderete, qtial differenza^ 
vipafìTimaiPio vidirò; che vi paisà tal 
differenza, qual corre tra Tuie puro ^ | 
una cola , e Tafioluta poteftà della medtf^ 
fima - Perchè può darfi , chementreun . 
Re vivcjere^^na^uD Figlio di IUÌ30 un Tuo 
Deputalo ufi di tutta la poteltò , che il 

Re med^fimo puo5? , in c«ftì;^are 1 

M 5 Sud. 



^ùditìdi Un ?ri aflo/vergll / è in^af 
lor grazie j e non per tanto il Figlio-?, 

» lo del Rè , ò il fuò Deputato anno Io 
Scettro Regale in mano, ma l'ufo della 
poteftà Regi:i fempJicerhente ; efll au- 
ranno la mcdefima autorità dello flelìb 
Re, ma non auranfto la proprietà , an- 
zi lolamente la carica, erefercizio ; tut- 
to ciò , che faranno i i'ark beh' fatto j 
ma non per tanto iaranno il Rè; bifo- 
g'riahdo , che eflì riconòfcanó i che il 
lor potere è (Iraordinario , delegato, é 
per commiflìoné , quando all'incontro 
il pòrer del Rè i quantunque eguale 
fieli efercizio , farà ordinario nella Re- 
gia Perl'ona , é inefl'a radicato per prò-. 
prietà . Così appuntò nel prometter Gri- 
llo à San Pietro le ibmme Chiavi , he ri-» 
liiifeà lui, e rie diede l'autorità ordina- 
ria, è là poteftà; l'eferclzio, e l'ufo di 
cui dichiarò allorché egli diffc ; qiiod' 

-eumene jUnJeris C^c, ^ che quando poi 
il medefimd Salvatore agli altri Appo- . 

^ fj^oli fe tal promeffa , non diò già loro le 
Chiavi ftefle , o l'ordinaria autorità, ma 
folamente^ la delegazione , e l'attuale' 

Quella gran differenza è cavata da^ 
yt&^r] termini della fcrittura ; perchè 
''Jul-vei'e y (cr ligure non importa , che T - 
efercizio, eia- mèra azione ; balere CÌ4" 
'ves , importa l'abitudine « é la potenza' ^ 
Eccovi dunque, in che differifcela prd- 
mefl'a del Signore data à San Pietro , da 

quellaj 



<iùe\U \ che egli lece agli altri Apptf-f; 
lloli tutti quanti. Per tanto gli Appo* . 
ftoH an ficevuta tutta la poteftà in quari. 
to alla fua an:ipiez2a, come San Pietro, 
ma non lanf ricevuta alla fleflb modo^ 
fecondochè ne fono ftati fol delegati nel- 
l'ufo mera, che ali incontra San Pietro 
ne fu fatto Capo ordinario, e principa*» 
lifìTimoPofreffore . 

^- E verartiente ella f ù cofa convenevo-^' 
liffima , e necelTaria , che i Santi Appo-; 
ftoli , ficcome eletti à portar TEvange-j 
lioper tatto il Mondo ^ avellerò Tintici 
ra poteftà delle foQime Chiavi nell'^cfer- 
tizio, e in tutto il pieno vfo, ma altre 
sì fù fteceflario affolutamente, che Tunf 
ài loro ne poi^edcffc Ja proprietà , pef 
^ pn'ncipardominjo , « per aflblutOf 
lècondo il detto di San Cipria* 
no; Ut Ecclefta^ qu£ una v 
fiiper unum , qui 
CUyesejus acccn 

phin.il ce Do. k 

daretHf^ 
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Ut 

DISCORSO IV. : : 

Teftimn 'ìdiGiesH Crifto , cheiiuftìficéno^ 
.San 7*fttr9 tjfer Fondammo di Santa» 

Chiefa , e che egli , come fùprc^ - - 

mo Ordinano % hàlapot^fià 
delU^Siìnte Chiavi . 

E Dottrina commune » e <W tuttd 
nota , che il Signore diede agii A p- 
poftdi una grandifÉma cómoaifiìone cH 
tratur nel Mondo per lor grande afiare 
di renderlo falvo j Quando diflè loro : Ss» 
em mfì$ me Va ter , i^» mutt^os ; ttc*^ 
€Ìptte Spirimnt Sa»£ÌHmt ^finUrum aemi^ 
fentts peccata Ve , e queitÌD iù inelèciju 
zienedciki pfOoiciTa j che io generale fù 
fatta'loro, in quefte parole > qH^tcumquc 
éliisaveriùs Ve* Ma àqaalcnaì di loro 
difle il Signore in particolare o'ves 
•measì Egìliu al certe ibb San "Pietro » . 
che ricevette una taldiftinta prerogati- 
va ; tutti gliahri furonoeguali à lui nell 
Apposolato i ma quanto alla Paftoral 
dignità 4 e preemtnenEa » S. Pietro folo 
n'hà ottenuta liftituzione. Vafceoves 
meas. Avvi nella Chtefà certamente al- 
tri Va^iox'ì y ciafcheduno de*qualidebt^e 
^afeere gre^em, qniin fe eft , come di» 
ce San Pietro fledb } ò iècondoS<PaoI)6, 
debbe pafeer quel gregge j in quo tm» 
ppfutt Spiritus SanSìtts . Ma cmunquàin 

fit abJotmèt/K fjtdfr(^r-(9mmtJFaJitm 'y 



evesì Tdfceoves r>teds\ Riflette ben 
- Bernardo 111 quefto luogo. E che (leno 
quefte parole ftate dette dal Salvatore à 
San Pietro direttamente, io non ne vo- 
glio ne maggiore argomento j ne più 
chiaro, che la Scrittura . Laddove tra 
gli Apposoli non fia altri , che San Pie» 
tro 5 che fi chiami Simon Jodnnis , overo 
yonasy Stantechèruna , e l'altra di que^ 
ile voci Tuona riftefso , e yonas altro non 
c che 1 Tabbreviatura di Jounnacb , onde 
fi vede ocularmente 3 che quefto Simom 
'^Qdnm^ è lo fteififfimo Pietro Santo^ ed 
il conteftaefprefsamente S. Giovanni in 
qucfle parole : dictt^ejus Simom Vetro; 
Simon Jodnnis diligii me plus bis ?^ A San 
Pietro dunque in particolare difse Cri- 
fto, Vdfce ovesmedsy nelle quali |iaroIe 
il Signore pone San Pietro con tutti gli 
altri Appoftoli , e dicendo, dilìgis me ^ 
lodiftingue, e l antepone pol'ciaà tutti 
*gfi altri , allora , che à lui foggiunge plus 
his ? E benché tutti gli Appoftoli noa 
fofsero prelenti allora in sì fatta azione ^ 
vi fi trovarono nuUadimeno i maggiori 
traefli, e più rinomati , come i^anGia^^ 
corno San Giovanni j S-Tomafo e più 
altri. Olservate dunque, Signori miei, 
che San Pietro Iblo fìi richiefto della di- 
pinta fbpr'eccellenza del fuo amore, 6c 
^ lui fìi predetta la morte d'una ma- 
niera , che doveva con efia , più eh* 
qgn'altro chiarificare la mone irteifaje 
la dottrina del ilio Maeftro . Che motivo, 
- ..ui - - èper 
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e per tantcrdi dubitare « feà San Pietri 
fofo folTe dettojda Cniìoypd/ce tfvis measf 
quando mafnmamence quelle parole ibn 
conneffey é fon collegate al itntimeoLtot 
ieg u ito d'un tal difcorib? 
' Orchi potrà mai negar C0tt qualche 
ragione f che pa(cer Je pecorelle non (ìa 
«i^rcura dì tutto il Gregge ? Quello G 
diroodra evidentemente ^ (lantechè T 
«iref^ li carico dì pafcér le pecore tiltra 
non fiat che eiTerne Pailorei ei Pafìori 
un piena autorità (opra tatto l'ovile loroy 
perchè non folamente il conducono alla 
paftura y ma il pongo» fiiori » if rimettoA 
rientro 9 Tabb/ancano tutto infieme > il 
dividono I ir governano ) la H^aventa^ 
j^p) e lo caligano airoccorren^e^ 

l^ii^ è f che Jieile Seri tt ure fi pren^ 
deneJl'iijtcflb fignificatO) reggerei! Fa- 
poki s e pÉibc^arlo ^ come facilmente fi 
vede rrt Ezechiele al fecondo Libro d^f 
e In più luoghi deMagri Satmr, e 
|hìI fecondo mallimamente , nel quale 
•;ì|f ÌImro Va/cere y per B^egere {>Fomifeua^ 
ttiirnte ; K^ges eos m 'virga ferrea ^ che 
lappuntoÀ 1 baibne> ò il Pedo Pafiiora^ 
le 5 Dominus regit mi 9 che rileva f il . 
Signor ini regge / come Pàftore. Cosi 
Davide eletto à Rè, per Rè Pallore fui 
encomiato; l^afmJac^A Stfvnmfuttmf 
€tJfrael Héeredìtdtem Juam $ e^ Vavif 
^$ in innetentid cwdU Jkiy che rilevai» 
Ueflb , che regere^ gubernarcy & praeffe^. 

QAde da ciò a Popoli Fedeli Imi detti 
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Ùrèggè delia Paflura c?el lor Signofe j e 
in cotal guifa il precetto, che noi alcri 
. Vcfcovi abbiamodi dover palcer^ il la* 
groOviJé. altro non è, che dover effef;. 
ne Paftorf 5 eGctvernatori . 
' Tanto luppofto ; é faci] cofa intende- 
re adefló, quale autorità à San Pietro 
derte il Signore in quello parlare , Vafce 
. oves nieds i perche la carica è generale 
si fatta ampiezza , che connprende 
tutti i Fedeli ; ed il precetto è si indivi- 
duò, é pcHonalé , che fi reftrihge iri 
proprietà à S.Pieff^o fòlo j onde chliin* 
Cjue vuole Ponored^efler del Gregge di 
Giesìi Crirtò, bifogna neceffaf iamcnte, 
che riconojca S Pietfo per luò Paftore, 
ini luogo di Quegli, che invifibilmeri - 
te regge , e governa la Santa Chiefa; 
perlochè diceva Bernardo Santo : Si me 
dmds i^pa/ce ouesmeas\ non quaftiUius^^ 
"vcl illiUs popiilos ci'vitdtis , dtit regionis 
dui certirégnii Jed ovès me.ts\ inquit; 
Cf ficcldrumefì non defìgndjje dl/quds i 

omnes\ mhd excipitur ) ubi 
àijìinguiturmbil'^ €7^ forte prdfentes cg- 
terì ondifcipulietanty cUm cornmitteris 
tini , Unìiktem omfubus commend^tret > 
^ in uno Grege i <Cr urto Vdlìoré > 
tundurn tlÌHd\ una e0 co/umbu med,/òr- 
rnofa méd, , perfeold meai **bi unitas * 
ìbt perfidio i 

^- AlJorchè.difle Noftro Signore , coi^o- 
fcàùijesmeasì certamente intere parlar 
<ii tutte ; così quando difle à San Pietro, 



Tafce oves » intefc parlar di tutti i Fe- 
deli • Imperclochè y che cofa ò egli mai 
il dire à S.Pietro,p4/rf o^ves meas ) fe non 
il dir lui I prendi la cura del mio ovile $ 
del mio gregge « della mia mandra ) e dii 
tutta quanta la mia Paftura t Or fe il 
GreggediCriftoèuniyerfale , quefto é 
tutto Tetto la cura 5 e lotto il carico diS. 
Pietro. E in effetto , fe à lui difle Vajee 
oves meds ^ ò egli glie le raccomandò tut- 
te univerfalmente , ò limitatamente fol 
qualchedune? Se qualchedunej quaK 
fon quefte ? Non glie le averebbe cgK 
additate? Poiché altrimenti San Pietro 
lìon aurebbe poffuto pafccr le Pecore 
fconofciute; fe poi gli furon tutte racca- 
mandate ; come porta il precetto affolu- 
to^ e non limitato, dunque StPietroè 
il general Paftor della Chiela tutta ;.e 
cosi camina ì'zS^rt di quefto punto ; cf- 
fendoquefta rinterpetrazioiTe di tutti i 
Padri, e di tutta la Sagra Antichità. 

Ma oltre a ciò, in queRa divina ifti 
tuzione di S Pietro avvi affai più di mi» 
fterìo , il qua! Miiìerio da S Bernardo j 
chej^ohò prefo per guida in qoefto di- 
fcprfo, a noi lìdifcopre; &è, che No* 
flro SÌ£;nore tre volte difle à San Pietro , 
che egli il caricava della cura di buon 
Pa fiore , tutte è tre le volte diverfifi* 
cando lempre la frafe di tal piecctto;con 
dirgli la prlmz volta , pafce agnos mtos ; 
la feconda , pafce ovìcuUs meas y e la 

terza i pafce oves meus > e ciò nonfola- 

inen: 

* 
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mente affine di render più folenne quej.^ 
fta diftintiffima iftìtuzione , ma per 
moftrarci in oltre, che egh dava m cura 

à S. Pietro, non i Popò > 
i Paftori de' Popoli ,e gh Appoftob San- ^ 
tiancora,iquali, come Pecore Madri 

anno nudriti i piccioli Agnelli . J 5 v 

Ne certamente è contro à «al venta , 
che San Paolo, e gli altri Appoiloh ab- • 
bianpalciute varie Nazioni col palcolo 
iànto dell'Evangelio, e che Ubbian rw 

dotte , e governate nella paftura di lan» 
Ja Chiefa^ perchè, emendo c 

iìo Gregge di proprietà d. Sa" ^'etr^^^^^ 
di ciò, che an fatto, a lui ridonda ut- . . 
ta la gloria , nella maniera appiintoj 
che 1 onore della Vittoria f. Icrive al • 
primo , e generale Capitano \ quan- 
n,nque fia operata dalla bravura degli^-^ 
inferiori iuoi Utìsiali , e de iuoi SoU 

^Egli è verS , che S.Paolo tien la mano 
da San Pietro nel predicare, come tuo ' 
Compagno in tal miniftcrio; ma S 1 le- 
tro nella carica Paflorale dee riputarli 
di San Paolo affai maggiore; non altri- 
menti, che i Generali iupremvd<;''^rn;: ' 
I -liziachlamano lor compagni gli UftiiiaU 
fubordinati , e i Soldati ftefli ; nparten. 
"doli in varie fquadre , ed i"JP'ega"^°j* 
in varie imprefe . Cos'i San P.o o de- 
lìinatoper Apposolo de"^ Genti »cbaa 
. Pietro per Appofto o defil. Pi;^'» 
già per dividere il general Govcr^no ^ 
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dell» Cbie Gi QtiRlm$$ ae per iinp^dir^^ 

ehe promiicuamente con vertiflero l'uno 
«raltroiGeouli» e gli Ebrd iafieoies 
OHI per aflegnar loro il campo fpecialcj 
liei quale dovevano traviigliare ^rinci«p. 
palmeote , con rAppoftolica Predica- | 
zioQei affinchè ciafchedunodilQro atp 
taccandfo « e combattendo l'empietà dal- 
la parte Ìua> foiie più predo il MaAda 
riempito del Tuono loro Del rimanen« 
te non (ì può dir fenza gravg ingiuria % 
che San Pietro non fapeflfe x come anche 
3 Gentili dovevano appartenere iairovit 
diCrifto) il quale à lui era (lata coni» 
cneflb .perchè ciò s cj^ di0e. al buca 
Centurione} in nitritati comperi ^ quU 
nanefi pnfQndrttmMCiptw Deif^s^fcdin 
mnm gente ^ qui nmetemu^ Cr'Qfit^^irur 
jujiìtium y acceptHs e/i dU » non era «i* 
tvo^ che ciò > che «v«a detto gran tem« 
po avanti* Omnis $ fUHHmqHe inim^^ 
wtnt l^lemen Domim t J^élnms efit , 
che è tutio conforme ^^^ued^ predizioi* 
»Ct che egli medefimo iivfa fpiegata^ 
$n /emme tt/^o benedìcentur QtmHef f amili (t 
4éfféty e quantunque ^gl{ non foife ac* 
certato del tempo precifp y quando do* 

^ea incominciar fi U riduzione del Qea- 

Jtìlcfimo all'Evangelio , non ignorava 
però la promeiTa del Figliplo 4i P^^ 
spetto à tal riduzione i £rim mìhitejlei 
M JerH/aUm § m M$ni 'fiàded t ^ 
S amarla y CT* nfque ad uUimum fen^^ 

Ne ignorava paruB^At^ VàiujL promeda 

di 
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S^o Paolo j-^rntle à qo«l]^; J^4Ì«t^ «^Wf 

dem oportódt primo ioqui verbHm Dei; 
jfìed qmniém repel^tis tUud , cenvtrumttr 
dd gentes . Aggiungiamo à tutto querto> 
-che già il Signore aveva agli Apppnqli 
manifefìato il fènio della Scrittura,aIlor, 
che d«£G&lofo j oport<bat pv^iuart npr 
tpme ii^s. pcenitentiam « C' remifjìonem 
pecta forum m om^/LS gente» t nuipieim^- 
bus ok HterofolyMd-.^r i] puoi egli ne- 
gare j come fì.v«4.C negli atti loro » ch§- 
gl i Appo(K>Ii ODO «iiliiaà fatti de' Dìtém 
ni in quei ceispp , per comandana^nto di 
Saa Pietro* e die San Pietfòy efle»' 

ciò preieote» non abbU tali^aui autor 
fiaatt..'' - 

• Che Ce poi iì dirà , che dagli ApppHos' 
4i>} ìm amenza di San Pietro fommo lor 
Capo » abbiano ordinati de' Preti., 4; 
de* Velcovi parimente ; fi rifponde 1 
che gli altri Apposoli avevano nella 
Cbieià una piena amminiftrazionet fot- 
te la Paftorale ^lutorità ordinaria di & 
Pietro-. ;V:v -.-v- 

Ne rileva putHo contro di noi il dire % 
che gli Appoftoli fpediflero ip Samaria 
S. Pietro ) eS.Gipvanni; perchè aochor» 
islpopolo^ iècolare fyeài Finces gran Sa- ^ 
cerdotcai Figli di Ruben , e a quei dt 
Gadde;' e il Centurione nell'Evangelio 
fpedì gli Anziani , e i Principali diii 
• Tenspio , perrliè riputava di le mag. 
glori . Cosi San Pietro fìi ricopoiciuto ^ 
«Mggior degli altri , anzi fu prefente al 

con- 
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configJio della MIffione in perlbna flia > 
C vi acconfentì , e l'autenticò. 

Ma i voftri Kifortxiatori non cefCan 
Dìai di farvi rifuonare intorno ali orec- 
chie 5 che San Paolo hà refiftfto in fac- 
cia à S. Pietro , e che Thà riprefo. Che 
fà mai qnefto à noftra oìateria ? Chi 
non fa y che e permeflo almeno di ripren- 
de re in qualche cafo il maggior di fe, e d' 
ammonirlo , dove il richieda la carità; St 
Bernardo ne faccia fede ne'fuoi rifolu- 
tj, t ardenti h'ìhvì de con fideratpoìie y ne* 
qu^li egli iftrulfce , ed il'prona un Papa J 
In propofito di che il Gran San Gregorio 
^^n quelle parole doro ci Jalciò Icritto ; 
^Fdhtis efifequens Minor ìs Juiy ut in bu^ 
fniUtate etiam prairet > quatenus qtéiprh 
mns erat m ^pofiolattis culmine y eJJ^ct 

f DISCORSO V. • 

Z4 terx/y ^ qudrfd eccellenzj dlS.Vietrol 
f A confermato m fede % e rtce* . 
n^ette la potejìà di confermare in 
fede i Fratelli fu^i. — - 

GRan privilegio fu certamente quel 
di San Pietro ; perchè > ditemi in 
grazia ) a chi altri dille giaounai il Fi*- 
glioi di Dio ; Ego rogarvi prò te , Te^ 
tre f ut non defictat pdes tua , & tu 
éiliquando con'verfus confirma fratres 

' ' tms f Anzi quefti lòno due privilegi) 

di 
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* di grandiffioaì confeguentì . Noi non 
leggiamo certamente , che il Signore 
per mantener Ja fede nel Criftianefi- 
mo, abbia pregato per la fede di niun* 
altro Appoftolo particolare, che di San 
Pietro, ficcome Capo di Santa Chiefa. 
' E in vero altra ragione di quefta indi- 
vidua prerogativa non fi può allegare, fe 
non quella del fuo Primato ; ftantechè 
avea già detto il Signore agli AppoftoU 
tutti quanti ; expenvu njos Satnnat, 

Or non è egli quefto un metter S. Pie- 
tro folo in compenlb , e in contrapofto di 
tutti gli altri , à maniera di Capitano , 
e di Condotticre di tutta la loro bene* 
detta fagra Adunanza ? Certo, che que- 
llo argomento è ftringente al fegno mag- 
giore ; maffimamcnte fe noi avvertiamo 
bene , che Crifto fi era a vanti a' fuoi Ap- ' 
poUoh dichiarato, chetràeflì ve n'era 
uno maggior di tu tti , ^hì major eft inter 
'vos , or qm TréeceJJTor , e poi immediata- ^ 
mente foggiunle loro, che il mal Nimico 
lisforzerebbe d'abbatterli tutti quanti, 
ma che egli avevapregato per S. Pietro 
in particolare , affinchèla fede non man. 
cade in perfona fua . Ora io vi priego , 
Signori miei / quefia grazia così diftin- 
ta, che certo agli altri non fìi comune, 
fecondoche l'incredulità di S.Tommafo 
celfe palefe , non fa veder manifefta- 
rnente , che S. Pietro fu quegli , qui ma- 
jor erat tnter eos i perchè tutti fon tenta- 
ti, «1j prega per uno folo ^ 
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ftri replicare i che veramente da Grillo 
per jMia Pietre .iohi folte pregato % (n« 
non già per il motivo prccifo^ che noi 
cikkfpa.; al che rirpon(do> noa. poteri 
ifh q^iefto fatto addurre altra ragione - 
più legittima 9 e più conibrn^ieà tutto il 
contefto delle parole del Salva core, ((^ 
non dicendo i che Sén ì?ìéXTo era il Car 
po di tutti gli altri , c perciò la fede d* 
€0b fù coniervata nei loro primo^ e mag« 
gior Padore ; affinchè ; ^ùqUitnio con* 
wrfus » iònfitrtiiifei frd^es Juos. li Si? 
gnore adunque pregò per S.Pietro, co- 
lse per il Confortatore t e per il iadop 
gno degli altri Appoftoli ; or non è 
qi»e0a à dkhiMAtSaB Pie tiro per Capo 
lorp? ' ^ * 

Al c«f to non fi» fjirebba comnìelTo à S. 
Pietro 9 che egli confermaire :i Fraielli 
éìiàoi^ che vale à dire tutta la ChiejQi 
fenza incaricarlo allo fteflb tenipo da ver 
Cura 9 e fopr^intepden^tt alla ierniezaa 
del credere loro anzi non avrebbe San 
jpietro f)Otuto elèg^uire la commifiionc 
del ino Divine^ Maeftroi fe il Signore 
ndngli «vtilè tétiftrsfs la precifa poteftà 
di potere lopr'intendere alla debolezza 
degli altri 5 ed «llaloroinftàbilitiii con- 
icrmandogli , ed alficurandogli , il che 
ìfìtro non è f che u n cotti tu irto , e ft«* 
Btllrlo per Fondannento di SaptaCh^^^^* 
Conctofiàché Te egli èe appoggia , e ne 
conferma le l^ìetre Fondamenuli ) <^o: 
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>cne nonne còa&ropera egli tutto il re^ 
ftante dell^iMìp'? ^ «gli hà per in- 
cumbenzii, e jper dignità di /ofleoer le 
Colonne di Ci|^a &intfl come non 
foftcrrk le Pietre Minori? Se egli hk la 
cura di pafcere i PaAori AelÉ; non farà 
egli il Pailor Supremo ? 

£ccit«amQCÌ qiiià nella mente un' im<< 
magine vìva della provida Sapienza del 
Redentore, rifpeiio all'altra cura , che 
egli s è degnalo di dimoftrare nel Suprc<^ 
nao Capo della fua Chiefa. Queiraccu- 
rato Giardiniere , che icorge fopra te» 
nera pianta ailiduamen te i»atter6 H fole » 
per prelèrvarla dall'ardore fiflb, che 1» 
potrebbe rendere «dada f litfn le gitta 
dell acqua in un ramo , o in altro in par* 
ticolare , ma procura fi di adaquarne 
le radiche di fotterra , pcrruadcndo- 
fi , che in tal modo tutta la pianta 
falveraflì vegeta , e frefca; meetreJ» 
Tadiccdiftribuilce tutto! umt»re peroo- 
eulte vene airinterne parti. Ora à più 
amorofa , e più gran manWa Giesà Cri. 
ItoRendentor Noflro, avendo pianta- 
to queaAibero deirAppottoIato .tanto 
gelofo , prego per il Capo d'eflb, ed la- 
naftione ben la radice* affinchè l'acqua 
deJIa Fede in quei non mancaflè, il qua* 
le ne doveva coltivare , e cuftodire tut- 
to Il reftante \ e perchè per meazo del 
Capo la Fede U fpargeiTe , e lì contervaf- 
le vegeta , e viva nel Criftianefimo Tem- 
pra mai iìcchè e^li pregò , per San Pie* 

txo 



tro in particolare i ma a profitto conia-* 
net ed un i vergile di cuecofuento il Cri- 
iliaiìocvilet 

* FiDalmente» prima di chiudere que» 

fio difcorfo j io voglio avvertirvif Si* 
goor]mìeÌ5 d'uxia ver ità molto rilevane 
ce) enafiquefla, che Sati Pietro non 
perdette .rioterna Fede$ quandof io. 
firafatco dallo fpaventoj negò il Divi- 
nifTimo luo Maeftro fiantechè fu la 
veemenza del gran timore ) che opero i \ 
<;be egli non coafeiTafie quegli i che 6& i 
lamente credeva in merzo al fuo cuore * 
Qndenoa debbe dirli ^ che nella fede 
S. Pietro errafle , ma che fi fm^arrì nella 
Conieiijone delia {le0a.Fede • Egli ere* 
deva in fondo al fuo cuore ^ ma parlò 
lan^le nella fua linguai non confeflando 
quel j che ei credeva; ftante il non eA 
fere allora ftaio confermato ancor nella 
fede, come il fìi dopo, perfofte* 

nere il de t to, e il comandamea 
- ^ co del ruoMaeArOf Et m . 

eonfìrma Fr^^ 
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D SCORSO VI, 

Quìntd ec(€llen7^4 di S, Tittro , S- Tìeir» 
è Vadre^de* CtiftUm^ > nuUàdimmQ 
e Servo nella Cbitifa • 

E Gli, fa di one/lieri » come abbiain 
detto ) che nella Cafa di Dio fia un 
Servitore» un Dirpenfatorgenerale ^ o 
un Maggiordomo ; per tale adunque S« 
Pietro fi può gloriare con <^ueiìa dirota t 
tà omilproteftat* o D»iktne ! ego 
fervu» tHUs s e non ^Servo, femplicemen* 
te » ma (erro in doppia naaniera • jgwìi 
imi bene fetmiunt > duplici bonwt di^ni 
junt ; anzi non Servo fiblo , ma Figlio 
ancor della Santa dìiefa > ch*c i'umile 
Ancella di Giesà Criifto . 

Quando qualche Signore fìrjova he," 
.neaffiftitoda un Servitor dì merito gì!- 
de s fìdandoiène più > che d ogni.altro « 
. à coftui volentieri lalcia le chiavi di C«« 
fa Tua i così con molta ragione S» Petro 
s'introduce à parlare à Orlilo in qnefte 
eipreflioni ; a Domine quia <go fervins 
tHus i Perchè egli è veramente il Servo 
fidato ) e buono » a cui il iuo Signore « 
come à Servitore provato* • eletto hà 
confegnate le ibmme Chiavi » uhi 
.dahtlévesi^e, 

S» Luca ci dimoerà evidentemente^ 
cheS.Pietrofù U fedel Servo dì Qietìi 
Cuilo ; perchè 'dopo d'aver narrato » 
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che il Signore avea «letto a I Tuoi Difce^ 

poli in lor conforto : Beati ^crviy quos 
ium veìierit Domtnus » tnvinent fotgtlan' 
tes\ amen dico vobist quia pracìnget fé % 
f^ faem- dles dtfcumbere t tranfieas. 
mìmjìrahit f^sj. San Pietro folo tra tut- 
ti gii «ieri à ^ueuo parlare interrogò Cri* 
fio 4 'dicendo lui : ad nos dlcis batte parabo» 
Um 9 4» 44 ùmnts ? Allora riipóndeado 
Noftro biignore à S. Pietro9non gii diite : 
qmu4m pntds «rumt fideUs ? Come avea 
detto avanti in numero plurale i Beati 

fervi ; ma » reftringendofi al numero 
{ingoiare > dilTe à lui; qmj putas e/i di/pen- 

fatorfidilìs « prudens » qufm eonftttuit 

^DomìnHs fttper familiam fttam ? E di 
fatto Teofiiato c'intègna io qut&o iuo- 

'gOt che ^an Pietro fece tale interroga^ 

-sione come qiMigli ) che aveva per prò- 
prietày concedutagli dal Signore) la/u« 
prema Carica nella Chieià » e S. Ambro* 

'J;io nelle (timo libro fopra San Luca di- 

«ce ) che le prime parole del Signore » 
cioè Beati , intender lì debbon riipetto a 
tutti; e le feconde , quis putast ride|>- 
bono intendere de' Vefcovi ^e moko più 

'-«lei Pontefice Primo Sourano» che è il 
Saldatore > fecondo S« Paolo ; onde di- 

'ce 9 che » ri(pondendo il iSignore à S.Pie- 
tro sì fattamente, intendeife di dire à 
lui ; ciò 9 che io hò detto generalmentei 
appartiene à tutti . ma ipecialmente à te 

[ appartiene ; perché tu fe' il mio fervo fì. 

"doj eprudpflte. £ di vcroi fe noi vo- 

ghg. 

^ - * * I 

( 
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tgliamobene efaminare la parabola foprp? ^ 
detta; chimai puòeflere il lèrvo, che 
^doveva di'lpenfare il pane nella Cala ^ e 
jiìella Famiglia del Ino Signore, le non 
iS, Pietro, a cui dallo ftefio Signore già 
.fìi datala iomma cura dì nudrìre , e di 
.pafcere tuttigli altri ? Tafce ovesmeas • 
i Quando il Padron di Cala le ne va 
•Tuori fuol lafciarne le chiavi al Tuo Mag. 
giordoaio; or ditemi in grazia, non di^'- 
.leegli Criftoà S. Pietro , tibi dabo Cla* 
^'ves B^^egmCoelorum ì Certo, che in al- " 
, lenza del Signor principale d'unaFarai- 
^glia rutto fi rapporta ali* Economo di 
quella , e il recante degli Uffi2Ìali,quan- 
^to all'autorità, s'appoggia futto Ibpra, 
^di lui, in guifa, che I edilizio s'appoggia 
jtutto nel fondamento; così San Pietro è 
^chiamato la Pietra , lu la quale la Chic- 
ifa fiji ftabilita. Ecco dunque il gran Pa- 
dre, foftituito nella Famiglia di Gìesù 
Chriflo, ceco il Padre de' Padri , ecco 
. il Padre deli* Ecclelìaftica autorità ; Tu 
^esCécpbas^ Juper banc V^tram ddifi- 
Càbo Ecclejfiam meam . ..t^ . 

. IJ Signore dice in San Matteo, che V 
Uomo làj^gio fonda la Tua Calà 111 ferma 
Pietra , J'uper petram j nel che il Demo- 
jrio. Padre di Menzogna , eaftutaSci- 
^fniadelòalvatore,. par, che l abbia vq* 
luto dilpettofamente imitare in quefto ^ 
^cioè in fondare TErefia in cotelìe parti 
nella Diocefi di S. Pietro , e in una Roc- 
cellat in oltre il Signore richiede , che 
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Il fervo fi« prudente » e fedele aelU fitt 

Cbiefa ; ora l'una i e l'altra di quelle 

Siercgative iì riconoiee nella peribna di 
.Pietro mirabilmente ; non potendo in 
lai mancar la prudenza ; poiché non Ciè 
labiato governar ne dal Tangoe > ne dal' 
la carne 9 ma dalla rìvelazion del Padre 
Celefte; non può in lui mancare altresì 
la fermezza » e la fedeltà 9 ftante l'aver 
per lui pregato il Signore ; Tetre rogant 
prò te f ut non deJSeiat Jides tua \ dovea* 
dofi credere in quefto > che il Salvatore 
txdudttus efi pf /fM reverentU \ pofei»* 
chè di ciò ne rende buon teftimonio 9 
quando; (bggiiinge > fl^ méit^Udftdo iom 
*uerfus ^ Cùvjirmà frétres tuos\ come le 
Crifto vófefle dire^ io hò pregato per te 9 
a^nché tu Ha il Confortatore di tutti gli 
altri , perchè la quanto ad e(& io non nò 
pregato t fe non con intendimento ) eh* 
vK^liao abbino un afiiciurato refiigio.% 
/j^radi te. ^ / - ■ / 

^~ Da tutto quefto Diicorfo noi dobbia* 
mo bene inferire 9 che 9 dovendo priva- 
re un giorno No^o Signore ramata Tua 
Chiefa della Aia prefenza vifibile » e cor- 
porale » doveva almeno laiciarle un Vi* 
cario Vifi bile j e Generale» equeftifìi 
$, Pietro (icttf amente 9 perchè aveva U 
privilegio, di poter dire: 0 pomine ei» 
Jervmstuus, i. 

Ma foric voi mi replicherete : O Noi* 
i^ro Signore non è già morto 9 ma egli 4 
ièppre eoo U fu» Qxip^ » e lajuta ia-> 
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cefiantemcnte de' fuol favon ; perchè '\ 
dunque fuperfluamcnte darle un Vica-' 
rio ? Vero è j che Noftro Signore non è 
morto prefentemcn te, nna vivcfempre» 
e mai fèmpre in Ciclo , e perciò egli non . \ 
hà bilbgno di fucceffore , ma di Vicario i 
lìcchè tant* è lungi , che noi neghiamo, 
che eglìaffifta efticacemente alla Santa 
Chìefa degli invifibili fuoi favori, che 
anzi diciamo, che^ afHn di noni aie lare 
un corpo vifibile fenza un Capo vifibile 
parimente , egli degna d'affifterle in due 
maniere , c con Tinvifibile fua grazia 
continuata, e con la perfona vifibile d* 
un fuo Vicario , per merzo del quale 
egli lacondnce vifibilmentc in maniera 
convenevole a noi mortali «Ila foavità 
delle lue eterne , ed invifibili dilvofi- 
aioni . " - ' ; ^ 
' Oltre dlqueflo; voi mi direte, che ' 
nella Chiefa non hà altro fondamento j ] 
cheGiesù Crifto: Fundamentum aliud | 
ftemo poteft ponere , prater ti , qtiod poff ' 
tum eft Chriftm "^efus ; ed io v'accordo j 
che tanto la Chiefa militante , quanto | 
la Chiefa nell'eterno , e n«l gran Trion-. i 
fo , è fondata fopra il Signore , come | 
ibpra del principaliflìmo , e primiero 8 
i'uo fondamento j ma Ifaia nel Capito? | 
Io Dee im ottavo ci hà pur predetto , | 
che la Chiefa quaggiù tra noi debbc | 
aver doppio fondamento : £cce ego po^ ^ I 

timìn J'Hniamentts Sion Idptdmprobn^ ' | 

ti 

I 
I 



« 
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fàm, 'ttMgklarim i pretioféiì».% in futtii^ 

fnentis /unddtum. ' 

Id io bene 9 che un gran Perlonaggié 
fpiegaquedopaflbin unalcroiènfo; mi, 
à noe fémbra « che (t poCfa queftc* P9(S^ à- 
Ifara {piegare più dirittamente » e Jette- 
rfthnente fecondo H Capitolo Decimo ie^ 
ilo di S. Luca) che nella Ciiiefa in que* 
ih» dì fi legge felenneinente Kaìè dun* 
que fi duole de Giudei e deMoro Sa* 
cerdoti » e dichiàrandofi loro di parlar 
per bocca di DiO) mentr'edì ricufava* 
i)o di créder queOó j egli dice loro t mani 
da i remanda % expe^a > reexpe^a , con 
^nel cheTeg«e ; foggiuiige appreifo: ti 
(trcùbatdixiiDeminuSi ecce ego mittam 
in funi4mmtts^t^ Idpiiem tTr dice*- 
in iundamentis » per fignificare , che an- 
che gì' altri Apposoli erano fondametMo 
della^hijKià in qualche maniera; onde 
Ai^pocaltffe ; £f mmm Civitatis bai 

ékàdeem nmina dutdèòm %ApofidQtumi 
V ^inij e da ultra parte Tappiamo j che 
tram funiaù fu per fundamentnm *Ap^ 

Jìqtorum t O^Vropbetarum^ ipfo fttmmù 
Angulart Lapide Cbrtjie yefu > e il Rè Pro* 
fccai fundamenta, ejns in Montibus San» 
Gii ; ma tra tutti gli altri vene hà uno il 
quale per iuperiorità) e per eccellenza 
vien chiamato Pietra s e fbadameato 
aiToIutamente t e queRiècolui j al qual 

Grifto 9 T»ts €4phét^ che è %uel 

lapisi 
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tdpisj corrì^ndMte al ìdptdem probd* 

twn ; in confonanza di che dice S. Mac* 
teo ) dover CriitogittareDnft Pietra ap* 
provata • per fondaoiento della fus 
Chiela» 

Or che altra pruova volete voi mi- 
gliore , e maggior di quefta? Qnem dt- 
€untbontines effe Jpilfum bominis ì Que- 
fiione difBciliirinia certamente , alla qua' 
le, fpie^ndoil profondo MifìeriodelU 
comunicazione degUldtomi » il Pietro 
riipofefi inabilmente , cbi-.^ :Ki^er& | 
che egli era la ferma pietrèVèon a^ire: 
Tu esCbrjftus% Ftltus Dei vivi* In olcx|t 
Ifaia proleguilce, eAìceUptdem pretto, 
fnm y in confronto di che vdite la /limai 
che di San Pietro fece il Signore , men- 
tre à luì diife ; Beat US f j Simon Bar-jafia; 
il Profeta aggiunge Pepit^to 4i}jM/4rrm • 
e Noftro Signore non diffe ^tà , che are- 
rebbe fondata una fola muraglia della 
iuaCiiiefa» ma tutta quanta £r£/r/Ì4iif 
niedm . S. Pietro dunque è la Pietra anr 
^oUtc itn fundamentofundatHs ; cioè à 
dire 9 Andato (òpra un altro fondamen. 
tO) e non egli è il prin^o } pofciachè avvi 
prima di lui altro fondamento , tpfo fum», 
moangu/an lapide Cbrtfto Jefu . Vedete 
come Ifaia fpiega 5, Matteo, e S.Matteo 
fpiega Ifaia ! Io per me non farei mai fi« 
ne , fe io volefiS riferire tutto ciò , che 
foi nafce ne' penfieri circa queilo argo? 
mento • baiìi per adefib quanto $i deu 

N ♦ DI- 
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DISCORSO VIL 

Sefld ffcellenzjt di San Pietro . Eilì b4 
Ufcidti Succejjorinel fuo VicArUto; 

£Jì terra ruto U fua V«ttjik /ino 
' ' ■' 'dlU fine del Mondo \ O* ' 
énno i veri fegm deiU 
fucceffione. 

NEMifcorfi fatti di fopra io ho procu* 
rato<lì (Itbilir Je pruoveJfoQdainé- 
tali , per moftrar poi à fuo Juogo j e tem- 
po 9 che la Ghie fa Cattolica é una per* 
petua Monarchia » nella quale deb he 
eHere un Capo Minifieriaie, pergover» 
-fìarneilreflantediinano in roano; dal 
chenefegue9 che que (lo Capo non lìa 
flato San Pietro ^lo » ma inoltre fà di 
meUieri 9 che 9 come la Chie& per la 
morte di San Pietro non c mancata ) ne 
può mancare» cosi non è in efia manca- 
ta » ne dee mancare lauttorltà dì lui 
àe'fnoi Sacceflbri perpetuamente d'uno 
in un'altro ; altrimenti la Chìefa non 
iarebbe un fagrsto » e verace Regoo^ ne 
£ Con(erverebbe nel fommo grado , al 
quale il Redentore i'hà lublimata • 
|»f E certamente ; tutti i motivi 1 per i 
quali il Signore V0II9 coftituire in ^ue- 
noniifti^o fuo Corpo un vifibil Capo » 
non richiedevano ciò tanto necefiaria- 
mente nel principio della Cbiefajquan- 
4o gli Appoftolì'j che la reggevano ^ 

erano 



«rano Santi > umili, caritativi , cJ acoaii- 
ti deirunità , e della concordia , quanto 
poi nclfuoprogreffo*, e nei tempi dopoj 
nei quali s* è raffreddata la Carità i cia- 
Icuno è vinto dall'amor proprio ,^niun 
fi reggetta a! parere altrui, c ogn unii 
fottrac dilla dil'ciplìna . 

Ditemi in fede Toftra, Signori miei ; 
fe gli Appoftoli nel principio della Ghie- 
la, quando io SpirìtoSanto tanto d'ap- 
preffo grilluminava , e quando cran si 
fermi , c sì fervorofi nella grazia del mi« 
Cìiilerio , avevano tuttavia bifogno d'un 
Capo j e d'un Superiore » cheli confcr- 
maffe, clorprcfcrivefre la forma della 
concordia , e della unità } quanto più n 
©urà la Chiefa Bifogno adeffo , in un 
tempo, che nelle Tue membra Ti trpya 
molto più di debolezza, e d'infermità.? 
La ragione di S.Girolamo in quello pro- 
pofito c più prcffante per il tempo d'adef* 

10 di quel , che fofle nel primitivo tem- 
po di Santa Chiefa; e pure d'allora dice 

11 Santo Dottore ; Inter omnes untis eli- 
gitUTi ut , capite con/ìitmo, fchifmans 

tolleretur caafiv . 

L'ovil di Crifto, del qaale egli è 51 
Pafìore inviabile , dcbbe durare nell' 
unità fino alla conlumàzlone del Mon- 
doT>er cfpreffa parola deirEvangelio ; 
dunque ineflbdebbe durare anche un 
fourano Unico Pallore vifibilmente ; 
da! che ne (ìegue , che San Pietro 
cebbe avexe avuti de' Succeffori, fjc- 
:: : , • ' N 5 come 



*S4 

cooQc ne hk prcieoteffleAte 9 e A'averk 
lèmpre* 

m 

Velie toni 'tttonl , che fi ùctrcàM 

ptr fiutedtre • 

Io mi proteflo di non volere io queflo 
luogo tnttenermi ad efaxnintre tutte le 
difficoltà minutamente moSt dagli Av- 
veriarj, baftandoini-foldi notare le ra* 
gioni più 6 più principali » eoa 
, le q uali fi inette al copmo il fondaineiv 
to del creder noftro ; ^:rchè ie io voleflì 
dilcutere l'obbiezioni tutte j che far 6 
poiTano in queflo argomento » io mi ti- 
rerei addoflb più d'invidia , di quel, che 
io foffi-per effer di giov amento ; elTendo- 
fieia maggior parte così leggiere y ehe ti 
fermar viu molto fopra > iarebbe al cer» 
fo D n perdere il tem p» . 

Veggiamo adunque 9 quali fono le 
condizioni per facced^re in una carica e 
chichefia» elTendo quello il punto piii 
eflensiale, che, beneintefb) ci fervi* 
rà a prevenire i motivi in contrario de* 
gli Àvverfarj!!, e a diflìp^tre lejor re- 
gioni. 

Certo» non fi iùccede ) (ènonaqufe 
gli 1. che cede , o lalcia il fuo poAo; o 
«judnofia per depofizione , oche Ha per 
morte; dalche deriva , cbeGiesù Cri- 
fto éièmpre Capo della fu a Chiefa} e 
Scura no Pontefice eternamente i poi- 
«iiòa lui non è chi fucceda « per efier 
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egli fcmpre vivente 5 ne avendo giam^ 
irai ceduto, òlalciato Ictcrno fuo Sat 
cerdozio Pontificale; quantunque nel- 
la Ghiera militante leferciti in parte per 
mezzo de'fuoi Miniftri , c in perlona 
de' fervi fuoi . Eccettuato Noftro Sipno* 
re, egli è cofa fenz'alcun dubbio > chi i 
fuoi Miniftri 5 ed i fuoi Vicarj, e quanti 
mai fagri Paftorì ion nella Chiefa , pon- 
no credere , e cedon dì fatto il loro uffì- 
zio , e la loro dignità , o quefto fia per 
depofìzionc 5 opurfia per morte ; e tal 
punto è fi evidente, che d'altre prove 
pon hà bifogno. 

Noi abbiamo di fopra fatto vedere , 
che San Pietro è flato il primo Capo mi- 
Xìifteriale della Chiclk di Dio , 'e che 
queHa fuprema fua Dignità non fù data 
a lui Iblamcnte per fuo profitto, ma a 
profitto univerfal di tutta la Chiefa , dì 
modochè tale uffizio , e tal d'gnitàdcb- 
bc efler perpetua nella Chiefa , doven- 
do effer per Futile perpetuamente , e per 
Jo governo della medefima Santa Chiefa^ 
Or come rr ai potrebbe quefto luprcmo 
uffizio efferfi fino a queft'ora perpetua^ 
to, e doverfi perpetuare per Tavvenire, 
fe S. Pietro non aveffc avuti de^ Sue- 
ceflori r 

Egli non può ncgarfi , chcSan Pietro' 
non è più perfonalmenie Supremo Pafto* 
re di Santa Chiefa , poichecgli prcfcn- 
temente non è più vivo , ne è nella 
Chiefa militante , e non è parimente 

N 6 vifi- 



vili bile Uomo j che è mia condizione n&> 
ceflaria per cfercitare il Mìnifterio nella 
Cbicfa Vifibile . Reda fol dunque a efa* 
minare) qua! force di cefTione egli ab- 
bia fatta f e come abbia lafciaco il Pon* 
tificato ) cioè: fe quefto Ha per donazlo 
ne» £atcain iiia rita, o per morte Tua 
naturale ; polcia vedremo chi a lui ne 
4U fnccedutoi e per qual ragione • 

Da una parte non v' è chi dubiti , che 
S. Pietro abbia continuato nella iu» Ca* 
rica Pontifìcia per tutto il tempo della 
fua vita ; perchè quefta parola » a lui 
detta dal Redentore ) Tafce oves meas ) 
fu non folouncoftitoirlo nella fourana 
Catedra Paftorale $ magli fu anche un* 
asolato comaiìdaraento 9 Tenza limita-» 
zione di tempo alcuno ^ fleroa tutto il 
termine dtì viver iuo^ ficcome appua» 
to furono agli Appoftoli indefinite que« 
JXc parole » Vrddicdte l^vàngelium omni 
lCredtur£ ; nel che s'impiegarono fenza 
intermiflione per tutto il cor(o » che abi- 
tarono In quefto Mondo» Laonde 9 du- 
rante tutto il ccmpo) che 5, Pietro viffe 
ijttiin terra } egli nonebbe nelUfuaCCa 
rica fuccefibre ; non la depofeda per Te 
&efifo| ne molto meno da altri gli fu le- 
vata ^ non potendoli qiiefto fare lenza 
delitto d'Apofìafìa 5 o d'Erefia manife- 
a^\ che fono moftrif i quali ^ effendo 

anti Appofloli adatto lungi» 
molto pi lì furon lontani dal fupremo lor 
;C3P0j e Sommo Fattore ; ne in fine gli 



*' filtrata da GiesùCriftoj difpotlcoii'a- 
drone del Santo Gregge; lìcchè in Jiii 
non (ì può trovare depofizione di forte 
alcuna) fenza aperto mendacio 3 ed al- 
' ta calunnia . L' innevitabile poter di 
morte fu folamente , che tolfe S. Pietro 
dal Sagre-Santo Generalato ) che egli in 
quah'tà d'ordinario Paftor fuprcKo efer- 
citava fopra tutta Tafloluta Dominazio^^ 
ne del fuo Signore . Machia lui Ìuccq'' 
dette mai ? Tutta la Civile, e la Sagra 
Antichità refta d'accordo y che il Vcfco^ 
vo di Roma à lui fuccedeffe per quella , 
bella, e forte ragione; San Pietro mori 
VefcovodiRoma5 e per confcguente il 
Vefcovado di Roma fìi l'ultima Sede del 
Pri mo , e Supremo Vifibil Capo di Santa 
Cblefa; onde il VefcovodiRocna 5 chtr 
fu furrogato a San Pietro dopo della fua 
n^.orte , fuccedette nel Vicariato dì Cri* 
fìo, einCapofupremo di tutta quanta 
la Ghie fa Santa , e vi prefe la medefima 
qualità di Supremo Capo • 

Forfè quivi farà chimica; che i Sue- 
ccflbri diS. Pietro fucccdettero a Jui fo- > 
lamente nel VefoDvado puro di Roma > 
e non già nellampiezza di tutto il Corpo ' 
generalmente di tutta quanta Tecckfia- 
flica Gerarchia . , ^ > \- * 

' Rirpondo , che colui , che voIefTe 
perfuaderci una limile rertrizione con 
qualche ombra d'apparenza , devereb- 
be prima provarci efficacemente, che 
San Pietro in tempo del fuo morire 

ce cu* . 




occupasse due Cattedre differenti » iin& 
per Roma > 1 altra per lo rcftante dell* 
(jniverro; il che non è vero» ne meno 
|>er apparenza , 

£gli ebbe lens'alcun dobbio la Prima 
Cattedra in Antiochia} ma colui) che 
• quella Cattedra fu atTunto dopo San 
JPietro , non occupò il (^enerallHìnno 
Vicariata • perchè San Pietro eiTendo 

vitato molti anni dopo, mai noi depo* 
le; «irincontro, avendo egli «letta Ro' 
ma per Sede di Tua perpetua refidenza > 
e in f 0a » e d'efi» emendo morto Veico- 
vo « colui , che gli fucccdctte i c'^be 
dritto d'«ntrare pienameote , e con tut* 
ca Tautorltà nella Sede, già di lui vuo- 
fa,* j^«r«» ed di» Cattedra dell'Uni- 
verio) e del Vcfeovado di Roma in par» 
j|icol«re ; onde il Vcfcovo di i^ orna , Vi- 
cario di Criftodebbechiamarfi in tutta 
U Chiefa » e Succc0bre di San Pietro 
jjcHa pienezza della fua poteftà » C nel 
ilio iòurano Appofiolico Minifterio; il 
chè nel DiTcorfo feguente andcreono 
fpiegando j e provando in «fatti modi» 
cheinoftri Contradittori non averatt» 

JM in cootrarioa che replictre « 

I 
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DISCORSO VIIL 

Che il VcfcQvo dt K^tfia è uero Succtjfor 
dt S*Tietr» , (T hi Capo dtlU 
Cbi^^t Mthtaatc, .. 

E Si certo adunque , che S, Pietro è 
fiato Veicovo di Rooui » che in Ro> 
.ma fleflà volle morire ; comecché qual* 
chedtin de* noftri AvverCar) abbia te- 
merariamente ardito di dire > che egli 
a Roma non fu giammai ; ci altri abhian 
detto > cbefeegJiv'è ilato per qualche 
tempo, non vi fia mono- 
In quanto a me io non hò cagion di 
. mettermi in briga per rigitcar quefte ne- 
gati ve minutamente , iìocome ikire, per- 
ché quando aurò provato » che S.Pietro 
ila fiato a Roma , e che iìa ooorto Vefc^ 
vodi Roma , io aurò &vercbi arsomeli- 
ti ) per provar anche » che il Veicovo di 
Roma di Pietro fia Succeflbre , e Cap> 
po iupremo di £anta Cbiefa ; onde tutte 
le ragioni , e i teftimonj » che io porte» 
xò M tenderanno a provar.e » che il Ve- 
dovo di RoRia è veramente fitcceduto a 
S.Pietro,- dal chcriful?erà uo^ chiarii^ 
finoa dimpftrazione . cKeS«Pie^iFoé jftato 
» Roma , ed è morto i n Roma « 

La prima dunque «Mie mie pruove in 
quefia aiiGertìvafìatEpifiola primiera di 
S* Cieihente > Oifcepolo d i San Pietro > 
éd yécobum i f ratrem P/(^f»i* L» qua- 
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leepiftolaè fttta si «lall'eccIeGafiica aa- 
tichitk rtconorcìnta » ed «utetttìcata>che 
fon già paHati più di nnille « e dugeat'aii)k 
niy'dappoichèRuffiaaiiefece la tradu- 
eione , conteDendoIì in queft' HpiClola 
tali parole . Simo» Vttrus ^poftolus , pr^ 
mus liegem/fcttlorunti ufq«e dd l\oman{ 
Urbis notitUm > »r etidm ipfa falvare^ 
invextt'y hic prò pittate pitti 'voìcns^ ap- 
frdhenfd m^nu me4 9 in Onventu ^rdtrk 
dixtt ) Clementem bunc Epifcopum 'vobis 
ordino » tnifoìi mtét VrfiitatiùmstlOl* Do- 
iìrtfiàt Cathedram tra do > e poco dopo Ipji 
trado 9 À Domino mibi trdditam 1 pottfìnto 
ligandtiKT folvenity quanto poi all'auto- 
Tìtàdiquefìa lettera 9'San Damafo n«Ua 
Vita di S. ClemcntCjCosì ne parla;/» Vp;- 
fiol4tqUé éi^ÉiiAum fcfiptd efi^ ^ualiuf 
' CUminti eommijjd efi 4 Be4to Vetro "Eccìe^ 
fi4 i repertes . E Ruffino ftcflb nella pre* 
, lazìone alle Coftituzionì di S. Clemente 
"paria di quefta lettera oooratamente $ e 
dice , averla roefla in latino « e che in cfla 
il medeiìnao San demente dài rifcontri 
tdella fua ifìiruxione; qucft'oppinìone 
'^della iucceflione di S.CleiBente u ipiega 
•incglio neIdifcor& che fieguc dopo ; 
^u,pdeimrequiri$ Smceffhrem QAthfirM i 
^ - Qucfto teflimonio , qualunque Ila $ cf- 
fendo certamente gioito antico , mofirs» 
^che SI Pietro abbia predicato in Roma j 
celie Vefcovo ne iìa ftato; perchè fk e^li 
«lon ne foffe flato Veicovo , come ave* 

Qtààsmo » defiiiuito ad ima 
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Cattedra S. Clemente » la quale per 
non avefie avuta ? 

Sia per fecondo Teftimonìo San Ire- 
neo » che al Capìtolo terzo del libro ter- 
zo cosi ragiona . Mdxtma y (7* ami' 
gmlfimA » 0* omnibus dn^nita » a dutbus < 
Zloriojtffimis ^poHolis , Tetro , O* VauIo 
^om^^tidaMÈteiefid p'c» e poco dop# 
foggi ugne . Funi4ntes iiitufy CT* inftitue* 
tes Bt4ti ^pofìoU Mccièfiami e)us Mmik 
ftiJirdntesZptfcopatUfn , Lino frddiderunti 
fucttHt ei ^iMc\ttMs;i pqft eimT4UÌ0 
ab JtpofiaHs hco^Jn Epifiopafum cli^itur 
Siemens» * 

Per terza pruova» alcoklamo ciò , che 
ne dice il Gran Tertulliano nel Libro c/e 
praefcriptionibHs , "B^omHnoru Eccìefia Cte- 
meutem a Vetro ùrdindtnm edtt , <X per 
ftrumentd.O'' rationes publica demonjìrdt; 

£ nel medefìmo 1 ibro . Fr//x 1 
totam doBrinà ^poftoli cum fanguine fuo 
profunitrunt . Parla qui dejla Cbieia $• 
di Roma *, Ubi Vaffìonis DomìmcAghtiam 
'Petrus ad^equéttur . Vedete dunque » co- 
lpe S. Pietro fiaftato a Roma i avendovi 
ordioato>e deftinato San Qeoaente a iuo 
fucceflore ; Tantochè,unendo noi a tu tti 
gli altri un tal teftimoniojiì racco£lie,ch« 
S*Pietro è flato Vefcovo di Roma aifolu- 
tamente «e che l'hà illuArata con la glo* 
jria, e coHangue del foo Martìrio. < 

S. Cipriano con fermerà in quarto Iuof> 
SÒIenoftrepruove Dell'epiftola cinquS« 

teiÌAijiquinu a SanCocoelio in quella 

eipre^ 



èrpreilioni ; l^dwgdrem dUdens dd Tetri 
Cathedram , atque ad Ecclefiaf» primi» 
pdlem , unie Vnttds Sdceniotdh's c^cortà 

Euièbio allViiMio quanntàqaatro par- 
la così. 'Petrus 7Ì4tiont CaùUui , Cbrii 
fitdnorum 'Pont if ex , €um prmù^ 
tfocbenam Ecclefum funddjfgt , ì^omdm 
prqficijcttur 9 uhfBydngelium , per dms 
-r^fgtntt annos pr^dtcans , ejufdem Urbis 
^piJcQpus perfeveraf . Sant'Epifanio pa- 
rimente ali Ercfia Vcntifcttcfima, £pi- 
Jcoporum m Romd heteffìo banc ùhuit 
confequenttdm \ Vetrus , CT Tduìus ; Li' 
nus » Cietus f Ciemens C^f. Sin Doro- 
teo nella Sinopfì . Linus prfi Coriphdum • 
'Petrum ]^9md EptfcQputfmt . Ed Ottato 

Milcvitano. T^e^are non potes ^ Jed •vo* 
lo J ciré te% in ÙrbeB^oma à Tetro primo 
, Catbedrdm Epifcopa lem effe colUtdm , in 
^Udfedmt ommum *Xpq/iolorum caput t 
Tetrm ; Seguendo poi j /tdit prior Te- 
i frus , tm fufceijit Itnus , lino fy(cejn$ 
Cltmens . 

San Girolamo poi , rivercntemenCd 
ftrivendo, ehducialmentcaS.Damafo 
Papa, fa quello cfordio - Cum Succefo*, 
re Vifcdtons , <r Dtf àpuli Crucis loquor^ 
ego BedtttHdtm tud i» Cathedra commu» 
mone eoH/ocior . E Sant'Agoftino nell' 
Epiilola cen to iìsfiaoucinque dd Genero^ 
furn dice cosi i Vctro/mcelJit Itnus , Lìhq 

I Qaaodo poi 1 Legati della Santa Sede 



a: 

Digitized by Google 



vollero pronunziare la lor fentenza con- 
tro Diofcoro nel Concilio Generale Cai- 
. ceionenfc alPA^ione Terza , fi fpiega- 
rono In quefto modo ; Vnàe SanSlìfJìnìHs 
€^ Beati/Jìmus tnxgn^^ €7^ fenìoris I^o- 
t^^3 pernos^ prafentem SanEldm Sy- 
fìodum ^ una cum te , Bedttfftma , oìnni 
ìàudedipie Beate Tetre ^Apoflole ^ qui es 
Tetra j CT* Crepido Eccleft£ Catholìatf nu^ 
dduit eum tdtn Epifcopatus Dignitate 3 
qukm etiarn k Sacerdotali aììena'vit Mit^i^ 

Notate di grazia quelle parole 5 che 
folo il Vcfcovo di Roma in quel gran 
Concilio priva Dìofcorodel Vefcovado, 
ie del Sacerdozio per mezzo de' Tuoi Le- 
ggati 5 e da efll il Pontefice R ornano fi no- 
mina con San Pietro di pari paflb y per^ 
,n»ofìrare, che il Vefcovo di Roma tiea 
la Cattedra di S. Pietro. ^ *^ 

^ UTagro Sinodo AlefTandrìno 9 in cui 
trovofli S. Atanafio, fcrivendoa Felice 
fecondo, dice cofe maravlgliofc in que. 
fio argomento 5 c tra Taltre riferifcc.chc 
nel Gran Concilio Niccno fù decretato , 
ron efier lecito di celebrare alcun Con- 
cilio G<^nerale 9 fenza Tauttori 
Santa Romana Sede; mai Canoni, che 

- furono ivi fatti in quefta materia, da- 

- gli Eretici Arrianì furono bruciati » c 
'in effetto S.Giulio Primo nella Letter» 
1 a fili Orientali per la difefa di S. Atanafio 

al Capitolo fecondo , e terzo cita due 
Canoni del Kiccno, che fanno ricono- 

fcer 
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fcer tal verità . Quella Lettera poi di St 
Giulio Primo è fiata riportata da Gra- 
ziano nel Tuo Decreto da più di quatro»* 
cent'anni in quà , edalfidoro» che fo- 
no oltre a Novecent anni; e Vincenzo 
X^irinenfe ne hà latta onorevole tnen- 
teionc circa roiiranni addietro . Io dU 
co quefto j perchè tutti ì Canoni Nice* 
mi non fi ritrovano a'noflri tempii che 
tal Nunnero di venti Ioli , quantunque da 
Gravi Autori fe ne citino in nnaggior nu- 
mero ; per la qual cofa noi dbviam cre- 
dere certanrjente ciò, chean detto i Pa- 
dri del Sinodo Aleffandrino 5 allegati da 
fìoidi fopra^ foflenendo , che la mali- 
zia degli Arriani ce ne abbia fottratti j c 
"^uafli la maggior parte . 

Or fu dunque 1 Signori miei/gittiamo 
^Hocchi, elanoftra mente fopra Tan- 
lichiflima y e^puriffima Chiefa nei tre fe* 
coli fuoi primieri ) e confiderandola in 
ogni parte 5 fe noi la veggìaroo , credere 
fermamente ♦ che 11 Pontefice Romano 
idi S Pietro è l'unico SucceCfore 5 che te« 
merità faràla noflra 9 fe ciò neghiamo 
loflinatamente ! Io me n'appello alla fol» 
.Voftra cofcienza . 

Ma ecco in fine qui mi fovicne d'una 
ragione più forte j confidente nel puro 
fatto . San Pietro ha avuti de* Succeflbri 
nel fupremo fuo Vicariato . Concioffia- 
che chi nriai nell'antica Ghicfa è ftato ri* 
putatodi dovere effer Succelfor dì San 

Pietro 9 e ^upregao Capo di ^anta Chie-u 



iq non il Vefcovo di Roma foio ? Certo % 
tutti gli Autori ) quanti fono flati prì* 
m^ dì voi ) accordano unanimamenta. 
qucfto titolo al folo Papa ) ne giam* 
mai ad altro Vefcovo > qualunque fiai 
come direte dunque y che il Vefcovo 
di Roma non abbia unicamente tal 
privativa? Quefto farebbe un negarla 
luce in faccia del fole, fe per lo man-^ 
co non ci additate , qual altro Vefcovo % 
che quel di Roma , fia fiato Capo di 
Santa Chiefa, e SuccelTore del Primo 
Pietro. . 

Certamente ne nel Cocilio Nicenos ne 
nel Codantinopolitano) oCalcedonenfe 
se veduto altro Vefcovo ufurparfi il So- 
mo Primato ; poiché queftos'iè deferito 
fempre 5 fecondo 1 antichiffima difcipli- ^ 
na intutti i luoghi ^ ed in ogni tempo al 
Papa di Roma ; ne altri mai ha prete* M 
fo d'elTcralui in ciò preferito; Final* 
mente ne mai fu detto ^ ne dubitato % 
che altro Vefcovo fofle Capo 5 e Supe* 
rior di tutta la Chiefa y fuori che il Pont* 
tefice Romano 5 del quale mai non fi po% 
feindubbio lautoritàj per fei fecoli in* 
tierìi e continuati ma fi è tenuto fempre 
per fermo, che egli folo fia flato il Legiti- 
moSucceObre del Primo Vicario di Gie- 
sù Chrifto . E voi , mici czvi Fratelli er-* 
ranti^dopo più di mille^e cinquecent'an- 
ni , voi ardite di porre qucft'antichiflìma 
Tradizione in mal compromeffo ? Io non ^ 
vfcirei più da quefta materia^fe io volefli 
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produrre 9 e4 unire loHeaie i rìicoatriì 
èie chiare pruove» che noi abbiam per 
tal verità negli Icritti , e nelie inemorie 
de* Padri Antichi ; ma tra tanto baAtrà 
quedo) perché fi veda» che il Vefcovo 
di Roma è (ucceffore di S. Pietro , e che 
S Pietro è flato» Roma , e che vié mor- 
to fuo V'crcpvo, e Tuo Paftorc , 

• D I S C O R S O IX. 

Brtfve Defmzjom cronologica tfulU ^ 
^ita di, $4» Vieth , < ddl* 

iftHuxjone de fHetVrmi ' 
SucceJlm. 

Vpi confefTeretc , Signori miei , che 
non v'è Ecclefiaflica Controver- 
fia 9 nella quale i voflri Riformatori 
facciano i loro maggiori sforzi > per com- 
battere l'antichità , quanto fanno neilft 
prefente ; perche , vedendo «(fi , che 
fucilo è un colpo mortale contro di loro » 
procurano per via di conghietture , di 
luppofìzioni a di dilemmi » e di fpiega^ 
Zioniy dì far vedere in ogni maniera j 
che S. Pietro a Roma non ila mai ftaco; ■ 
eccettuandone Calvino folo , il quale 
prevedendo > che ciò iarebbe uno fnaea* 
Cii:e tutta quanta l'Antichità , e che ciò 
non farebbe ne men haftan te a flabilir la. 
iu« opinione» Scontenta almeno di di« 
te , che San Pietro non fu Vedovo di 
Roma pei- lungo teoQpo, Tnpttr /cripto^ 
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y«w confenfurn non impugno j quln dite 
mortUHs fuerìt y fed Ep/fcopum fHijfe j 
pr^fertim Ionio tempore j perfuaderi nt'^ 
qneo. Or prendiaoìo per Io crine il no< 
Aro Avverfario ; perche quando fofi© 
vero ) che S. Pietro non foffe Itato Vefco** 
vodiRoma, che per breviffimo tenìpoi 
fc egli n^è morto Vefcovo» fi dee con. 
eludere , che v' hà lalciata la Tua Sede > 
e laSucceffione, di modo che ^ rifpctto 
a Calvino noi non aurcmo molto da con- 
traftare> purché egli fi contenti di con* 
felTare , che S Pictro fia morto in Roma » 
c che ne fofle Vefcovo allora , che di 
quaggiù pafsòaircterna pace, v^.: 

Per quello poi 9 che riguarda laffoluta 
negativa degli altri voflri Miniftri, noi 
abbiam già di fopra provato baftante- 
mente, che S. Pietro fia morto Vefcovo 
di Roma, eflendoidilcorfi , che eflfi ci 
an molTo contro a tal verità , più tofto 
nojofi , che difficili a fcioglierfi, e a fii* 
pcrarfi; onde io fon qui davvifo, che 
chi fi porrà d'avanti agli occhi un verace 
dircorlo della Vita di S. Pietro , caverà 
da eflbdilcorlo abbondcvolmente mate* 
ria 5 e pruove da rifpondere efficace, 
mente a qualfifia obbiezione degli A- 
verfarj. ~ . , 

Per tanto Io ne dirò quello, che plii 
profittevole n'hò trovato, firguendo iti 
ciò Torme, e la traccia dell'erudito Gil- 
berto Gcnebrardo Arciveicovo d'Ais 
nella iUa Cronologia 9 e del Cardinal 

- Celiar, 



Bellarmino nelle Controverfici Auto- 
tori aosendtfe diligenti » è gravi % ef* 
fendoll in ciò Arettamente aitenuci a 
'S. Girolamo » ad Eulebio nella iua 
Cronica • 

Prima adunque, che noliro Signore 
aicendefTe al Cielo % che fu neiranno 
diciottellmo di Tiberio » comandò a 
Santi Appoftoli,'chc fi tratteneffero in 
Gerufalemme per lo fpaiio di dodici an- 
ni ) fecondo la Tradizione di Trafea 
Martire 9 ma che non iì tratceneT* 

fero tutti quanti , nna qualchedun fòla* 
mente d'e^ » affinché il detto d'£iàia in 
queftovenifle verifìcatos come par che 
iìpoiTa conghietturare dalla permanea* 
za inefsa Cittàdi S.PaolO) e di S.Ban 
nabà ^ poiché per S. Fietro » egli fi trat- 
tenne in Idda, edinjoppe, primajche 
terminaiTero i dodici preicritti anni « 
mentre baftava , che Iblo qualcheduno 
de' Santi Apposoli dimorale in qu«| 
tempo in Geruialemme % pQf teftiffionio 
ftlia Giudaica Sinagoga . 

S. Pietro dunque , per parte Aia dopo; 
rAfcenHone del Salvatore fi trattenne 
circa a cinque anni nella Giudea , predi* 
Bandovi rBvangelio'poi circaìi fine del 
primo di quefti cinqu'anni fu San Paolo 
convertito portandofi tre anni dopo in 
.Cerulàlemme a trovar San Pietro 9 col 
quale fi trattenne quindici giorni * Ma 
& Pietro» avendo' predicato nella Giu^, 

,dca intorno 9 cin^u» «nni ) paiìò in Atu 

ti», 
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tiochla i ove dlmoronne Vefcovo per 

' Ictt'annì, finoall anno Ibcondodi Clau- 
dio Iropcradore , nonlalciando però in 
quelle parti di fare degli Appoflolicif 
Viaggi in Galilea, in Afia, e in Gap* 
padocia 9 per la convcrfione di quelle 
Genti . AH anno lefto del iuo Antioche* 
no Pontificato, avendo dimefla la Tua 
Cattedra Vefco vale al buon'Evodio, le 
ne ritornò in Gerufalemmc, ove appe- 
na giunto, per laccule degli Ebrei vi 
fu da Erode fatto prigione circa il tempo 
della Palqua ; ma ufcito dalle carceri 
fiìaravigliolanoente fu la condotta dell' 
An^iol di Dio, in quefto medefim an- 
no, che di Claudio fu il fecondo 1 fen 
venne a Roma, ovefondò la fua Catte* 
dra Pontificia , e ve la tenne da circa 
venticinque anni , fenza lafciar però 
dentro a quefto tempo di vifitare molte 
Provincie , fecondo le varie emergenze, 
che nella Chiefa Crifliana accadevano 
alla giornata. Ora intorno ali anno di* 
Ciottefimo , dopo la Morte , e la glorio- 
fa Afcenfione del Salvatore, che con- 
fronta coiranno nono di Claudio , fu 
per ed it ro Imperiale con gli Ebrei S. Pie. 
tro cacciato di Roma , perloché riparo!- 
fi di nuovoin Gerulalemme, ove fi cc' 
lebrò lotto la (ua prefidenza il priwioGe^ 
rolbl imitano Sagro Concilio, come fi ve- 
de negli Atti Appoftolici al capo decimo- 
quinto. Ma poiché Claudio fu già mor- 
to, il Santo Appoftolo tornò a Rema ^ . 

O per 



ptt riprender quivi le fervorolè Tue pri- 
me cure » d'ìoiegnare TEvangelio » e di 
confermar le Provincie» e iftruirie nel- 
^CriiMan» Religìone- 
. Finalmente Nerone perlèguitandolo 
•morte» con S> Paolo S»o Gmipagno « 
alle tante , e sì tenere efortazioni de'Fe" 
deli , per foctrarfi da sì cruda perl'ecu* 
«ione > di notte tempo ien fuggì fuori 
ddla Città di Roma » e fa allora » che in* 
contrònon molto lungi dalle Porte della 
Città Noilro Signore , & Pietro.l'inter* 
togh dov'egli n'andalTe , Domint quo va* 
dii ì Onde il Signore rìfpoiè a lui ilo v«« 
do a Roma a farmi crocifiggere un'altra 
volta . Quefta ri^iofta k cOnofcere pi 
Santo Apposolo» che egli doveva rien< 
rtra^e «leUa, Cicià « per quivi eflere in 
, Croce martirizzato. Dimodoché i dopo 
di e&re (lato S. Pietro intorno a cinque 
anni nella Giudea , fette in Antiochia ; 
;0 venticinque in Roma» neir»nno quat* 
^ cordicefìmo deirimperio di Nerone » in 
Roma fucrociiiirocoo le piante, voltate 
al Cielo, eli capo alla Terra» neltem* 
po ftetTo» che a S. Paolo Tonorata T^ila 
42I Tuo bufto fu ieparata . 
. Si ieri ve » che Su Pietro prima del fuo 
morire prefc per mano il Tuo diletto Di- 
scepolo S» Clemente l'ordinafle fuoSuc- 
cefiore nella Tua Àcde^ ma che S.Clemen- 
te non ne volle allora prendere ne il pof- 
felTo ) ne il miniflerio , prima della 

jXMMTce di &;iiia0| ^ di S« Cleto» che 
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fuccedetterò T uno ali* altro feguitas 
mente. 

^ Ora fc v'è chi voglia fapere ^ per qual 
cagione alcun» antichi Scrittori abbian 
pofto S Clemente nel Catalogo de'Pon- 
teficiil Primo immediatamente dopoS. 
Pietro, e perchè altri Scrittori più ac- 
curatamente Tabblan, pofto dopo San 
Lino, e dopo S. Cleto, ne darà per me 
larifpoftaS. Epifanio in quefte parole j 
^emo miretur , quod ante Clementem Lim 
nus , C^Cletus £pt/copatHm aJjHtnpfc 
runt , cum fub ^poftoìis bic fuerit con- 
temporaneus Tetris C^Tauhy nam 
il/i contemporanei ^Apoftolorum fuemnt ; 
iure igitur adhuc ipfis fHperJìitibus , 4 Te* 
tro acceptt impofìtionem manuum Epifco^ 
pdtus y Jed recufatur £pìJcop4tus , quo 
modo pofi ^poJìoUfHm S ucce[ftonem k Cle^ 
toEpijcopoconftitutturi non ita cUre fcL 
mus^ Onde perchè S. Clemente era (II- 
, to ordinato da S- Pietro, e perchè con 
lutto quefto non volle accettare il Pon- 
tificato fe non dopo la morte di S. Lino , 
e di S.Cleto, gli uni in riguardo di tale 
ordinazioni lo pongono in primo luogo 
dopo S. Pietro, gli altri , avendo riguar* 
do al rifiuto, o per dir meglio alla luf- 
penfjone , che egli ne fece, il pongon 
Qiiarto nella Cattedra Pontificia . 

Io fo bene, che alcuni de paflTi fopra- 
citati mcrìtanoqualche particolare ipie- 
gazione , e non lono da imitarfi in quel* 
la parte che raccontano Tefcmpio di 
-^^•jl:.;^ ^ Q » puro 



ìpuro fatto» che S.PietR» f*elesgefiè 11 
Succelsorc da per fé deSo ; ma io Jalfeio 
àdelTo da parte fiaiil qaeftione $ non ri- 
levando punto al aoftro argomento» m 

Sruovadelqualea noi bada, che tatti 
tee queili Santi Pontefici fuccefllìva* 
mente l'uno dopò ta morte dell'altro Hen 
itificeduti nella Cattedra di S* Pietro Ve* 
fcovodiRoma. ■ ^ ; 

Quefio compendio della Vita di £ai» 
Pietro , come che riflretto in poche pa- 
vone» ci faconofcere» itli^e quefto SanCQ 
Al^oilolo non é Tempre ritedoto in Ro« 
ma , quaiMiunque vi avelTe fondata 
fua Sede , non avendoialciato per tal rl^ 
guardo 4i viiìtare molte Provincie » d* 
andare » e di ritornare da Gerufalemme^ 
e di adempire in diverfe parti tutto 
Appoil^Mo Mieilèei'io . 
, . Inguanto poi all'altre frivole obbie* 
^òai'desli Auverfiirf « e fpezialmeiite 
ìj^V argomento negativo » che lì fonda « 
nei fileniio éstla leetem da S Pa(4o (ctitft 
tada Roma » neUa quale qob dice nul^ 
la » che S, Pietro i^i dinorallè ; qnefi» 
filen2Ìo non conclude rilevantemente 
contro dì noi ; Perchè può eflÌRr pr<^* 
bìlmente » che quandoS Paolo icrivera 
^ Roma San Pietro Don fbfie«iqueli^ 
Città i mane fo& fuori f occupato nel- 
le foevifice» €^» faói molti» e luoghi 
. oeUegrinaggi / ElTencio per altro cofa 
leoza alata doobio » che la prima ]e«eni 
^Ss^uo 'i dà lui folfe iccitca di Roma» 

come 



come ce VztteRa S. Girolamo chiaramenfi 
te ; "Petrus in epiftoUt fub nomine Bnhi* 
ionisi figifralnerI{omamftgmJìc4ns; Sìt- 
Jutat voi inquit Ecclefia^ qua eji mBd' 
bilene colleSld . II che fu molto avinti 
dichiarato dall'Antico Papia Difcepolo 
degli Appoftoli , fecondochè Eufcbio ri- 
ferifcc nella fua Storia . Ma io vi doman- 
do , Signori miei , le quefta illazione fa.' 
rebbe buona f S. Pietro in quella fua 
lettera non da fcgno, e non dice nulla i 
che S. Paolo fofie l'eco in Roma , dunque 
S. Paolo giammai non fu in Roma; il con- 
feguente farebbe dire , che queft*epifto- 
la non dice il tutto: perchè, fe ella non 
dice, che egli vi fu, non dice altresì, 
che egli non vi fn ; onde c probabile mol- 
to , che S. Pietro non vi folTe in quel 
tempo, ofeegli vìera, non fofTe efp©- 
diente di nominarlo a qualche riguardo , 

che per lunghezza di tempo fi èrelb oc- 
culto. 

Finalmente j per accordar la vita di 
S. Pietro a i tempi dell'Imperio di Tibe- 
rio, di Cajo Calligola, di Claudio, e 
di Nerone , fc ne potrà reftringer la Cro- 
nologia più , e meno in quefta maniera ; 
Neldiciottcfimoannodi Tiberio, No- 
fìro Signore falì al Cielo ; cinqu anni do- 
po, che fu nellultim anno dell'Imperio 
di Tiberio , San Pietro andò in Antio- 
chia, ove, avendo dimorato circa le tt* 
anni, che compirono il rimanente dell' 
Imperio di Tiberio , quattro di Caiq 
• tc- ■^ ■ -^'^ - O i . - Calli- 
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Callig^a» e4ue <li Claudio « fu la Anes. 

del dodiceiìmo anno di (Claudio tornollì 
, m Roma » ove dimorò intofoo a venti- 
•CÌnque anni « cioè (ino al nono di ClaU'» 
dio i nel ^«aI teai|X> efiendo eiìliati di 
Roma tutti gli Ebrei , S Pietro riparofS 
iMslla Giudea • Ora » efleodo cinqu anni 
dopo morto Claudio nell'anno decimo- 
quarto del Tuo Imperio 9 ed cfiendogii 
fucceduto Nerone} S. Pietro tornoflì a 
Ro(Da)diiBoraBdo?i£no al gloriofo teno* 
podel Tuo Martirio, il quale e^li ioffrì 
aeii'aofM» decioioquarto 9 ^ ultimo di 
Nerone ; che Ibno infomma circa cren- 
4afett'anai quei » che S. Pietro yiSe do* 
po la morte del Tuo Maeflro j de* 
quali aimi circa dodici ae 
diaaorò tanto nella Giu« 
dea» che io Antio- 
chia ) il rimaoen- . 
« tet cioè cine» * 



venticinque « 
Vefcovodi 
Roma j 
nella 

quale Vefcovo vi fu 
morto» 




DIS- 




DISCORSO X. 

w * 

% 

Ei»SÌ t TìtoUi t 'Prerogative i eheglUf^ 
ticbi Tadri % e i Conalj anno attri" 

bmtt Mt Vapi di B^omé* 

« 

OR A t per confermar meglio quali* 
to abbiam detto circa a i Veicovi 
4liRoma, piacdavi. Signori, liiaicol* 
tare in brievi parole ciò ^ che gli «ati* 
chi Padri anno peniàto intorno alla lor 
fucceilìone, e in quanto grado l'abbitaa 
. tòltiti. Eccovi « come cfaiamant) la 
Cattedra di 5 Pietro ; il Tuo 
Primato , la ftia Chiefa, il 
ilio Vefcovado * e la 
Suprema Tua Di- 
gnità; poiché 
tutto que» . 
fto ri- 
jdo&d» in imo l 



■ 

O 4 i.Petiri 



I. Pctri Cathedram . ' : . , 

a. Ecclcfiam principalem . 

S, Cjprtan» epift. y 5 . Cortul. 
3* Bxordiam UDÌtatis^c«r<iouJi». 

VincuIumUnltatìs* 
CyprUn, lib.^epiJL%. 

' 1» Sacerdotii rubliaoe fàiligluiD. 
S Irene. lHh^^tdp,'^^ 

6. Ecclefiainqu» eft j^cemior prin- 
cipali cas. 

j Cypr/an. lib j . e/>iiy2. %. 

: 7» JBcclefiae radix , Se matrix ; 

* Undclet. Vap. tf^ifi, ad omn, ^.p^c, 1 

8. Sedes) fu per quana Domious uni» 
verfam conftruxk Ecdelìaai . 
Drfwrf/. y4/>. tpifi, ad mivirS* JEp^ 

. _ copos. 

Cardo, & Caput omnium £cclc^ 
Ijarum . 

Marcelltn. I, Tap, epi^» ad tpifcop, 
v/fi9tMcbend Eulefid, 
19. Epifcoporum refugium . 

Sjinod* *Akxaninn' epifi. ad Fr licer» 
Tap. 

ili. Somma ^e^Apoftdkai. 

S . .Athanaj. 

i»: Caput Paftoralishoooril. 
Vrtfp. lib de ìnirat. 

Apofiolicae Cathedra Principa- 

tus. 

I» La 
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%, lALCétàiradiS.Vitiro. 

» » 

L« Chielk Principale . 
L'Origine dell'Unica Sacerdotale; 
4* Vincolo dell'unità • ' 

5 . La fomma altezza del Sacerdozio l 

6. LaChiefa, oveèafHCas.la più pò* 
fente i^cingpalità « 

* 

7* Radke» e Matrice ChìeTa di tnitt 
l'altre* 

S. Sedc) In cai il Signore ha fondata 
Ja ^hiefii Univcf i&le. 



9> Cardine» e Capo. d'ogni Chiefat 



IO» Refugiode'Vercovi 



th SupcettaScde^Apoft^tn:^ 
t%. Capo dell'onorPa Aonde. 



» t t 



x^ Principato della Cattedra Appo< 
Aolicat 

♦ 

O 5 l4e Prin^ 



^08 

i4> Prtaciiaiif Apoftolitl SftMcdotìI 
Oignltas* 
Tr^p,4etm. genttlik t»e4p.6,, . 
CaputonaniumEcclefiarum. 

. Trnfp. in prafét* ConcU. Caltedo* 
ne»' 

i6. Caput OrbiS) & Mundi religionis • 

Imperdtor ykUnttnUnus . 
tjk Girterisprxlata Ecclefia* 

f^iSior Utteens Ub.deper/eBioHel 

rand» Itb. i. Imp jf^jf^éUh C*-dc 
Summd Trimt, 
%9» Prima «Sedes a netnine jodkahda • 

$* Leo in T^dt^SS, ^pojìei» - 
xo* Prima «fedes omnium • 
. S.VrùffiMb'ieingrdtis* ' 
2i. Tutiflìmus .ComoMiniónis Catho* 
licas portuf . 

Synod.I{om>fubGeUf> 

' S' Ignat. Bptft, ad ^orndn» in fukfcri- 
ptione • 

a^ Ad Santiifiinum Eccleiis Catholi- 
cae Epìicoputb . ' 

Sywid» Sinuejfdnd ^oo. ^pifcopù" 
rnm . 

%4' 5andifiSi3|iu& y jdc Bèatbfimus 
ttmctà , 

Ibid, tom 7' Concia " 
1$. Univcrfalis Patriarca . 
S LeoVap» eftift éi. 
Caput Conc. Calcedoo, 
HterQn,eptft» i6« 

' 14. Dì- 



Digitize«l by G 



24 Dignità principale dell' Appoftoli* 
co Sacecdosio • 



ts* Capo di tutte le. Clveiè* 



16. Capo della Religione «kinjmren 

io 9 « dì tutto il Mondo. 
17- Chiefa preferita ad .ogni altri 

Chiefa. \ 

i8. Chiefa prendente « 



29. Prima Sede» che da nSiiiio può 

fere giudicata • 

ao. Prima Sede di tutte r«ltf«* 

Sicuri0ima Porto delia Cittohct 

Comunione^ 

«r 

m * « • 

22. Fontana Apoftolica • 

aj. ÀI SantiiTimo Veicovo dell' Appo^ 
ilolica Chielà • • 



%4i U Saotifliiiios eil beac^bno P^tri- 

arca. 

• < * 

25 • Patriarca Univcriale • ^ 



26a Capo de'ConclIjà 



^1 



O a? Ca- 
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»7* CaimtOrbi'sEccIefifle; 

Innocent. adVdtres Cane, MtlfoìK 
Beatiifiinuf Domiaus • 

«9* Apouoiico Culmine ftiblimatoi • 

Cypr$4n,lih. 5. epift, n. 
fo* P«cer Pacruna. 

Cotteti, CdUedon.d^.^, 

f i. SuouiDiii Qp»iuiiai Ffsiuliiin Poai 
tjfex. 

Ibid.inpréfétw 
g2, Sunamus Sacerdos • 

3Ì. Princeps Sacerdottim • 
Stepbatt. Epifc. Cdrtég, 
34; Rector Domus Domini* 9 & Vlneat 

CUUOS Donoinicae. 

, (^^» Cartbag. eptfi, ad Damafu m . 

9 i« Chrifti Vicarius » & ikatcuuin con- 
nimatio. 

■ Ibid. 

$6, Sacerdos Magnos 
^Htfas* 

^umuMis Pooufex > & Prioceps 

£*piJco]>orain . 

C wwA CaUedou, in epifi. éd Tbcnk» 
fittni Impetrai.^ ' ' 
|S. Haeres Apoftolorum ; 

Bttn» l deSonfìderat, 
39- Prinaaiu Abel, 

ibid. r 

40. Pa triarcibatu Abr^nm ; 



I 
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17. Capo d«Ua Chle(k dell' Uoivsrip % 

m 

ftS. II Beatiflimo Signore • 

* • 

29. L'Elevato all'Àppoflolica Sominti 
20. U Padre de'Padri » 

p 

il» Il Sommò Pontefice de' Prelati : 



S 1. Il Sommo Sacerdote « 
UPrbcipede'Sacerdotf» 

^4* Rettore delle Cafe da Dio ì e 

Cuflode delia Vigna del Signore • 

gf. Il Vicario di Giesii Cri fio , e il 
Confermatore della Fede de'Criftia- 

36 li Gran Sacerdote . ' ^ 



3 7! Il Pontefice Sovrano ^ e il Fr inci 
de*Vefcovi. 



^8* L'Erede degli Apposoli* 
99* Abele per lo Primato • 
4^ Àbramo per lo patriarcato* 

4» Or- 
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4ji,,Or41oe MelchifcdecK. 

coMt* editi» <ptli* éd Uonm • 

42. Dlgnìtate Atfoo . 

4|. Aatborìtate Moyib&« 
Bern, cpift* igo» 

* 

44. ludìcata Samnel • 

Ibid» % <S* libr, de CB»fider4t» , 

su Poteftate Petrus % 

Ibtd. . 

46. Un£lìone Cbrifiuff» 

* 

47. OvilU Dominici Pafior* 
MuÌ*^''jd6tQnfii» 

43, Clav Iger Dqnvi JDton&ii «. 
4^; PailorPaflQauB>99Uuuau 

50. In plenitudine foteftatls voeat,uf 
Ibid» . 
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41. Mckhift4cc^cr l'O^ainc' - 

m 

43' Moisè in Autorità. 
44. Samuele in Giudicatura 



• 

4 Pietro ia Poteilà . 



4^ CriAo in Unzione « 



47 . Il Pattot dell'Ovile di Giesù Cri- 



48. U Claviscro della Cafa di Dio. 
4^* UPaAoredi tutti i Paftori. 



(50. Il Pontefice 1 chiamato nella pie- 
nezza delia .^oteflà. 



Io 
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VefcDvii^ fieno f che fuoi Vicaria e 
Tuoi Delegati i il che non può dirfi in 
inanieraalcmitt fiantelWere i yeicoK 
vi veramente Principi Ecclefìaflìci , Ca» 
pi 9 e Vefcovi deiJa Cbsefa ài DìO| che 
perciò Fratelli dà! Romano Pontefice 
fon chiamati i E fi può prendere d\un 
Vefcovo Particolare ; il quale a tatti gli 
altri Vefcovi fi>printendaf & a cui gli 
altri, i quali anno in cura una fola por"» 
siane della Chiefa fono ìi^noai neir 
eftenfione della Podeflà , auvegóachè 
del Veicovo Romano non fieno^mera* 
'mente Vicari , ne delegati • Ora in que,' 
fecondo fenfo; e non altrimenti $ gli 
AntfchiPadri an chiamato il Papa f^ef^ 
^ùvoUniwrfdle ^ e cosi noi altri il chia* 
miamo ) e'I dobbiamo chiamare • 

In oltre fi porterà da voi altri per ob« 
btezione contro qnefia medefima verità 
il Concilio di Cartagine) in cui fa àt^\ 
cretato^ chenibmf^^efcovr 
otiai intitolare Vrinceps Sécerdoti^^m » Ma 
Concìlio tratt»«Hbgni^»a caiz % ehm 
dell'argomento 5 cheabbiam tra le ma- 
ni; perchè ^ eflendo un ConciÌ|0' Pro* 
vincialc) intendeva folo di prender nuo. 
To compenio a qualche fc^ccrtoiy nato 
allora tra i Vefcovi di quella foia Pro- 
vincia, cireaPuiodeUitol^di Vefcoyo 
Uni verfkie "nella Provincia dell Affrica 
foiameatei éeUa qo^ non iblo non è U 
VefcovodiRoma, ma dal mare medi* 

cerrajieo ne Àà di viib # - ' . 

Or» 
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Orvcirefta djefniilQare il nome ^ e1 
tìtolo di P«pa> U quale io mi fon fin qui 
rifervMo, pertemi^r con efio il pr«* 
iente ragionamento ; cSsndo quefto 
Co maiièmpre il tkolo confoeto ^- ietto M 
Quale il Veicovedi Roma » s'è nominato 
4a tutta » • In tutu la Chieià • 

QucHo nome ^erò fu comune anche 
sgli altri Vcfcevipermdto tempo» co» 
me S. Girolamo cel dimoftra y il quale in 
una delle fue Jetterecosi chiama S. Agai> 
ilino \ Jncolumen Te tmatur Omnipotens^ 
Domtiu • 'veri Sém^e « €^ Sufcipìendt 
Tapa ; Ma queOo titolo fu poi rillretto » 
e relb particolare per ecceU^uw al iola 
VefcovodìRoma, in riguardo all'Uni- 
verfità del fuo MiniileriO) e della ibvra^ 
nafuapodeHà; fìcchènel Concilio Cai» 
cedonefe fu dipinto nel titolo di "Pépé 
Umverfalfs; fu anche detto Papa alToIu- 
v^tamente fenza alcuno aggiunto» ma per 
pura puriflìma antononafìa , non rile-* 
vando quefta voce di Papa» perfcioe» 
defima » non che vo/o j o Tadre 
Grande . 

%4nteferH nt Vdtribus > Tdpds » 4 W- 
quii trementts» 

i . . . Serinovd curA nepotts » 
£ perchè noi ben (àppiamo quanto il ti- 
tolo di Papa tra la Gente dabbene fofle 
in onore , S. Ignazio Oifeepob degli Ap- 
^ftoli nella lettera 4(1 Miriam Zdrbenfi 
icrive » Cut» eStt J^amd 4pud ^apam 

»- £cco> 




... 

• Eccovi dunque»Si'goòr!niiei,comean- 
.che in que'fantì , e in quei primi tempi 
nella Chiefa eranò'de Papiftit e di che 
forte i quandp fi didiiara «L'e^fedo il 
Martire S. Ignazio . ^ 
\ In oltre coi diciamo 9Ì Papa yo/ìrd 
SdHtitdyofua Sentirà > e trov iamo » che S. 
Girolamo l'onori di tal nome fia dal iuo 
tempo; Ohteftor Beatituiinem tuam per 
Crucem .j * , . ^# nullum primutn » 
mftCbnfiumfeq'ue'ns i Beamudini Vefìr^t^ 

Noi il chiamiamo in oltre , ^dntifftmo 
Tddre ; ma voi avete veduto 9 che 5. 
Girolamo intitola in queilo modò an- 
che S. Asoftloo . * r " 

Del refto ; coloro , che vi fpiegano 
perverfamente il fecondo Capitolo della 
Lettera Seconda a i Teflalonicenf], per 
farvi credere gofemei^te » che il Papa 
fia rAoticrifio ; dicenìbvi» che egUfi 
fa chiamare Dio in Terra » oFigliuol di 
Dio, cofioroifi>ooiplìifolenni impofto- 
ri di quefto Mondo , perchè tan<o è lon ' 
tano > che i Sommi Pontefici fi attribuir, 
chino quefti titoli profbntuofi ) che anzi, 
fin dai tempo di S. Gregorio fi ibno mai 
fempre intitolati per fentimcnto diCri- 
fliana jumiità 9 Seroi 4« Servi df Dio , Set* 
'VHS Sernjorum Dei. ' 

Certamente 9 che eglino imia fi jbo; 
mai fatti chiamare 9 ne Dei,ne Figli di 
Dio , fa non nei renfo9 che fi concede 9 
e fi foglion chiacDare i Figli di Dìo , fe 



■jjsiii • Digitized by 



coloro, che òSenrano relìgiofiitnefite ! 

pivinì Comandamenti; His qui credunf 
in 'Homiiu tim ; M« noi poffiapao benii 
cbianoare «Volutamente Figlioli del Dia^ 
volocdoro» iqaaIÌ9 còme il lor Padre ^ 
ipentifcono sì sfacciatamente » e si alta. 1 
mente; nella goifa , che con voi altri 1 
fanno i voilri Minìnri . 

DISCORSO XI. 

* 

Za filma » e il ft* premo grado , de kelté 
€biefA fi débbi dì^dtttwitk del Sm* - 

mo V^ntefitt Vioman^ . 

RlmolTa ogni gara di contenzione» fi 
«bbbe conieiTare iogeniiamente 9 
jnon effer fenza minerio , che rutt'orai& 
quando fia fiata tra gli Appoftoli con- 
troverfìa % fu la quale abbia dovuto par- 
lari» labbia parlato TAppoftoIico Sa* 
grò Collegio adunato infieme» (èmpre 
S. Pietro il Primo , o pure egli folo abbia 
parlato per lo Collegio 1 e per lutd 
quanti . 

In San Giovanni , egli fu che diTTe per 
tutti; DomitUi ad quem ihtmusf Ver^ 
ha £tern<£ verifatis habes > €7* nos credi^ 
mas 9 foittovtmHs f quia t» es Cbri- 
fius i FtUtts Dei vini i Égli fu parimen- 
te » che in S* Matteo $ iìccome Capo de- 
gli altri fece per tutti quella nobile Con- 
ieflione: Tues Chrtjìm y Filtus De*f^i* 

ti ì e interrogò per tutti gli altri il 5igno* 

ve» 




re , tea nos reUqmmus'omnU , ^fecw 

tijumas te ; qmd erga erti nobts ? Intero- 
gando un altra volta Criftom S,LucaaÌ 
nonrie degli altri ; Damme, ai nos duht 
hamp^raboUmy <r an adomnes? Im- 
pcroche e cofa ordinaria, che il Capo 
parli per tutto il Corpo, e ciò, che il 
e-apo dice , fi tenga per detto da tutto il 
Corpo. In prova di che, offervate. Si- 
gnori miei , rome nell'elezione di S.Mat- " 
^}^\^\p^^^?^oloeu, che parlò, e ne 
die Ja rifoluzione. In oltre gli Ebrei , 
avendo interrogati gli Apposoli tutti 
inlieme, quid faamus ,'vmfr4tres? Da, 
ban Pietro lolo riportarono la riTpofta 
per tutti gli altri; Va^mtenttdmague CTc, 
onde e, che S. Giovanni Crifo/lomo/ 
ed Origine chiamarono S. Pietro, Os 
Cr-verticem^pojhlorum, come abbiatiJ 
notato di fopra; perchéera il lòlitofuo 
di parlare per gli altri Appoftoli.II mede, 
fimo S.Gioranni Criloftomoil nomina: 
OsChrifii ; perche viene additato in qua- 
itàdi Suprem«Capo, ePafior di tutta 
la Chiela, e m tutta la Chiefa; e ciò , 

na , ma é 1 ifieffa Parola di Giesù Crifto,- 
^men dico -vcbu', qm acàpit , ft quent 
mijtro, me accipit. Per tanto qualun- 
que cofa S, Pietro dicefle , o determinai'- 

le, non poteva eflèrfalfa, ornai decre- 
tata . 

E certamente , fé cadefie il Confer- 
niatore , non cederanno tutti coloro « 

che 
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die «o infogno dVffinre « tefe rnMiti ? Sgt 
il Conferma core va torto « ed erra » chi* 
mai Io rtckirnzerà } Se il Confermators^ 
Sion è fermojne (labile per fé {le^Toyquaa? . 
óoauiì potrà ftabìlire « e fermafe gli «1 «i 
tri? Egli ékricto nell'Evangelio t che «4 
/e UH cieco U inuàA MiUltrù , ^metiàme 
derannomfijfdf e fe un debole appogi i* - 
altro» amenduedaraiioo di botto interi 
ra,'onde neiìeguc>che» avendo il Signore v 
data a S. Pietre la comoiiflìofi^l ^fon*s 
lare gli altri Fratelli, gH abbia anche^ 
data Ja potfansa di ciò •aeaapive i akri*ii 
Olenti averebbe Crìftoa lui comandata; 
un^mÒHfi^mmimatèMMut forze » 

ibpra del fuo potere • Ora le forze necef;'^ 

gti#hrì Fratelli % to^ 
éoiì noncfler per Te fteflc fbggetto alla. 
^ àtholekzM^ iie«Ii errore; che è quanto^ 
' " adirei eflTerpcr fc mcdefimo fermo i e 
<;oftante nella Fede ^ a manìcr* d' uoa^ 
pietra; e d'un fiifo fcoglio > come appun« 
lolofuSan Pietro in prerogativa di Su^ 
preon» Paftore I e Capo di Santa Ghiera» , 
j^jModf quando S Pietro fa pollo per^ 
Fondamento delia Chicfa Criftiana f e 
che la Chiela altresì fu accurata) cIm^j 
le Porte deirinferno non prevalerebbero 
contro di leif ^funecelTariodi dire» che 
Pietro 9 come Pietra Fon da mentale^ 
dei governo t edeJi'eccIeftaftica amaai«> 
nitrazione I noapotèefler più crollatOi^ 
e fmo^o dairinfedeltàiche èlaprincipalo 
Porta d'Inferno j fapendo ognuno > che)^ 
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/è il fimdaoimoieeje al! urto 3 oajgran 
ycfo, tuttol'edi/ìzio rovina a terra; co* 
y^. PoffibiJc , die il Supremo Paftor» 
Miniltcriale conduca il Gregge t ueu^ 

intorno a'pafcoli 
peltiferi , e vclenofi, certo tu ctoJ'Ovi- 
Ie4aiià4}erdiii», Dunque quando il Su- 
premo noftro Pallore al mal ci conduca * 
chi dal mi^kcftlofiarrà ? Se ci perdiamo 
dietro alla Guida,, chi drimctCcrÀ net 
ori t to carni n»lk^)'t 



£ pure noi dobbiamo per altro feguw 
tare obbidieiitemeiite il noftro Paèore • 
fcnza forzarlo alle noftre vie, euiaon 
Stri capricci ; aitrinaeoti la pecorella prc-5 
fomercbbe far da Paftore . ienzachè, k 
f^ieianonii può radunare ogni terzo 
giorno in qualche ConcilicvNumerefiflf^ 
wo, «Generale; omteveggiamone'pri- 
mt tre Secoli della Chiela cflerfcne ra. 
«wnati; o ninno, onmleodifttdo . Ora 
tfil tante gran diflFcrenze, che foglionc» 
alla giornau accader nel Mondo Cri- 
iltano in materie di Religione , a chi 
poiiìamo ricorrer meglio ? Da chi iì può 
prender regola , e legge più accertata * 
che dal General Capo di &nta Gbiefa , 
eéaJGran Vicario di Giesù Grillo? E 
quello opportuno, e facile ri«trfi»nott 
ha ioogo folo in S. Pietro perfonal mente , 
ma in tutti i iìioi leggiti Suec&Sovi dr 
tempo io tempo, mentre durandone la 

cagione fa di meiiieria che neduril'ef^' 
leuo ancora, a : .ì 

Seo- 



Di 



^^"^ Senza dubbio ;;fìiQitertfaihéi btr^^ ^ 
et M Confortatore Tempre mai fì ftabilet 
•pennaiieote a0incfaé crpc^anm volta* 
re a lui in tutte occorrenze > e poiliamo 
trovare io lai un fondaaaooto fi ftabili* 
to» che le Porte d'Inferno non prevaN 
ganocontrodefifa ; echenoQ fia crolla* 
.to I efmoffo da pravo errore; affinchè la 
tioftf a iicura Guida non ci conduca nel 
males ne^errorii onell^ menzogna. 
Pertanto 3 i Sìxece&orì di iS. Piocroioli 
redan fregiatidiqueftoaldflimo privile* 
gio^ che ftaaifiiTo alla fu prema lor Di* 
gnitài ed alibvranoufizio di lor perfo- 
uà • Per qucfto & B^nardo chiama il 
Pontefice Romano $ altro Mo«é nella 
PodeAà* OrHia bene quanta^ eguale 
foiTerautorità del Gran Mose nell'anti» 
ca figurai Chiedi y eflendo egli (lato ele« 
vatoalfuprcmo-giudicial Trono 5 onde 

I giudicava di tutte iediffereo^^ che io» 
forgcvan di giorno in giorno in quelnu* 
meroiò popolo Eletto 9 rifolvendone a^ 
folu temente le queftioni > e le contro* 
verfìe j e negli affari di picele^ rilevali* 
za deputando giudici a reroggettÌ3 coi^ 
giudicare $ come ii iegee 9 e definire a 
dubbj maggiori 9 fecondo il dettame del* 
la Parola 9 di Dio 9 e di ùul coicienza • 
Quindi è, che fé Dio vuol parlare al 
Popolo fuo f gii parla per bocca d<^<jraa 
Mosè; in Miguifa j il SupreqRfó Failor 
della ChieiàdeirEvangelioé anoiafla^ 

^ lato Giudice ) eneceflario> da Diopa^ 
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fio a definire ogni eccIefiaftiVa contro??^^ 
verfia; altrimenti chi non vede in quan» 
topeggior partito ) e condizione farem- 
mo coftituiti noi feguaci di Giesù Cri- » 
fìo, di quello, che fuffero gli antichi E- 
breij aiqnali dato aveva Iddio fuprc* 
mo , e vifibile Tribunale , ove potelfero ... 
ricorrere in ogni lor dubbio , maflìma* 
mente in maniera di Religione . 

Che fé poi qui entrafl'e qualcuno a di- 
re, che Mose non era ne Giudice Eccle* ^ 
fiaftico, ne Sacerdote; io rifponderòj 
che chi ciò dice fmentifce il Regio Pro- \ 
feta. Mo)Jes^ é/iaron in Sacerdotibus 
ejìis. . ■ ^ 

: Stafcritto nel Deuteronomio, Facies 
quidqutd dixertnt % qm pruefunt locoy quem 
eUgerit Dominus » àr" docuerint te juxfd 
ìegem , fequerifque Jententtétm eorum \ nec ' 
declinnhis dd dexteram 5 nec ad /tnifiram^ 
quiautem fuperbicrit y nolens obedireSa- 
eerdotis imperio j ]uduis fentcntia mo^ 
ria tur. 

Or a qiiefto ch€ mi direte ? Forfè, che 
nella legge antica bifognava Aare al giù» 
dizio del Sommo Sacerdote folamente 
allora j che tal giudizio alla legge con- 
formava? Io fon d'accordo 9 ma fappia-^ 
te, che bifognava per queila medenma 
uniformità del giudizio con la legge dar- 
fene definitivamente alla fentenza del 
Sacerdote ; altrimenti fe il reo a vcfle vo^ 
luto efaminar da fe fieflb fimil fentenza ^ 
dal nuovo ricorfo era rigittato, e fi ri- 

P iolvc- 
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Tolveva fecpprenjai contro a chi fi ma^ 
ilrajra ritroroalla ^eotenj:» facerdotale / 
Che perciò fi dice alTòlu tamerice i qui 
•autemfikperbimt y noleni altàirt S*ciri^* 
tis imperio ^ judìcis fcntentia moriatur 
p#rchèdicclt in Malachia f iabU Sàcer* 
dotts cujìodiunt fcicritiatny <T legemre^ 
qmrent in ore ejiéSs dal che fi deduce, 
che niuno puote^ odebbedeliberarfine 
.puou di religione ne capriccrofamente 
Spiegarla legge ^ ma fecóndo rel'pofizìo* 
del Sommo Sacerdote f a tale effetto 
Afilla Chiefa coilituito vifibilmente. 
^ di grazia i Signori miei» fe il Sh 
gnore ebbegià fi compaffionevole provi- 
4eAza per la Sloagoga Figurativa^ e per 
la <]ureLe della cofcienza $ Tifpetto agli 
incofiantii e queruli Ebrei $ di ftabilir 
loro iin Sovrano Giudice ) alla fentenza 
^1 quale il doveiie (lare in tutto 5 e per 
tutto, come fi potrà rivocare in dubbio 3 
cheiegl* non abbia proveduto medeiioia* 
mente d\\n vifibile Paftor Sovrano con 
la ilella autorità \ ^xtìdtù maggiore) per 

fermarci j 'cd afficurarci nella dirita in- 

teliigenza della Saat^ Legge % e. delle 

Scritture ? C^) ..^f 

• • 

4f • ••••>•'. >'»fe«>.. > 

Che Te il Legai >SomoK> Sacerdote por- 
tava il Razionale della giudiziale giurif, 

diziofluecoa iicriite que& parole » i/r/iMj 

a* 

(4 )VQrigìn4lemAm(H di 4lcmt righe ì 
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t^^umin 5 le quali al parere d'alcuni rc- 
levano, Dottrina y e P'eritky e d' altri , 
lllumindzjoniy e perfe^joni^ che in fo- 
flanza tutto rilulta inunoi nella verità 
confifìendo^a perfezione , e nell illumi- 
nazione la dottrine ^ penfiamo noi , che 
il Soncimo Sacerdote\deIl' Evangelio non 
abbia deir antico Razionale egli ancora 
gli ettetti in più efficace, e perfetto moi 
<lo? Veracofa efl'endo , che tutto ciò^ 
che di buono nellantica Sinagoga fu or- 
clinato-i efuconceffo alTAncella Agar, 
e ftato conceduto in forma migliore a Sa- 
ra, la vera Spofa di Gìesii Crifto Adun- 
que anche il Sovrano noftro Paftore por- 
ta / Unm^ <cr Umin nel proprio petto j 
cioè nella Pontificia fua Dignità. — 

DISCORSO XII. 

Ilgrddo , e V ordine y nel quale gV^van- 
gelifìt an femprt nominato S. 
Vieiro prima degli al- 
tn tAppoftoU . 
" • # 

Finalmente è cofa > che merita rlflef- 
fione, per la prova del noftro aflun- 
-t0 5 il vedere, cheogniqual volta acca- 
/Je agli Evangelifti di nominàre gli Ap- 
portoli) o tutti 5 o più d'uno infieme % 
pongono S. Pietro maifempre nel primo 
luogo; e ciò con precifai e fomnaa av- 
vertenza ; perchè in nominare ciafcun 
degli altri > mai da e/fi non fi tiene un' 

2 z iftefs* 
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iftefs'ordine i efiffomodtój ruorcherif- 
vetto folo a S, Pietro > D»odecim ^pq/h- 
ìornm J^omirm hdc funt dìce S* Matteo ; 
*Prtmm Simon 9 qui dtcÙH r "Petrus 9 <T 
^hdreds fr4ter ej»s ; fdeobns Zfbedei; €f* 
Joannes Frater ejus ; Tbilippns , €^ BAr- 
tholomeus; Thomas y ^ MéttbéUSy Tu^ 
bltcitmts y yacobus Jllpbeit <T Tbddd4CHS$ 
O* Simon Candnétus > O* Jndas I/céerio". 
$e$ • Lo fteiTo S. Matteo mette qui S.Aa« 
drea in fecondo luogo , quando S Marco 
•il noaiìaa il Quarto* per far vedere» 
che nel nominare gli Appoftoli non è ne* 
ceHario di confervare un ordine ièguito* 
fuorché in S. Pietro; S.Luca, che una 
. volta ha pollo S. Andrea nel numero do- 
dicefìmo l^altra l'ha meCo nel quarto \ S. 
Matteo inette 5. Giovanni nel quarto 
kiogo , eS. Marco il nomina il Terzo ; 
S.Luca ) che i'avea me^o in un luogo il 
qaarto % ni un altro il mette il Secondo ; 
S. Matteo pone S- Giacomo il Terzo^ e 
S. Marco il mette tf dodicefimo ; m Tom* 
ma non v'ha che S. Filippo» S.Giacomo 
d'Alfeo ) e Giuda , che fìen nominati or* 
dinatamente Tempre in un luogo. Sic- 
'chè quando gli £v angelici nominano 
tutti gli Appoiloli infieme i o in altra ma- 
ltiera ) tion ofiervano alcun grado di no* 
merazione 1 (e non in S* Pietro» il qua* 
leé pofto Tempre nel primo luogo^e avan- 
ti di tutti gli altri . \ 
' Immaginatevi di grazia Signori «miei» 
di veder qu^ benede tto » e Santo Drap • 
j^' pello 



■*^a^kf 



Digitized by Google 



pello) ora m campagna ) orperlepiaz* 
ze i & ora fiell^aduoanze , e fcorgendo 
iempre tra e0ì S* Pietro il Primo > e tutti 
l^i altri ièoza ordine traniicJiiariì tra di 
toro» fenzapofto determinato» edireta~ 
rifolutameote» che gli Altri AppoiloU 
fono tutti tra fé eguali, e puri compagni* 

ma che S. Pietro I»' è iiPieAclpe9 • a Ì 

il Sovrano . 

Oltre di qiièftot quando gli EvaQgs»' 
li {li parlano di tutto ll'Appoftoliao Sagro 
Collegio 9 o di colè « a nome di quello» 
non nominano erpreflamente le non S* 
Pietro» e pongono tutti » e cialcbedun* 
«Uro innominatamente y ecome accelTo- 
jio : Tr^'etmUf e/i farn Simo» » €^ qm 
€H*nilloera»t ; dìxitTetrus y Ctqmcum 
aio irAHtm "Petrus vero » O* qui cum ilU 
eranty grAvÀn ertfntfomno* Or voi ià« 
pete » Signori miei • che il nominare 
una perlbna per preferenaa^ e con^i- 
fiinzione \i e il nominare tutti gli altri 
aprefli» indiftiotameiite j e alla rifaiìi.« 
è un volerla additare efpreirameote per 
principale ^ & nn dire ticitamente % 
che gli altri a quella iono inferiori . 

Altre voice gliEvangeliili fovetemeii* 
te an nominato S. Pietro a parte degli 
irftri • e diftintamence y come ^ V Ange - 
lo Nunzio della Rifurrezione del fot 
Matftm, diiitt Difcepul$se\us\ Vtn 
iro% St4tts étHtemTetrus cum Undecima 
Dixumu éi SfmftM t Cr*di reliquos 

* 
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poftaios . l^efpondens 4mem 'Purus y CT 
tApoftolt^ dfxerunt; ntt^nquid non babe-^ 
miés p^iiftatem Jorores muli (rum ctrcmm- 
dmtndfy fknt catert ^poftoliy O* Fra- 
tra Domini y Cr CepihU è" Or ctteH vuol 
in>queAo luogo dinotare, coldire- 
litcitt ^pofìoHsy erpif/ro^S«n Pietro» 
5er« egM Appoftoio? Er* egli più , o me- 
no degli altri», opurioro eguàle ? Niua* 
UomokdiianA mente dirà mai, che agli 
altri foffe inferiore Se dunq^ era eguar 
hi agli altri , perchè fi pone a parte dagi i 
fAtsif £e iae£b-non rifiede precogativa 
particolare , perché non fi dice ancora y. 
:J>iéte D4'0pHltS' ejus » O* ,/£adreé , • 
'WTo^f9é0ftf^ Certo bifogna dire , che 
aueiUiiiftiozionecósl avvertita , e coò 
treq)MlariP^ vbgt$»dtnoeare>4n S Pietr» 
^jOAlche diftiota prerogativa foprg degli 
•lt#!, &«virertivne ^ che egli non er* 
|Si1q AppoflolopuraiTiente), -''i 
• Verò è, che una Mfz volta Ci trova 
nella Scrittura j eflerS. Pietro», d<^S. 
^•coma nominata: JacoBusi Cepbdst 
, Ct^Joannes Dextrds dedtrufU Societatis é. 
Ma ta v«rità è gran motivo di dobit» 
re» (e neirOriginale , e anticamente S. 
Pietro in qtiefto paffo folfe nominato ìt 
primo», a il feconda; per tirar da que* 
ila Scrit tura unie*, e fola, qualche coa^ 
clufione ftringen te contrade!- noftroaft 
funtot Poiché S.-Agoftino , San Ambra* 
gio» e San Girolamo , tanto nel TeAoi*. 
qiaintO' nella ifiegazion d' eflb annn;^ 
■'■^S' ' ^ . ■ - ' ' ■ ' icrit- 
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fcritto; Tetrus, Tdcohus^ Joannefi 
il che quefti Padri non averebbero fatta 
maij feaveflcr trovati i loro elenìplari 
.Icritti, e notati diverfamente , avenda 
'di più feguita queft a lettura Gio: Cri- 
foftcmonel fuo celebre Commentario;, 
il che moftra almeno la diverfità delle 
varie copie , che rende la conclufione 
dubblofa all'una , e Taltra delle due par- 
ti nel Tefto antico ^ ed Originale. Ma 
dato ancora che gli cfemplari , che ora. 
abbiamo, fieno finceriy e fedeli, tut- 
tavia da quefto paflb unico, efo!o,nons 
fi potrebbe dedur cola di gran rilievo, 
'contro l'autorità di. tant altri Tefti non 
controverfi potendofi dire , che San. 
Paolo iaquefto luogo abbia ^olo avuto 
riguardo airalfociazione dì S. Pietro nell*' 
Appoftolatp , oche fenza badare a ordi- 
re alcuno abbia- notato nel ptimo luo?o> 
chi gli è^venuto prima alla mente . Ma. 
San Matteo dimoftra^ avvertitamente 
qual ordine era tra gli Appoftoli Confuc- 
io d*oflervarfi ; cioè , che ne dovefle eC- 
fere un primo tra tutti gli altri , e poi gli 
altri reftaffero eguali tutti tra loro , fen« 
ara primo, fecondo, e terzo ; poiché egli 
dice , Trìmus Simon , qui diCiturVetru^\^ 
non feguitandopoi a dire : Secnndus 
dreds\ Tert/Hs Jacohtis O^c. Ma gli va 
nominando affòlutamen te fenza aggiuto 
alcuno numerale ; per farci chiaramen- 
te vedere , che S. Pietro foife egli il pri-^ 
mo,, tutti gli altri erano di prerogativa. 



alili inferiori , e tra di loro fenza diritto 
particolare di preminenza- TrimusVe- \ 
trtis j dal che fì deriva il preeminente 
titolo di Prinìazia j perchè fe egli fu pri- 
ma neHelTere Capo di Santa Chiefa , il 
fuoluogoj ilfuogrado^elafiipremadi- i 
gnitk debbe eifere ancor la prima • I 

Ma daranno forfè i noftri A vverfar ; i 
che fe gli Evangelifti an nominato San j 
Pietro fempre nel primo luogo 9 ciò è 
proceduto -5 perchè egli era il più vec» ' 
chio di tutti gli altri , o per qualche altro 
occulto privilegio; che folTeinlui. Qui 
vi rifpondo 3 Signori miei; o che San 
Pietro tra gli Apposoli fofle il più vec- 
chio j oche non lo fofle, poiché ficura* l 
niente voi vton avetè computati gli anni 
di clafcheduno degli Appoftoli aduno 
aduno, dico, che quefto voftro è un 
motivo di medicar ^r^r/i una frivola fcu- 
fa alloftinazione; (Manteche la ragione 
incontrario manifcftamente fi vede ia 
tanti , e tanti chiari Tefti della Scritta» 
ra; Ma perchè la perfona fi picca fovea* 
temente di foftenere il contrapaflb delle 
Divine autorità, va perciò mendican- 
do in qua, e in la con la propria Imma* 
ginazìone materia | c modo d'elTer fe- 
dotta . 

Dio mio ! Perchè trovar fuori , che 
S. Pietro fofle il più vecchio! Quefta 
altro non è, che una fantafia di voftro 
capriccio , non avendo alcun fondamen- 
to neirEvangelio^nel quple farebbe ftato 

. V. meglio 
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» « 

fiìègHo avolTndar ricercando , come a 
S. Pietro parlando Nofìro Signore i pre- 
difle lui", che un dì nella fua vecchiezza 
nell'ordinario iuo trattamento larebbe 
flato quaC legato, non potendo nell'an- 
dare ora in una parte, c4 ora in un ai« 
tra, fodisfareal fuoarbitrio, e luo pie- 
no volere } Cum antemfenuern , ahut té 
chgeti a* teetHcetiquotunonuis. ' 

• Diciamo meglio'; diciamo , che Safl 
Pietro fu quegli , fopra del quale fondò 
Giesù Crifto la Santa Chiefa ; che fij 
quegli, al quale confegnò la poteltadel- • 
le fomme Chiavi: che egli fu il confer- 
matoredella Fede de fuoi fratelli ; poi- 
ché tutto queflo fta efpreffamente notato 

nelle Scritture. ' 'i • , • ' . «. 
> Oiraé ; vedete di grazia , Signori miejj 
-quanta fiala voftra ingiuftizia ! Ciò.cffe; 

• £ vuol ioftener con oftinazione , fi repu • 
•t^ buono, e vero, o che abbia, o che 

non abbia fondamento ne' Santi Libri, 
Ma quando in cffi fi debbon cercare k 
chi«ri, ei legittimi privilegi dati aSan 
Pietro , vi fi palfa (opra incuriofamentei 
c per dire, cheegli tra gli Altri Appo- 
soli non abbia il Sommo Prifnato in ri- 

• guardo alla prerogativa dì Capo, e di 
' fondamento di Santa Chiefa , fi ftirac- 
' chiano dalle Scritture quegli argomentr, 
I che non vi fono , e fi trafandano quegli , 

• the vi fgn chiariiTimi , e roanrfelli . "\ 



« 
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Dl&CaRSO XUI- 

X^'aleune altre im/» > feminate pet le 

vi »e Scritture y che amenticÀn^. 
fi TtrimAta^ di Vieira • -, 

m 

SE io voleffi riferir qui tutto ciò > che 
in quefto argomento fi trova fparfa 
ne'Santi Lilirì » iociHXMAleiciil preience 
Difcorfodi tante pruove ^ che fenza 
{pendervi altro^, che qualche poca pià 
di tempo, ne farei un groflb Volu;pe , 
iug^irendamene il Cardinal Bsliarmina 
larga materia ^ da lui ditterà >e digjerica 
al fegno maggiore 

Qitre di che il Dottor Niccola Froder 
ìut tmttato con tanca pienezza quello 
"foggetto ne fuoì libri eruditi della ^vifibi^ 
U Gerarchia 5 che làrebhe gran pie^ji* 
'zibae lo fperar d'aggiunger vi.fopra ; On- 
. de ia n^'^ppagherò di rifemie da quella 
^.utore alcun de'principali motivi iìioi . 
il cke£iràpeF riuk:i> di^gcaAdeef&caciaj^ 
Cccomefpero. 

Adunque; fé Ci ^detta^ che h Chie*" 
£à, vien comparata ad un edrfizio 3 ^e-^ 
-coftdochèeiraè (labiiiUi nei Ìuo fonda-*^ 
mento Mini fteriale, io trova , eiTerSatx 
' Pietro tal FocidameatQ ; ^ U dic&. ppi 
» raflbmigliantead una FamigKa, non vi 
èche Noflro Signore « ficcooie SaVfftAO 
Capo d'efla > che paghi il Tributo i e S* 
Pietro dopo di lui in qualità di luo gr^a 
' Vie»- 
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Vicarfo ; Se fi paragona a una Navicel- 
lia, San Pietro , n'è il Padrone*, e il Go^ 
vernatore; Se ad una Pefcagione, Saa 
Pietro n'è il Primo Capo 5 non pcicando 
gli altri Appoftoli, che fotto di lui; Se 
la Dottrina della Chiefa alle reti^ pefca- 
reccefiraflbmiglia , S.^Pietro che le 
getta in oìare ) e S*. Pietro > e che poi le 
raccoglie già piene al lido> non effendo 
gli altri Dilcepoli , che di Pietro Coa- 
diutori . Se voi dite in oltre, che laChie- 
fa ha fembianza d'una regìa Legazione , 
S. Pietro vi fa la prinna figura; Se d' ua 
gran Regno , S. jpietro ne regge le fom*^ 
ine Chiavi ; Se d'un'Ovile , S. Pietro n* 
é il Generale , e il Sojmmo JPaftore dopa 
diCrifto.. ' 4 o i^> .; 
" Ora, ditene di grazia In cofclenza vo^ 
*ftra pignori miei, come poteva mai il! 
Signore manifeftare più chiaramente la 
fua intenzione^ per f àr conofcere a noL 
il Primato di S- Pietro nella fua Chiefa , 
che cor^ tante cfpreflToni, e eoa tanti <. 
vifibili, e chiari legni? Ma oimè , che 
Koflinazione vuol per forza effer cieca, 
ce riverberi immeaii di tanto lume !'. 

S. Andrea fù il primo , chc^ fi re fé alla 
{èguela del Salvatore , e vi condufTe Saa 
Pietro, fuo Fratcllodopodifé ; fiche S. 
' Pietro nonfu ilpiimiero, che fi defleal* 
" l*Appoftolato ; tuttavia qu anda accade , 
*che gli Appofloli fien nonninati nelf E*^ 
vangelio, o tutti lafienae , oin partico,». 
^Xmq, fempre San Pietro vien preferita^ 
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Che vuol die quello? Vuol ifìre, 
il rantaggio) che uno de* due Fratelli 
dovrebbe avere » fecondo il tes^podell» 
fua cottwerfìoiie a Qtiùo , ]q preocupa 1* 
altro, fecondo i altezza di fup^mafua 
dignità. Pa£acfi(»«vantìi Salito alCie.t 
lo NoAro Signore , tutta V Appoftoli^« 
CoiBpagDia fi riparò prefTo di S Pietro, 
liccoine al C^pOa e a|cpmiin Padre 44 
qoeUa.benedeita Santa Famiglia, e 
q ue fto ci fi d^e. dalla^Scr ittqr^ci DI più, 
lo IleifiHS. .Pietrami alzò più voice, come 
lor Capo ifi mczKO ^'coonpagni adunati 
-isfieaae « « fu il primo, eh' ivi parlafle « 
Egli interpreta de^nifce rakifiima 
dbrofeziai, egli. n prende fa prima cura 
^ deli' elezione di quegli , che doveva 
^ix>pife i( némerp, ddi'A ppoftolico Sa- 
gro4€ti»tàiJ^J^^ , che 

; Il prioao d«^e » doverli altro Appoftolo 
iiorrogare iUktiuogo di Giud^r-ilc.he fu 
, €tptaf9entie noff picciol tratto deìhi di- 
i ftiota Tua podcftìl j poiché non tutti gii 
! Appoftoliebber fempre li lor Succeffore, 
non avendo per la' lor morte perdutala 
loro Appoftolicà Dignità j cofi tittto 
Étfiiefto San Pieuro definì.;, elfijr Giuda 
i4Ìcaduto dall'Apppiiolaco in tutto,e par 
'tu t te , e che perciò bl fognava eleggerne 
-ìKl'aliroin luogo di lui, contro l'ordi- 
naria prerogativa dell'Àppoftolic*' Di- 
gnità, Ift qual continua ancfie dopo la 
morte, durandone Teiercizio Eoe alle» 
#rfaio^niodi qi^Ao MoQdo> alici;» 
" i clko 



Digitized by Google 



efie gli AiipbMi Sa^tf iranno ìn Tro« 
no del Gran Giudizio per fenteoziare le 
dodici Tribù d'fidraelle . • > 

t Séza ebeine gli Apoftoli ne i Dlfcepoli, 
tìce^erono i« Miffione dello S^'rito Cò^ 
iblaiore, prima che S. Pietro la rice ve0è.; 
^ S, Pietro , come Capo deIi'Evan ?eIica 
Predicazione, failprimoìn Geruiitieiiv» 
n^ificke 8«ntÉF«zicrite agli Ebrei l'adito a« 
peno alla lor fa!u rec ede fu egli U primid^ 
t0<S«fch^diCiiÌBfaitMita, predìcàdo 
con tanta efficacia lapenitenza .Gli Ap^ 
poiUli veramente i&fòéétMcff<o,e tutti 
furono confiiltati negli affari» e nc'dubbj 
di ReIigiooe«maS.Pietrorirpofe prima, e 
in luogo degli altri da per fé folo , come il 
raaggiore.Che perciò quàdo poi fu d uo-' 
' po dì por mano al /agro tc/oro de'mfracoli 

- «fegooefifeace dell Evangelica Verità , 
tutto che S Gioya^jakfofle prciènte, e ne 

, %Jcf ichieib attf«*ci, tS. jpka^ i] primo • 
, Vipofemano* ^ • - - . - ^ 

> Se bisogna «ominciare a por mapo alla ' 
Spada Spirituale contro della mejizogna, 
S* Pietro fu , che di^ il prima colpo in 
pcrfona d'Anania,edi Zalfira mogliedi 
islui, per Jo sfacciato rocfidacio loro; e 
. forfè di q«\ nafce l'odio mortale , che 
tutti gU Ere^i, ei Meneicori portano 

- contro fe verità della <Santa Sede,- pv- 
: chèi come riflette èeoe $ari Gregorio ^ 

Tetrus mentientes verbo occidit^» Sec0i^* 

chéS. Pietro fu il prioio a fiaccar la fu- 
perba cervice dell' Erciìa nel primip^ 
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Ere tico Sinoon Mago ; datele prefè (oc^ 
fk ilinotivolofttiMta nimìeisia degl'Ere- 
tici tutù quanti » controia fuprenaa Tua 
poteftà» Egli fa il primo^, che t>rega({ìe: 
per gli DeCunttx alior che. ladi vota Ta-' 

Quando fu tempo di metter mano alla 
£»ke della gran meffis , per recidere iti 
.paganefima» a S» Pietro Cene fa mifte- 
rio&fivelazfQn»» ficcomea Capade^i 
.Qpexari. ScilbuoaCorneliaCenturio-*- 
aeltaUttDM^ ll ai^bive d\irrendcrfi. all' fi* 
.vai^io^ alMiniftetiodi & Pistro vie- 
ine iavitf to affindié per unno éi loifab 
vecaiiiMPe de'Gentili Ha benedetta pri- 
fcramenie» • ed al Signore iia coò&lr 




.grata « ^- ■ ' ■ ^ 

L ^ Ul^ étfo ttn U» gli Appefteli iòlci] pn^ 
'■'^fm% cl^èr^inò^» che ^i Idolatri ripen- 
dellliirferQre fodero antiaeffi allft. 
,;4Ì^iiiie'aa|u#battefimalit dichiarando >. 
non efier cofai quantunque* immonda 
cbenooi^oiraefier pucifìcata davanti % 
Dm. ■ ' ■ ■ ■ ■ 

, J^iS^i Appoilolì Santi: u adunano in 
' Ceneraie ^rdt Coocilb, SanPietroia 
prerogativa diPrcfidente v'apre le porte 
ralla defìfìiafofie àecàBvm $ e al fomma 
giudizio i «la fuaièntenan viene abbrac- 
ciata rive'reflfemcute da tutti gli altri ♦ 
eia fua particolare riiblu^ipnQ ièrvQdi 

r 

legge» 

Voi fapete , Signori miei , che Sa a 
Paola fteffo fa la protetta d'effer andato 

in 



I 
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il» Giertrralemme efyref^wBoente a trovàr 
^an Pi&ua» coofulcandofì per qiiindici 
giorni continuati co» eìTa Jui : pur W 
trovò S. Giacomo ancora , naa fi dichìa* 
cadeiTerviandatapervifìtarvi ibloSan 
Pietro . Che direte a qoeflo> Signori 
;lfiieì^ Ferie direte 9 cbeS. PaoJ» andai* 
£i colà più tofla a veder San Giacomo « 
uomòsì degno , esì rinomato» anziché 
a trovar San Pietro preciiàmeote? Ma 
la còfa non fucosì i meritando S. Pietro 
più di il inziQpe p^rjefler^4Capodi tut- 
ti gli altri , per !à qùàleofa) nel tempo , 
che egli fu carcerato, la Chiefa tutta 
faceva a Dio pubbliche preghiere per 
kifua tanto brama.ta> e neceUaria l^tfr 
razione ■ 

Finalmente; fé quanto abbiamo ac- 
cennato non baftaa farconfefTare ing^- 
nuarakente, chq^an PietroJ&a (lato da 
Crifto coiHtui|p^er Capo deUa^uaChib'. ^ 
ia$iooro dire,chegii Appj^^i^^pbn fono 
Appoftoli^ chetPaflort non fon'l^ko*. 
rii e che i Sagri Dottori , non lòn ,.l3dt- 
tori; perchè in quali iègni (i potrebbe 
mai più propriamente render palefejcbe 
un Dottore (ì a Dottore, e che unPailo' 
re» e che un Appoflolo iìa Appoilolo » 
<)uanto con te tante efpreifioni » defle 
quali lo Spirito ^anto ha ricolmate tante 
Se ritture , per Fare in Saa Pietro ricono'. 
icere occultamente la prerogativa .di 
CapoSupreinodelU/cia Cbìeia . 
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Diècoaso XIV.. 

Ttftitmn 't dtlU Chttfd intorno. 4l 'Prm4f9 

di. SanVUtro» 

CErto, che la Santa Scrittura fólaJ' 
baftantea iUbilire queda ▼etiti} 
aiaconfìderianaO) chi fono quegli » che 
ia sfornilo 3 e fa fp iegano fiortamente* 
Se noi incominciadimo a tirare i conie* 
gtienti deDe Scritture , quali per ic«- 

f>elti in provare II Primato di S. Pietro , 
ì potrebbe creder» che (ìamo noi» che 
ia iliracchiamo • Ma che ? £1Ja è troppo 
cbiaira in qtiefto argomento , elTendb 
sfiata fntefa neHefitimentO) che noi di 
iòprareabbiamodato» da tutta la San* 
ta Ch iefi fin dal primiero Tuo nafcimea* 
lo. Coloro dunque , che la rpiegano iit 
ièntimenti nuovi» e Fallaci , (bno que- 
g^li) fhela faflp -vile^. Olmè dtiinque ^« 
j§aori miei : Te foffe lecito a cialiheduno- 
dic^vofgere a Aio capriccio il vero feuf. 
fo àtSh Setit tura > violentandolo dal fuo^ 
fèntfmcnto itaeìvo, e veroj ora in uif 
modo, ed'orà in un altro > a che fervi- 
rebbe mai queifo dono di Dio tanta 
pregiato > fsnon per ifcherzo. e per gi- 
^ voce di cervelli torbidài édoftioatiy 
DicdOMin grazfa, Signori miei» oH' 
devien, the l'Antichà Chte^ «on 
^ai riconofciute per Sedi Patmrcali « ie 
j^ea 4uelki4li Rema^ quella d'AlelTaiiy 

- dria» 
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dria , e rAntiochena/ Sopra quefta iiir- 

terrogazione fi ipotrebbero addure milk 
ftrane iaaufie, e capriccio^ ritrovameli* 
tii ma non vie ài certo ragion più fon* 
data fu queAo fatto > cho^uelJa » che ci 
prefcriveS. Leone Papa, dicendo, che 
que(le.|jce Sedi Tono ftate dette Patriar- 
cali per eccellenza l'opra dell'altre » per • 
che da S. Pietrai^ron fondate imoiedift- 
tamente, come ci conteftano quefta ra- 
gione il Graft ConcilioJ^lifceno é e il Qil- 
cedonefe , ove fu fatta notabile di^eren> 
sa tra quelle tre Sedi , e T altre , che 
pretende va nd il Titolo Patriarcale. In • 
quanto a quella di Codaotioopoli, ed a 
quella di Gerufalemme , chi leggiera 
quedi Sagri G>ncilj sì vederà la nobÙs 
differenza, con la quale l'altre 5edi fu- 
ron tratta te , a diftio^ione di quelle tre» 
che da S. Pietro riconofcono l'origin lo- 
ro . Io non dico già , che nel Concilio 
Niceno fi parlaffe della Sede Goftantino* 
politana, perchè quefta Città non era 
di tal tempo molto confiderata , non el^ 
fendo .ftata elevata alla prerogativa di 
Metropoli Imperiale dal Gra n Coftanti- 
no, che nell'anno ventefimoquintodel . 
- fuo Imperio. Ma il Concilio Sagro Ni- 
ceno tratta bensì della Scàm di Gerufa^ 

} Oraep^r la dignità , e per la premi- 
"neiizadii^^tfefte tre Sedi fempre tenute > 
PacriftrèÀii > ha fatto vedere J'anticM 
' Chic 
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Chiefa ) the elle rlconolconoSan Pietra 
per lo Fon(fatoré, e lor Primo Capo ) al« 
trimenti perchè non ricd'nofcere , enea 
porre nel grado (leflb la Chiefa d'Efefo > 

' come fondata dai Su Paolo, e confermata 
da S- Giovanni $ o pur la Sede di Geru- 

. falemme, nella quale S. Giacomo > Pa- 
rente di Crifto , fecondo il Sangue » ave- 
va aiTai praticato! e predicato vi l'Èvaiu 
gclio? 

Inoltre; che intendeva mail'Aotìcai 
Chiefa di volerci fìgnilìcare , quanda 
oelle lettere credenziali , che allora cor- 
revano (òtto il Vocabolo di Fcr»»4/^ dopo, 
l'invocazioni del Padre^, del figliolo « e 
dello Spirito Santo s ibggiungeva imme< 
diatamente k vpce^e il Nome di Vctrus. 
Simon ) (e non che dopa Dio Onnipoten* 
te, eRealToIutOt rautoritàdcl Santif* 
mofud Vicariodebbe elTer nella Chie- 
ra« venerata nel primo grado da tutti; 
'coloro , che fon 1 veraci « e i buoni Cri* 
itiani f 

Ma y paflando ora all'univerfale con.»^ 
fentimento di tutti i Santi Padri io que* 
^o foggetto; loScandervò ha levata ogni 
occafìone alia poderità di- dubitarne ifk 
<)ualfilìa modo. Io però voglio qui ac* 
.cennar brevemente i titoli fòli» einor 
ni) co'quaNgli antichi Padri anchia* 
oaato 5. Pietro • e la Sede iua % |?er teftt> 
'ÀDohiarci ia lor credenza, fu, quefia 
punto . * ' f 

Qttato Milevitano il chiamò Capo deL 

u 



• 
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ta Chela . come S. Girolamo S. Gio.» 
: Crifoftomo , Felix Ecclefia Fundamen» 
tum ; S. lila rio ♦ Cceli Ja nrtorem ; prim um 
*ApQfìoloYnm \ S.A^^oftino , ^poìhlorum 
Os , y rerticem ; Quad ne meàifimi ter- . 
inini S.Gio. CnTortomo, ed Origene i 
Qs , <Cr Trincipem ^poRolumm ; Cura- 
torem Fratrum , Qrb/s terrarum ; Fc- 
clefidi Vaftorem; Caput ad^mdnte fir» 
mius \ Vetram indelebilem i Crepidinem 
immobtlem ; ^pofìolorum mdgntim \ Tri» 
**ff*fnDifcipftlovum; 'Primttm -vocatuntf 
prtmum obedientem ; Fccle ft^e firma- 
mrntum Cbriftianornm Ducem , 
Mdgiftrttm\ Sptritua/is IJ'raelis Colum- 
ndm-j FlucluantiumCubtrnatorem i Ca' 
terorumque Magiftrum ; Cbnftì Os ; Sum- 
mum ^poftolorum ycrtK?m- S.Bernar- 
do; Vortici Fidei\ Orbi^ terrarum Ma- 
Zifìrum^ CrVrimtimin ^pofìolatw cuC- 
tntne , S. Gregorio Ma^no: Chrtfiiam- 
rum primum; VrimuynVvn.'ifìti m i. Fir . 
iebio; Mtgifter Mdtn^ Da i ^.poIIjU^:% : 
citerts prAlaium Di/'npidis . ian BalìliOi 
Orbis Terrarum Trapofti,um • E lo ftefso 
Criroltomo; Dommum Bomus Domini^ i 
CrVrincipem omms pojjeffìoms ejus. Si 
veda San Bernardo pienilFimamente - 
nella ietterà cento trentafette ad Eu- 
genio , e ne* Libri de Confideratia* 
ne. 

Or dicemì uiv poco > Signori miei , 
chi olerà opporfì giammai irreverente- ! 
. mente a queftai Venerabile Compagnia 

di 



5 
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i Santi Ptiiriy tii tutto ùniforme ? 
fi psurUncosì; è Tintedon co*, 
e coli èrediamo aocor 
jioi n«l Nome del 
Padre , e del 

Figliolo , 
f dello Spine». 
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PARTE QjtJINTA 

DELLA CHIESA, 

DelUfu4 autorità i e della faa dignità % 
e de fuoi J'egni > per i quali fi ricono' 
fce la Vera Cbiefa dalla Fai/a . 

DISCO R S O I. 

Ld Cbiefa t und pegola della Fede ; della 
quale i Mìniftri pretefi B^iformatian 
wolata l^anforÌM ; non pren- 
dendola piH per una regola 
del Creder Crifìiano. 

A bella conformità | 
che ha quefta compa- 
razione col noftroal-' 
funto; fa, che fenza, 
tema di farvene noja 
, nel replicarla , io tor- 
ni a riproporvela un' 
altra volta . Ricor- 
datevi adunque , Signori miei, come il 
perfido Afìfalonne Figlio al Re Davide, 
allorache ordiva la congiura contro del 
Padre . afTifo da vanti alla più frequente 
porta della Città, andava vociferando? 
a chiunque di la paffava , con dir loro > 
in pubblico, ed in privato; O^gcntein- 
Jclice^ e male affìjiitai <Zua dentro non 
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W h.i perfoftd t cle Jdl T^e Jtd caflltultA di 
dfeoUar ie vofirf rdj^ni $ ta reniervi sm* 
fiumane vc^ri ^ff'an; oime\ chi maide* 
putirà vmlfir giudice inquefié terra ^ 
éfj^ncbe ricorra a we colui . cbe averà liiì'^ 
gU ^ negiudùbì giufiamente ? laco* 
tal quifa andava il fellone follcvando la 
fedeltà degli Isdraeiici ) contro la jperio! 
nadel lor Soiirano 

Oh Diol quanti Aifalonni torbidi f « 

disleali (ì fon trovati j e tuttavia fi rlcro- 
V9anell!età noiira ) i qpali per alienare 
la femplicità de'popoli dall' ubbidienza 
di Sanca Chteia , e per eccitargli in {kir- 
ti ? e in fazioni ^ furiofamente vanno 
gridando per le. pubbliche vie d'Alenna* 
gna, d'Inghilterra, eapoco non difli , 
ìn.cutta Ja Jbrancia in quello iioftro tem* 
po oramai non ha perlbna, che da! Si- 
gnore fia deputata a giudicar deli* dif- 
ferenze intorno a ila Fede.é intorno alla 
Religione • La Chiefa dunque è abbaa* 
donata ? No certannente , Signori miei ; 

.perchè fé voi porrete ben mente chi. fìea 
coloro, chefiabufan di tal linguatjgioj 

^efiervi f^^l^oruino di gran (brpetto ; (lan. 

' jtechè voi ravviferete . che fimi! gente 
altronon va ce^ndo in quelle querelcf 

diedi conliitui*{i nella Chiefa Giudici 
da per ie ilefii , bencbè non olmo uii di* 
chiararlene alla fccpcrta i nel che più 

^&Bì del pedido Aflaionne iì faa cono^er 

per malizioH • 

Io ho purvediice« giorni traicorfi un 

libro 
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libro de più recenti dì Teodoro Bezza » 
in titola to,?s(or^ funre^eJJenzjaU vifibi^ 
li della "vera Cbjefa CdttohcOr , nel qual 
libro , a nne raflembra fenz'alcun dub# 
bio, che Rezza tiri a tu tto fuo sforzo a 
render fe AefTo y ed i Tuoi Compagni ^ 
arbitrar] Giudici 5 & aflbluti di tutte le. 
controverlle , che accader ponno in ma- 
teria di Relione ftantechè egli aflerifce 
per conclufione certa in quefto lUo libro^ 
che // njero Crìfto foUmentt ftd V unica 5 e 
'vera 3 e perpetua nota della Cattolica 
Santa Chiefa y fpiegandofi poi , quegli 
effere il vero Crifto^ ilqualeda princi» 
pio fi è dichiarato perfettamente tanto 
negli Scritti Profetici , quanto negli 
Apposolici in ciò , che riguarda la no- 
ilra falute j e poco dopo foggiunge : Ecco 
quello I ch'io debbo dirvi in ordine oilld, 
njera , unica 9 ed efj^enz^al nota di Santa 
•Cbiefa \ che è la parola j Jcritta 9 Trofetica ^ 
''ed Appofiolica y bene amminiftrata y edi^ 
"Votamente; & avendo confefiato di ioprai 
che nelle Sante Scritture incontrano^ 
rnolte difficoltà ) non però circa punti> 
eflenziali di noftra Fede , va notando 
per tutto il margine di quel fuo libro 
quelli ; e fimili lèntimenti ; L^intepre. 
fazione della Scrittura non fi debbe pren^ 
^er altronde mai y che dalla medefimaSdr 
^ra Scrittura y confrontandone Vuno com 
altro pajjo y e riferendoli tutti quanti al^ 
l^analogia della Santa Fede ; Onde nella 
iua epiilola al Ke di Trancia così fi fpic« 



«t 



I ^ ga : 'Ni/ dlmdndiitmo Sì riferirci 5 ^'(/;* • 
riportdrct alle Sante Canoniche Scritture % 
_ tuttora^ che cada dubbio neir interprcm 
tazjone delle medefme^e chel*uniformitay 
è il confronto tanto de^detti pafB dellct 
Scrittura j quanto degli articoli della Fede^ 
' fieno / "veri Giudici di tali dubbi ; Proie- 
flandofi pofcia di non ricever i Santi 
Padri, fenonin quanto s'appoggiano, 
&anper le lor fentenze il fondamento 
0. B£lle Scritture; dichiarandofi poi, per 
quello, che concernei pun ti della Dot- 
trina jcon fimil protefta:'No/ n^»/Ìrpr^m^ 
r mo appellarci a Giudice alcttno , che 

/allibii fta y falnjo , che d Cri fio 7^o/?ra 
Signore , // quale ha mani fe fiato total, 
mente il conftglio fuo a ciafchedun per la 
fua fallite per bocca de'Tadn ^ e defuot 
profeti' Di più dichiarafi in altro luogo, 
che neegli^ neifuoi Colleghi non rigettano^ 
ne faprehber^ rigettare , alcun Concilio 
Generale , purché fojje degno di quefìo 
^ome y ancor che foJJe particolare , antico^ 
€ recente. Notate qui la claufula riftret- 
tiva , e la condizione , con la quale vien 
Jimitandoquefta protefta , mentre fog- 
giunge ; Turche la pietra del paragone , id 
tjuale è la parola pura di Dio , ne /acejfe 
£lld la prò va. Ecco parola per parola ciò 5 
che pretendono tutti i novelli Riforma, 
tori. Eflfi vogliono, che per le differenze 
di'Religionc fi debba , cornea Giudice 
Supremo , ricorrere alla Scrittura ; & a 
qucflo noi rifpondianioi v^mcn\ ma la 
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p^ùft dli^fensi nom è già m quefìo ; 
l>oichè confifte nelle diverfe , e varie 
ipwgazbni dellana^erima^ntturai a 
ragion d'eièmpio » iè s^incontrano in efla 
due fenfi 9 o due propoiìzionì ofcure , o 
dubbioiè I noi Ibfteniamo , che allora 
bilogfia ricorrer ad tin Giudice leggiti* 
tno ) il quajifi^.ne defìniica f e ne determini 
la verità. A quefto rifpondon elfi ^ elTer 
peceiTarÌQ^di^lidicare anche Ojsj^ 
interprétasbne della Scrittura con ìp 
medellroe Sagre Scritture « CtOC9bjnan<s 
4one Tuno con 1 aicretefto , con riferire 
il tutto al Simbolo della jpede . Oh l 
•/tme» ^^imen. Noi però richediamo loro; 
chi farà il giudice di quefle -ftelfe inter* 
preuEÌoni? Perché dop6di aver confe- 
riti infieme più , e più volte i Paflì Scrit. 
turali, e dopo averi inferiti al Simbolo" 
della Fede > imUadio^e^p noi condudia- 
tuo, cheperqudIiMfto: TuesTeirnsf 
C fuper hanc ^etram^tìf e S- C'aero è ùzt^ 
cpOitttito da Gri% per Capo Minifte, 
J>a'5f cper Economo iìipremo della Tua 
Chiefa; incontrario voi portate queft* 
altro Tefto ^eges Pentium dmtnéntiw 
eorum} vos dutem n$n ylr; o pur queft* 
altro; 'hlemo fot e/i a lini Wunddmemum 
peuere CT^., or conferite quanto a voi 
piace gli addotti paiTi agU altri delle 
2>"itt«« > e riducetegli a voflra pofta 
al Simbolo della Fede » ièmpremai la 
X°S"J??^'P**"^**Ì°»« V' farà rigettar 

dalla ChielaunviObilCgpo minifterig-' 

Q lei 
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le} ona iir»neòntrò noi uteri» (èguittfh^ 
do l'uno ) eVahro^ì quefli Tefti nella 
tìcetc» Àe\ prefente^qjuefitOjCioè , Ce nella 
Chieù il debba riconofcere un General 
Vicario <lì Gìesh Crtfto » ne condudef e- 
mo l'affermativa , contro alla quale ofti- 
nindoTi lèmpre voi , chi giudicherà maf 
dìfìnitivamence di quefta noftra gran 
difieredea? Cercaiueate chi ricorrerà » 
Teodoro Bezza , dirà} che voi ave* 
^iRegliodifcorfodi ooir e meglio efa* 
minatosi fatto punto; madove fonderà 
«git:^o«fto giudizio V Ye oon che a lui 
ralTembra j che la cola vada così » fecon* 
>do l'tndtmitt» pregiudim , neìqualè s*è 

Sfiato da molto tempo? Ma dica pure 
ttuafto ti^e ciàchoegit vuole » che io noti 
larònaai per acconièntirlo ; non (apen- 
éwtìtò fibbia mai xoftituite giudice trà 
di noi. Or eccovi, Sigijiori) il punto» 
iwlqual-iì annoda tutta la noftra rile* 
vantifiìma differenza . ••• ; v ^ 

i^h-di grasia^ Signori miei, rTéonÒ^ 
fcete qui una volta lo f()iritocon tenziofo 
della divilìon« . Voi ci mandate alla 
^iScrittura} noi vi (ìamo prima di voi) e 
'prima » chexoi fiate venuti a turbare il 
Mondo; e perciò vi proviamo chiara* 
■lente quella Dottrina , che noi credia* 

mo ) ma bi fogna intenderla bene* rego* 
. landoae un Paflb con l'altro 9 rifere n* 
done il tutto al Simbolo della Fede. Ora 
noi (iamo appunto io quefto poflèfib da 
più di mille» c cioquecent'aoni . Cre« 
~^^T4=4ft- r, dete 
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-^ete voi d i potérci da ciò rimuovere , ed 
ingannare? O, direte voi,chi v'ha detto 9 
che fiete in quefto poHeAVLa Scrittura. 
Quale Scrittura? La tale, e la tale, ben , 
confrontata a queft i,c quegli altri Telti,' ; 
e al Simbolo della Fede. Al contrario,, 
ò Lutero, io temo forte, che gli ingan- 
nati fiate voi altri . Ma voi nTpondete ; 
la Scrittura nel tale, e nel tal paflbciha 
infognata quefta dottrina, confrontata 
in quelli, e inquegli altri tefti e com^' j 
parata agli articoli della Fede . Io riipon*- 1 
<lo, non dubitare in maniera alcuna , 
che non fi debba dare alia Parola di Dio 
od'equiofa , e piena credenza , fa pendo 
bene, ederella nel grado fupremo d'in- 
fallibile certezza, e di verità, ma ciò | 
che mi tiene in pena fi è la varia , e in- 
coftante intelligenza della ftefla Santa 
Scrittura,- fono i fenfi tanti, che fem- 
brantrafe contrari, cosilovente in un 
fol foggetto ; onde è, che chi d'una, e 
chi d'altra parte prende il fentimento ^ 
della Scrittura a proprio pregiudizio , e 
proprio avantaggio. V . 
. Oh chi mai farà mai vedere quella di- \ 
vlna Scrittura nel fuo colore, e nel luo jj 
fembiantef* poiché il vaggo collodi que- , 
fìamifterioia carta Colomba cangiasi lo. 
venre tante apparenze , per quante ban- 
de la veghcggiano i riguardami. Iodi- J 
coVcbe la Scrittura è pura * e fanta , ed ■ 
è infall.bile in prim.o grado ; ella c la pie. 
tra verace de! paragone . ellendo buona 
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ogni v4Sfk^f che refifte al teeeo ài leu 

Ì4s io vi foggia ngo poi ^ fé « dopo fatta- 
ne Upruova per uno i<r per più Concili 
particolari) e generali > non è badante 
appreifo voi altri a £eriwure Tardiu cu" 
riofìtà de' cervelli umani) come ne farà 
poi badevole % e piena-prova TAutoritàf 
anzi il mero Capriccio di chi (ì fia de vo*'. 
ftri Miniftriio particolare? : 

Vedete in grazia la prefunzione d^uno 
deVoftri RiforoHitori di Luzano > maoì- 
fcftata negli anni addietro! ' - - 

Cerco ) che la Scrittura f e l'analogia 
della Fede ionooppofle direttamente al* 
la dottrina di Calvino circa la materia 
della Giuftificazione \ nulladimeno i vo- 
firi oiaiia di Ritenere a forza d' umane 
Iii^ix^nìun puncodisì alta) e gran rile* 
74i)3Ui»fiyb^erciò eglino an fatto correre 
in ogni parte certi mal fondati libretti « 
lenza buon gufto , e iènza dottrina,. Ora 
quando la gente dabbene fa vedere tutto 
il contrario di quefti libri; come fon di 
grazia quefle genti da voi trattate? Si 
per ieguitano f sefiiìanO) efim^inaccian 
da ognibanv^a ; a che propoGto ufarlor 
w^ntro tal crudeltà ? Perchè infegnw» 
una dottrina > tutta contraria alla prò** 
bilione della Fede novelU della voftra 
mal iuppofta) e falfa Riforma* Bontà 
^i Diòi li ibttomette da voi allo fpirito 
di Lutero f di Calvino ) e di Bezza la 
' dottriiia del Concilio Niceno $ dopo 
creccot'apfìlj e più d'uniyerfale y e di 

' ■ pub* 
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pubalica approvazione , e poi non fi 
vuol 5 che fi faccia la pruova della dot- 
trina de'Calvinìfii , tutta nuova) tutta 
adulterata, tutta inoibellettata , e tutta 
travolta ! Perchè oiai non fi la (eia alman- 
co a ciafcheduno la libertà di farne la 
prova ? Se la dottrina del Concilio Santo 
• Nicenononpuò riparare le voftre chi- 
mere, e raffrenare ivoflrì^fervelli; per- 
chè Jafciate voi mettere in freno agli ^pi. 
riti Bernal deviati voftri compagni da 
gente venuta di nuovo, e furiolamentef 
Gente cosi dabbene , così dotta, e così 
prudente, come voi fiete? 

Riconofcete ornai Tiniquità di quefii 
Giudici, i quali, per dare aura alle mal 
. iondate loro opinioni , avvilifcono TAu. 
tor irà degli antichi Sagri Concilj, ccer 
cano la lor g orla per vanità, conofcono il 
bene , edi ciò, chean lettone buoni, e 
xc'Santi Libri, attribuifconoa felonorct 

> rjV ,,.D I S C O R S O II. 

J prete fr^iformatori dnvioUtd l^autoutk 

de'Sdgri Comi li ^ . 

% 

te 

PErmettcteci, Signori, d'èfaminarc in 
queflo luogo il difpre2zo , chean 
fattoi voftri Riformatori dcH' autorità 
de'Sagri Concilj , Generali , e non Gene, 
raii , che pur fono una delle regoledi no« 
lira Fede . Teodoro Bez2a nella flia cpi. 
ilob al Re di Fràcia,e nel fuo Traho d*^^^ 

Q 3 Coa^ 
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ConclUis confcflk, che il Concilio Nice* 
noè un legittimo, e vero Concilio, quan- 
do però vi iìa i)acomai* Di vero; dice | 
bene Bezza rifpetto a fe; poiché per altro 
ogni buon Criiliano non ha giammai 
dubitato ) ne di queflo Concilio > nede* 
^ ^li altri tre primi generali . 

Se cosi è 5 perchè dunque Calvino 
fuo fìmholo\chìzmz olcura la fehtenzad' 
iin tal Concìlio Deumde Deo\ Lumen 
deLuminem In oltre y che vuol mai dirCf 
che egli non fa ftima di queft^altra rego- - 
latrice Santa Parola Homotifion% difpia- 
* cendogli in guìfa > che Lutero lafciò ferii* 
: co ; xAniméL mea odit hoc yerb tént Ho mou- 
fion t Parofa nuiradimébodi tanta eiiìca- 
,cjiain queilo Concilio , chiB con eHa graa 
' parté del Mood<^ CriAiaiio fu poftoint 
«pace. Che vuol dire, che voi non tene* • 
' te contordella Realità del Corpo di Cri* 
ilo neiraugufiiflimo jagramento ? Per«- 
/ chèchiafnatevoi fuperftizione ilSamif- 
fimo[Sagrifizia ^dmedefimo Corpo» e 
del preziofo Sangue del Salvatore s che 
a Dios'ofTerifce dal Sacerdote ? Suote* 
cht tutti quefti divini dogmi furono in 
quel gran Concilio non tanto eipreHìu 
meote definiti i quanto Tùppoftì 9 come , 
, do^mi notori 1 e tenuti ^ià dalla .Chiefii 
i^oniverfalmént^^. Certo^cheneLuterOf^ 
ne Pietro Martire ) neZioGmoi nemoltl 
altrrfi farebbero dichiarati del numero 
4<?Vofiri Miniftri » e Riformatori > fe* 

kvelTero tenuta fi£faineEDQna degli Atti» 
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del Gran Concilio Calcedoncfe y ne" 

''quali efpreffamente fu decretato ^ che 
le Perfone dedicate a Dio negli Ordini 
Sagri non fi potelTera legare con altro* 
vincolo in matrimonio , a 

.ti O quanto bella vifta farebbe in oggi 
tutto iJ circuito del vollro Lago 5 quan- 
do ivi fofle ftato riconofciuto il Sagro 
Concilio Calcedonele I I voftri Miniiìri 
fi farebbero fpogliati più , e più volte de- 
gli ufurpati Ecclefiafìici Patrimoni poi- 
ché in eflb Concilio efpreflamente fi proi- 
bifce alle perfone laicali di non appro* 
priarfi in maniera alcuna > e d'ufurpare. 
i beni, che alle Chiefe fono fpettanti; 
quivi fi proibilce parimente, che i Se- 
colari colpirino contro de* Vefcovi j e 

^contro degliEcclefiaftici, o fiacon fatti, 
o fia con parole di violenza , o ver di ca^ 
lunnia 11 Concilio, pofcia Coftantino- 
politano deferifce ìit tutto y e per tutta 
il Supremo Primato al Papa di Roma, 
come dogma notorio , e ricevuto da tiit* 
to il Mondo j ficcome fa parimente il 
Concilio Calcedonefe 

^ Ma che vado io numerado le cofe par- 
te per parte? Avvi mai articolo di forte 
alcuna>nel quale tra noi^e voi fia contro- 
verfia, il qual non fia fiato da gran tempo 
inqua del tutto decifo da'i Concilj Gene» 
ralijC Partìcolari^acclamati^e ricevuti ge- 
neralmente Nulladimenoi voftri Rifor- 
matori fe ne fono bravamele fcaricati sé* 
aaicrupoloj c fenza ftlmolo di rimorfo.. 

^ la 
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Io to bene , clie ne Sagri Conctf j (biio 

» delle pare regole dì difcipllna> fpettan- 
tifolo ali ecclefiaftica polizia > le quali 
fi polTono a luogo > e tempo or rilaicJare > 
&or j-ìnaetten in lor vigore fecondo 1« 
varietà delle circoflanze i ma non è le- 
cito a perfone private» e particolari di 
metter la mano in quefte materie; poi- 
ché la medefima autorità , che le ha il^ 
bilite, lolamente ad effe può derogare» 
e Te altri vi pon la mano » non (èrve a 
nulla , noneflendo quefta la medefima 
autorità , quando noniìao un Concilio * 
Generale» o il Supremo Capo di Santa 
Chie{a» oruniverfalìOìnui jÉcclefiaillca 
' CoHumanza. Che in riguardo poi a i 
' Pecreti Dt^mdkìf ed eflenziali alla 
DoilraFede» dlù fono inalterabili fem- 
premat;^ iicchè quello » che è flàtovero 
«BÉÉ^oIta farà fempre allo fteflÒL modo; 
^4>nde iConciljchiaman Canoni le Dog« 
<fDaciche loro determinazioni ; perché 
fon le Regole invariabili del Creder no- 
Uro» e noi le riceviamo unanimamente; 
purché fieno da altri Generali Concilj 
'Hate approvate » e maffimamentc dalla 
Romana Appoilolica Santa Sede . ' ' 
h Tale non fu già il Concilio de' Quat- 
trocento Profeti » radunati da Acab 
|>oichènonfu generale» non v'effendo 
Hati chiamati quegli della Tribù di Giù 
; ne fu parimente ben convoca to fen» 
^a rAutorità Sacerdotale » oltrediché i 
pPjroifeti) che 11 componevano non erana 
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«e* reglttimi , ne tampòco rlcónofciuu 
dii GioiafatteRedi Giudea ^ il <)Qalpro^ ' 
tclVoflene apertamente ; T^on e fi hìc Pro^ 
phitéi Domini f uè snterrogemus eum ; 
volendo al Mondo fignificare , che coloro* 
non eran veri Profeti del Signore. Al- 
tre»' a più gran ragione non fu legittl- 
mo^y ne v<r« Concilio in^ onaniefa sfcu- 
na il Conciliabolo degli Scribi. cdeTa- 
riieis i quali fi vollero framifchiare nel 
;iudicar Gtesù Gnifto Noftro Signore ;\ 
Untecbè un ^ &UO tUjQ^ialMMirio con-' 
corfo di eonlto^Mifr nènMM^ di verc^ 
Concilio-modo y ne forma % anzi fu pìùf 
rofto una iurìofa^ colfiirazione fèns&a ne^^ 
ceiTario regolanaento, tanto lungi dair 
ottenere ralfìftensa dellò Spirito Sa ntb , 
che air incontro era Aato presentiva* 
roentedichiaratOQuUo dalla previfione 
dlclR«de'Pw)£eti^ - 

E veramente vagion\^ofe1Mi cEc , ef- 
fèndovf prefente Giesù Ctifio) il vero 
Pontefice y i fyor Vfcarj perdefiero ii* 
quell'azione tutta quantfa Tautbrità e 
€?he alla presenza del Saterdotls Prhtio y e 
Sovrano, la Mae della Sinagoga iolTe 
aliba fiata alia coodizion comtinedi tutti 
gliahrf) fenaa dritto di ritenere avanti 
lal fi}0 Tribitnalb il Supremo Capo di 
tutta la Cbiefa | che era il Signore ^ allo- 
ra prefente é^'ttfia prefenza vifibile^ eé 
attuale^ da cui la Sinagoga era obbliga- 
tadì*ricono(cef lavenià, edi lbttQme#% 
«erfialfuo giudÌ9Ì»« ^ 

Q $ Eia 
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£ in effètto ) quando il grai» Sagrì (r-; 
ratoreèprefeote vifibilmente » non può; 
hiamarfì Capo il Vicario ; quando il 

d'un» Fortezza vi è di per. 
Iona ) conviene a lui di dar la parola ». 
non già alfuo Luogotenente- » fé non per - 
efprena Tua commiilìone ; qJ treciche in 
quel tempo tutta lia Sinagog»dovea can» 
giarfi , e quella fua decadenza era già; 
ftata mille » e più volte dalle Divine 
Scritture predetta avanti . Mala Cbie^^ 
£à Criftiaoa non* debbe e^r giammai 
mutata y finché il Mondo Ha per durare^ 
che perciò noi non afpettiamo altro Le- 
gislatore ^ o Sovrano» e legittimo Sacer. 
dote» fUotecHèitnoflraSovmno Sacer- 
dote , e Legislatore farà in eterno . 
' Veracofaé però, che la Divina Sa- 
jpiènza del Gran Media volle allora fìno= 
aUeflrenoo onorare ilSecerdozio antico 
d|Aronne nella perfona dì Caifaffo , or- 
jdinando, che non ofVanteia fila perfo* 
naie immenfa nùalizia , pure ficcarne 
Pontefice» ei profetaHe quella veriffima». 
€ gran fentenza; JLxpedii » ut unus homo 
inori Atuf y ne tùut gens pereat ; il ehe non 
di(fe ne a calo, ne peraccprgjnaento fua 
naturale, fecondo che af&rma l'Evan.^ 
geiifta , maj Cum ejjet Vùntifex anni ti" 
Uus . Cosà » .volendo il Signore accorai^ 
pagnar^ fino airiiltima Icpolturà onore- 
volmente la Sinagoga, eia vetuda pr<> 
rotativa. Sacerdotale , per farle a plìi 

perfetto, e a più fanto modo fucceder 



Digitized by Google 



la Cri/liana Chiefa, cH <Jlvjn Saccrcfo^ 
zio dell'Evangelio^ «nde laddove ebbe 
iìoe la Sinagoga ) che fu nel momento i 
che pronunziò Ja fenjtenza di morte con 
ttó ilSignore, fu fondata la Chiefa nel' 
luogo d'e£ra>C(N7}e lì fcorge io quelle dol- 
ci , c gravi parole Opus confumavi „ 
quod dedfftt mibi .. ' ' 

Dopo la Cena,e nelfa Cena medefima,, 
il Signore iftituì il Nuovo Teftamento 
nel preiùoib filo Corpo, e nel Tuo Sangue,, 
Se allòr fujchc ilTeftaméto Vecchio col.. 
Jè legali fue cerìmònièie coiràtico Tuo Sa- 
cerdozio perdette pgni forza,e tutti quà-^ 
ti ITuoi pri vilegi; tuttoché la cofermaz io- 
ne del nuovo non iòfle fatta , che dopo la 
morte del Teftatore-, fecondoché dice S., 
Paolo ^.adunque non ù debbono più por* 
rea conto per là noflra làlute Je antiche 
prerogative della Sinagoga 9 per non ef- 
iere efla fònd^a fc non in uw Teftamen- 
to vecchio, e già antiquato, dopo che 
>fili Ebrei ebber dette quefte parole -, Crui^ 
fifigey CTHcifi^e^i overo dopoqueft'altre 
Q,hU ddbuc egemus te^husscr'c.PoCcìachè 

qucflo fu un urtare nella Pietra d 'inciam- 
po, lècondo lé- retuftifltme predizioni. 

Io ho voluto qui prev^enire quefiedue. 
obbiezioni , che ci fono ftate fatte con tro 
rinfallibile Autorità della Chiefa-,, e de*' 
Sagri Concilj. Le altre riloIVeranno 
negli efami particolari , che noi dopo 
faremo delta dottrina cattolica ; poichd 
fioa vi è colà al Mondo , per cerca , e pec 

X. ^ «VI- 

r 
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tv ideate $ che ella (ik , cht rtoiì |k>ua e t- 
fer reggetta a qualche forte di commtó- 
tìooci tìisiy grazia a Dio» che la verità 
fi rende più ferma , e piti tilpleActoaCt 

Beigli «fialti deTù0i nemici. 

^ DISCORSO III. 

Iprite fi djformàtorì anvìoUta lUutoriti 
iciJtdntM i^ddri dtlld€biefA\ (bc 

Si vede in qttefU pifcorfa^ 
q uantù l a utoritÀ di S • 
'Bitm ^e dtilidlttè 
Tadrx fi4p^<ff9- 

TÉodofio il vecfcliiojfmptfradore CtU 
filano ) non trovò partito migliori 
per feiare ì€ cohtensioni inforte a fud 
tempo in varj pùnti d'i Religione , che 
fecondo il donfigfiodi Lifigniò, di iFar vé. 
pire a fe i Capi de'due piartitì , e in ter roj- - 
garli , fe ver atóe^te elfi riputaflerd i Pa- 
rfri antichi per Uómitìi dabbene , \>et 
Santi', per Cattolici, t pet Apoftolici ? 
A cui avendo rifìpoffoi Capi fazicnar) 
deMue partìei , cWpéf talì K riptiiarva- 
no* rimperadorcrifporeloroi cfaminia^ 
modunquela voftra Dottrina .confron* 
tandola con la loro j e dove cffa fi trov i a 
quella conforme , fia rìcemta dove che 
.IO , fia abolita afiolutamente . Di veroj 
;he di tale fpediente non vi é il migliore. 

9hj 
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òh; Cafvjnd, (?T?e2za «Jonfeffan lì* 
beramente , che la Chiel'a per ì lèi Seco* 
li primi almeno fi mancenne fenopre pu- 
ra ) e incorrotta ; Ma (e voi efai^inerete 9 
Signori miei;, la vóilra novella pretefii 
Chiefa, troverete voi, che effa abbia IH 
fteffa Dottrina , e la ftelfa Fede de' Pa- 
dri antichi? Certo > che niurto ci può di- 
pingere più al vivo qtial fi fo^e la Cbie- 
fa, eqoal Dottrina, e Fede tene(!è in 
quei primi felici tempi, Ce non coloro» 
che viravano allora in efl»» e che , qnaft 
di(& ,cbe fi cibavano alla Tua menik . Chi 
- d potrà meglio defcfi vére', epienamen* 
te, i fanti diportamenti di quella Cete* 
ile Spofa nei primo fior di Tua giovinez- 
za , fe non coloro » che in quel tempo 
ilioo avuto 1 onof e , 6 il fregio di ibAen* 
tartìe i principali ufHzj, e le fomme co- 
te f Sicché, fe non altra» per qàefio 
tifico riguardo lolo meritano i Padri an- 
tichi , che da noi piena fede a lor fia pre> 
fiata, non folamente per l'crquifiia dot- 
trina , nella quale fi ibfì nudriti , ma &, 
ancora per la probità della lor cofcenza , 
t per la fedeltà , colla quale fempre fi fon 
portati nelle loro teOimonianze, enei 
loro racconti . Ma perchè di tali teft imo- 
ni della Dottrina, della probità, e della 
fchiettezza dubitan coloro : noi non vo- 
teliamo per ade/Tò riconofcere gli antichi 
Padri per liiruttorì , e per IMaeftri del 
redcr nofìro , noa folamente per relato- 

'il 6 per ceftiinooj della F«d«» e della j 

Dot- I 
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Dottrina 9 fu U quale fi reggeva U Chl^ 

fa del tempo loro j 
Certamemeritornaadirtf). fìonTieC' 

fer perfóna y cèe poffa raccontar le cofe 
più efattamente ^.quaiitacoloro^cbe Tan 
dirette , e Tan maneggiate , quando per 
altro fieno irreprenfibilidogni altra.par# 
te. Chi vuol dunque faper bene <I cami- 
no y che Ja Chieia ha tenuto ne i tempi 
ant ichi , ne interroghi gli antichi Padrif, 
che tanto fedelmente l an feguitata.£c* 
clefiaftic. c. 39. 1. 2, S ripieni iam omnium: 
antiquorum exqmret faptenj %. (Tin 'Pro-^ 
pbejis vacahìt ; ^arratìonem ^irorum no^ 
mindtùrum^ confervak^t^ Geremia H^c: 

dtcìt Domimi s \ ftate ftiper yiés^ 
. dcrcy 0^ interrogate de femità anttquis% 
qua- fìt n^iii Bona 5 0^ ambulate in ea , C7^ 
tnveìUetij requiem ammabus njeftris ?. E- 
Topra tutto prèfcri ve il Savie; l^lon te 
lateat narratiQ Jcniorumy tpfi emmdidì^ 
eermnta Tatrihnsfuis. Ma io ripiglio , e 
dico qui ora, chenoinon folo dobbianoa 
piìprareleteftimonianze deTadri anti-^ 
^'chi^ come ficurilfime > e irrefragabili y 
t&a che dobbiamo in oltre venerare le lor- 
dottrine, infinitamente al di fopradeU 
le noftre nuove, e fterili rifleflioni^ e 
capricciofe fottigiiezze 

Noi nou crediamo qui , cari Signori^, 
fe folamenté gli antichi Padri debbono- 
effere danoi tenuti per i ioli autori» e 
iftruttori di Noftra Fede , perchè noi 
fappiamo affai meglio> che noi fantini 

voftri 

— ^ - 
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voflVi Mininri, clieciòncnè vero, & 
cfTer noi piiote ; ne fianao in dilputaper 
vedere , le fia a noi neceflario di riceve- 
re percatLolica verità ciò , che an tenu;-' 
to uno, odue degli antichi Padri per Ina 
propria opinione particolare , ma noi 
qui la prendiamo più airingrofib Che 
perciò eccovi il punto della gran diffe- 
renza , che pafTa tra noi , e voi. Voi vi 
vantate d'aver riforoiata Ja voftra pre- 
tela Chìela lu'l modello della Chiela an- 
tica , ed a (uo elempio ; noi vel neghia- 
mo r e prendiamo per teftimonj d'un tal 
giudizio quegli fteffi, che J'an veduta 
con gli occhi proprj, Tan confervata , 
Tan difera> e Tan governata . Non è. 
quefto un proceder dal canto nofìroa^ 
buona equità, etuttolungi da qurdkjn»*v/ 
quc loverchicria ; conteftandofj qui da ^ 
noi folamente la buonafede, e la probità ^ 
di coloro > de' quali ricerchiam la tefìi- ^ 
monianza. 

Oltre di Ciò; voi dite, che la noRra ^ 
Chiefa è ftata adattata di mano in mano ' 
alla capacità degli uomini , e non taglia- 
ta alla miliira delle divine Scritture; il 
che fi nega dal canto noftro coftantemen. 
te, anzi diciamo, che voiTavete accori?-- 
ciata , mu tilata, ed alterata per adattarla 
al vofìro cervello > contro la regola della 
mecfefima S. Scrittura. Voi dite, chel' 
avete riformata l'econdo la vera inielli* 
genza della parola dì Dio, e noi vi ne- 
]ihian[K}CÌò parimente, e diciamo, che 

iSan- 



i Santi Padri anno avuta più abilità ^ e 
più fagra letteratura > che voi non ave^^ 
te j e pure an giudicato 9 che nntelligen- 
za delle Scritture non fi debba far come 
voi la fate . E non è quefta una gran pro- 
va in noftro avantaggio ? Voi dite , che 
fecondo la Scrittura fi debbe abolir dal- 
iaChiefala Santa MefTay ctutti^ i Santi 
Padri vi negare quefto con effo noi . 

A chi dobbiamo credere adunque; a 
quefta inclita fchiera di Martiri gloriofr» 
overo ad una tumultuaria truppa di gen* 
te nuova, Scifconolciuta ? Ecco in che 
ìbatofiamo ridotti! Ma chi non vede, 
ijHOfere un imprudenza da non foflrirfi , il 
negar fede ad un immenfò drappello di 
Santi Martiri , e di Dottori, e di Con- 
feO'orl-, che fono fiati prima di noi? 

Certo, fela fede deli antica Chiefa 
ci debbe fervir di regola al creder bene 
jnoi non potremo mai trovar meglio una; 
rtTgola così fatta,quSto negli fcritti, e nel 
Icrelazioni di quefti celebri Teflimonj* 
In quefta guila io vengo ad applicare 
il tutto, e a collazionarlo con lanalogia 
della iSanta- Fede ; a ragion d^efempiov^ 
lifpetto air'augufiifìTimo Sagramento j 
quefì:a prim^ì parola del Simbolo, Io ere. 
do, mi rimuove ogni difficoltà del dif- 
corfo umano-, U) Omnipotentem; quefta 

' altra 

{4) DiirefTtcne fervorcfA , e d'tvot d del &\ 
Ve/covo /opra gli ai^ìcoli dèi Simbolo del 

[ U ChtcU ^^irtd d'effer ampliarofuor dek 
VanznfiìcisqHcfioluoso. 
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altra parola mi conférma la creazione^ 
e mi conforta nella Fede ; perchè » 
ex nthilo fecit omnia , qndre ex pane non 
facut Corpus Cbrifìi f II Nome 7</ìr j \ mi 
conforta pur ùmilmente ; perché ih t^o 
il eiprime la Tua imménta Milericordìa % 
e la tua miaignifìca volontà ^ Se egli dice 
poìFiUus conru(lan2jale ali Eterno Pa« 
ere 9 fi difeerne in crò la fua potenza fen<- 
staraifuraj^ la ina Concezione ncIHUte^ 

re della Gran ' Ve^e Madre Marfr» 
per opera dello Spirito Santo » formotaa- 
tutto Tordin della benigna ùìMiMt 
5 e dell'onnipotente immenfo potere]^ 
la Tua morte mi riconforta 9 poiché merr ' 
tre per noi è morto « che non farà per noi 
^ altri ancora ? La iua mirabile Sepohix^ 
ra , e la fua.dircefa all'Inferno mi ricon- 
forta ,ond lo non debba dubitar maliche 
egli poffa difcender anche neirofcurità 
di quefto mio corpo ; La iua gloriofa 
Rifurrezione ravviva fommamente Ta- 
nimamia ; perché la ftrana penetrazio<* 
ne della pietra fepolcralci e Timpaffa* 
bilìtà del ftto lucente t efplendido Cor. 
po none reggetta alla legge de noOrf tli» 
fettofi I ed iniemt fenfì; La ffiirabi|p 
fua Afrenfione 5 alla Fede Divjna innal- 
za il mìo cuore % poiché il iuo Corpo 
beato penetrò i Cicli , e per fua fola ve* 
lontà f e propria potenza fi collocò fenza 
luogo alla deftra di Dio Padre; onde, 
come non potrà eiTer egli qui in terra 
«d un tempo ifteflb per la pienezza 

A dei 
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^ del fuo volere ) fenzà occupare oaateriV 
le fpazia % e luogo predfo $ e parttcolai. 
re ? Facendomi inoltre conofcere chia* 
ramente^ che menare egli è cosi alfaidew 

flra del Padre Eternoi il tutto è a lui 
iottome&>« e rubocdioato^ il Cidot ki 
'^terra ^ le Diftanze , i Luoghi e le Di- 
meorioaì ^ Da ciò $ che li dice > che «gli 

verrà a giudicare i vivij e i morti ) io 
mi folleva all' immomlità della glori» 
lua , e confiderò y che ella non è attacca- 
ta ne a luogo 5 ne a tempo; poiché efib^ 
efTenzialmehte la porto fecoy ed in fpe* 
eie heiraugufiilluno Sagrameoto^ pef^ 
che il Signore fi trova ia effo fenza par* 
tiri] dalla Tua gloria ». e iènza skmtanarfi 
in maniera alcuna daircterne ineffabili 
/ìfte4>er^if)oi« IlmederimoSpirico.Saii- 
.tO| per opera del quale Crifto fu conce- 
jpito^ e nacque dalla Vergine Inuaacola* 
tBy potrà operare allo ftelfo modo la mi- 
rabile Tranfuftalàzione Sagraoieaiale 
LaChiefa poì$ fecondochè Santa, non 
* ci può giamcnai iodurM iaercore; fc^ 
condochè Cattolica, non puote giammai 
eHer ri i^re tta dal capriccio di quelli no^ 
flri torbidi tépi^anzi perdurazionc deb- 
be durar fin dal tempo degli Appolldli 
all'ultimo iftante di quefto mondo; pe» 
ampiezza debbe abbcacciarA tutto il gran 
tratto deirUniverfb; per profondità fi- 
xing al gran fondo del Pilii:gajk)r io;, peral^ 
tez2a fino all'Empireo ; abbracciando 

(iute le Nazioni ^ tutù i Secoli 5 e tutd 

i.Ten\- 
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ITempI , preteriti , prefentr/e che an- 
no a venire; I anti Scanon izati, e ino 
ftri antichi Padri, coiiqualinoi abbia- 
mo fìrettjflìma unione, i Prelati, e i 
Concili tanto antichi, che recenti, tutti, 
e da ogni parte cantano a quefta anticha 
iioftra credenia per Inno di concordia , 
e d'approvazione: ^meny\/imen. 

Quefta è la vera Comunione de' Santi; 
perchèè il cibo comune degli Angeli, 
degli -Spiriti belli del Paradilb , e di noi 
altri , che in terra fiani peregriniiQuefto 
c il verace pane, del quale partecipano 
tuttiquanti i veri Criftiani. La remif. 
Hone de peccati, e l'Autore delfa remif- 
fìone,chein queftolìmbolo viene erprefla 
conferma la credenza della nortra Rifur- 
rezione , feminfiti'ci in Terra per la Vita 
Eterna, econlervata nella Fede, e nella 
Verità deirAiiguftifllmo Sagramento , il 
quale è la realtà , e la Ibflanza del vero» 
e iiatural Corpo di Giesà Crifto , 
le è certamente il compendio, feconde* 
il Salmifla , di tutta quanta la Noftra'^ 
Fede , Memoriam fecit wiràbiltum fiiO' 
rum . O'/ànto , e perfetto Memoriale 
dalla vera Chiefa ; ò ammirabile com- 
pendio di tutta la NoAra Fede! Ciun- 
que crede , ò Signore , la vofìra real pre- 
lenza in quefto ammirabile Sagramento, 
lecondochè dalla Chiefa ci vien prefcrit- 
to, ne raccoglie, e ne fucch ia il dolce 
mele di tutti i fiori della vollra Santiaìma 
Religione . O DiOi che a gran pena pofso 



lo qui contenerele mie ptrole; mft do* 

po una digrelfione cosi proliffa ^ pur mi 
/ conv ien di ritornare a voi , cari miei Si* 

■ jgnoTÌ > per domandarvi % che cofa mi può 
eHÌBremai oppofta eontro quefto chiaro 
paHb dell' Evangelio f Hoc eli Corpus 
. meum . Voi mi opporrete contro con di* 
re ) Cdro 4Utem non prode/i quidqudm, 
Oimè ! La voftra » e la mia carne non 
giova a nulla; cheibno carni morte $ e 
incadaverite » ne i lèntimenti voftri car« 
naii ) ne la carne iènza Io ipirito i ma è 
bensì d'immenfi) profìtto la prezìofe car- 
ne del Salvatore, laqualeèfèmpremai} 
e farà ièm)^ delIo|Spirito vivificante» e 
dell'inefifaible Eterno Verbo . 

lo dico dunque > che iJ Sa^roiànte 
Corpo di Cri fio d di iòmmo profitto per 
ccMìfeguirela Vita Eterna a tutti coloro» 
che il ricevono degnamente . Ma voi al* 
tri a quefto che replicate? Oh,. chele 
*• parole di Cr irto fdno rpirito, e fono vi- 
ta • Gbi mai ciò nega» fé non voi altri » 
i quali dice, che fono fantafìroi, e che 
' ioti figure ? Ma a qualfineopponerci voi 
quella Scrittura ? Le parole diCrifto fono 
f ferito % efonowid\ dunque non fi deb- 
bono intendere del fuo corpo, e della 
Ami carne 9 quando fi dice di iuLi Ftlius 
'j^. Hemints tradeturad ìllttdendum , adfla- 
^ geHaudum ì Io pongo in efempio quefte 
parole , che mi fi lonooEferite prima alla 
-|^mente.Qiiene parole non/ono efiefpiri* 
*~ 10^ vica?Oi(eau duo^ue>GÌ€sù Crifto è 
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flato per quello crocififlb folo in figura? 
Di più quando fi dice ; Sì ergo uiicritis 
Fihtis Homtnis afcenientem ubi erat prius; 
efifendo quefte parole fpirico > e vita , ne 
fcgue forfè per queflo y che il Signore fia 
afcefo al Cielo lolamentc m fegno , e in 
figura? Tuttavia elleno fono congiun* 
te ecomprefe in qucft altre paro!e,quan. 
do egli dice; Spintus, ^vitdjunt. Dun- 
que tiro il Santiffimo Sagramento quan- 
to la Parola di Dio y vivificano la carne; 
altrimenti ne la figura, ne la realità fa. 
rebbero a noi di profito; naa la carne del 
Signore nó^lalcia mai di efifer co lo fpirito» 
Or che direte mai di vantaggio ? For- 
fè , che l Auguftiflimo Sagramento dal 
Signore c chiamato pane? Si; ma egli il 
chiama pane vivente , il che è una prova 
tanto efficace della realità del liio vivo 
corpo j che voi, Signori, non mi potre- 
te mai addurre in contrario lequiualen* 
te ; Io vi adduco una chiariffima affirmq- 
tiva, efì y opponetemi voi a quefia la 
contraria negativa ; none/i; o veramen- 
te un ftgnificat , per moftrar , che fia per 
figura: Io vi moflro la voce elprelTadi 
(rorpf^j;moflratemi voi la voctàx Signum^ 
femplicemente. Cercate pure, «ricer- 
cate , girate pure di qua , e d ? là , profon- 
datevi quanto volete nel voftro fpiritodi 
cav illazione , voi non troverete giammai 
fcrittura alcuna , onde foftentar poiTiate 
Terrore ; il quale vi oftinate d^opporre al 

fìoRro verace^ e fagrato dogma .AI più al 

pili 



più vi vìjnt'arète , cliechiroleffelliraTe 
alquante le parole da noi- addotte di lo- 
pra, troverebbe forfe ()t»a1cii« frafeu- 
iwie 4iqiiell»<le'Tefti da voi propofti ; * 
, Mi) io vi dico, che bifbgnftrebbe ftirar 
^ be«be«««fta.kalé, ed alterarla a voltro 

capriccio, p e r d idurif e Ja iboncio conie- : 
gviante; chepreiunocte. 

Is e .:;o i n òl tré , che Voi poflìate aocor ' • 
! . darcilenfi, anzi vi dico, che fé qual-- 
, ' cimo mane-glaiVc ad arbitrio frioquette 
vollre mal connelTe , e ftorte Scritture , ' 
fempre farebbe dalla verftif portato a in- 
tenderle naturalmente f ed a fpie§arle 
contro VOI 

' ♦ Ma V ia ùi ; lalciamovi pure avvolger 

quelli pam fcrittttìpal! flaaato « voi p'i^ 
' ce, percavarne una conneffione, vci-» 
i bflle , e per tirarli al filo d'uti Icgukorar 

\ gionamento. Voi dite dunque ; VerU , 

ego ioqiior ^ fpìfirm^ CT wtn Jt^nti 

\ €abifis pancm , CT^; v Uiwitdovi apprel- 

[ foi Hoc f ACM m mtt m commemontnonem'., 
1 " e poi , Morfem^ ùmttn dnmtnaabms j 
1 jooiirei 'ì^taiitem nonfemperhAbebttis, 

Oriovipreg«oacbnftdmre> qualrela- 
Y zione poffono avere quefti Tefii l'uno 
VT' con l'altro? Voi dite , che riducete il 
ì*' tmioal Simbolo della Fede; cerne mai 
f ' ' quenoi' Fórfchifi&ttaguifo? IlSigno- 
I re è afliib alla Deftra del Padre Eterno ; 
X. dunque non è qui in terra meftra temi 

«apocoUólodi tal difcorfo , >col quale 

? ^ VOI 
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YOJ Infilzate infieme quefto negativo 

confeguente alla premeffa affermativa . 
O 9 dite voi t percèèuo corpo non pub 
effe re in due Juoglii allo fteflb tempo • 
Or vedete! Fratelli miei) c<Nj)e mala« 
mente voi ponete Tapprenfione d'una ra- 
gione del tutto umana contro la parola 
dì Dio, che è tutta Divina; queftanoa 
ègiàla buona maniera di ridprre le Scrit« 
ture al Simbolo della Fede, anzialcoU'!- 

trarioè un fointnetterlaFede «1 Pitcor*^:. 
■fb umano. i 

Di più ; voi dite, che il Signore verrà • 
dalla De ftra del Padre a giudicare i vi« 
vi > e 1 morti ; ma da queftoche deduce- . 
te ^ Che , foggiungete voi , farebbe ne- 
ceiTario jche egli ogni volta fcendeife dal 
Cielo in terra per irovarfi neirAuguftif- 
fimo Sagr amento . Che ciò vi tiega^Tut- 
ta volta quefta voflra analogia ha piii 
delTfipparenza , che della verità; per- 
chè non vi è Criftiano, che dica, che 
q uando il SigoQre verrà all'opera delT 
Univerfale , e del Gran Giudizio, vi 
tSebba venire invifibilmente ^ Eccovi 
dunque la voftra tanto decantata analo^ 
già delle Scritture al Simbolo della Fe- 
de 1 Vedete pertanto chi ftenta più nel- 
l'i nterpetrarie per la prova di Tua Dottrì« 
na 9 noi, o voi altri 

Ma ritornando al noftro argùmenao; 

quante volte la Chieia Militante, eia 
Trionfante, fi nel Vecchio Teftamento 
come nel nuovo j vieu diyifiita fottoil 

voca. 
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Vocabolo , c fot to i'j'mootgme <! ima Ga. 
fa,- e auc'fto fi replica così fpeffo, cbe 
farcbbcqui dì foverchio il portarne i rif- 
contri particolari. Della Chicfa diceS. 
Paolo al Tuo Timoteo : Utfads'y qièoé 
oportedt te converf 'drhn Danto Det ^ 
efiBed^fiSi ColumuayO" Fttndamentum 
icrifdtis . Della Chiefa Davide «Uee; 
Beatt qt*! hdbiunt in Domo tua , Domt^ 
nt , Della Chiefa diffe a Maria il Graod 
Angelo Meflaggiero il'f'jjf . 
-^dcob in dternum \ e della Cbila dure il 
Signore; InOomtVdtru met Mdnfimes 
multd funt ; e San Matteo ; SttmJé ifi 
Regnum Ccelorum homim putrifdmihds , 
Or Te la Chiefa è una Cafa , ò una Fa- 
migli»; poiché in eiTa debbe trovarli un 
padrone, non fi debbe mettere in dub- 
bio» cbe tal padrone non ha il Signore, 
e perciò la Chiefa vien chiamata Cafa di 
Dio, NulladimenoNoftro Signore, dì 
quefta fanta Famiglia benigiio Padre, 
come che falendo al Cielo , vi abbia la- 
Iciaci più , e più fervi , fi è degnato rnaf- 
(imamcnic di coftituirne in ella , e di la- 
fciarono, alquale tutti gli altri debbon 
cfier fobordinati , fecondochè egli mede, 
fimo a gran maniera ie ne pretella; j^mì 
put4i eft fervHs fide lì s , prudens , 

tfitem tùnftftmDmtims (uper fàmtlum 

Di vero » che fe non folle un'av vedu- 
to Maeftro in una Bottega, immagina- 
te vicome il trafico.fi anderebbe? cosi 

fc 
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K nom ioS^i^ m^M^gtu» un un. 

Piloto in una Navf y ed un Padre j e 
Capo va u na Eaó^rglitt ^- ella làreb^« a«» 
zi che una famiglia, ben regolàcai unV 

do quello, che in 5,- Matterò dice il 
£goore ftcllo; Ow*iM« Ci:MA$ tiO* Ùa- 
ntus m ft di'vifd,^ non iì/tbit • Una Pro- 
' viacia^ii. inaiSffiafpeiicaquafidb iìas^raa- 
de , mai non può eC«r àÀ^% iè ik^;|)eoi 
governata» ; .>-'x ...v, . . 

.lx>^ vi domando» Sigriori mieì » poiché - 
▼i vangate per così bea» |fÌ4:iiii ti'> . .fiÌ4l? 
IiHnmàH , che non temete di, jcfcluder 

dalla Chiefa tra jk^>i«8)0-Ca{ia» vido- 
mando ) dico, fé ci potete mai additare 
qualche ùoHwa ài -filwKanza r 0V« i 
mÌDCfri governi particolari noniìan fem* 
t«er^eriti ad ^n fòla ? La/ciamó per ora 
a parte i Macedoni , i Babilonefi , gli E- 
brei, i Medi, i EÌ8f^l«ì4,^li Arabi» t 
Sirj ,^ i Galli , gK Spagnuoli , Tlnglefi, i8 
OBolt'altregraViJSazioni, tra.Ie quali 1» 
«•fiièdiiara , marìflriqg^iamoci alle Re- 
pubi>lic)ie.folei e.« quei Paefiv ebs it 
SóttriHMe à. Stato frajicó; Dove avete 
veduto Qiai qualche Pi;ovincià,^ cbefia- 
(ì go««n>ata ttiimtknariaménte da perje 
ibla VQi^niVyrete.v^ta.nwiitcrtar 
'fiwinè / La più bella pa»te d^ (pondo fa 
, in altri te^o^i delb, RepubMica 4e;R<*» 
toftài) tfteiMia fola Roma la governava* 
uoa fola Ate/9e governaxttieià^iProviAl 
cie^ t le fue uoaiolii Cartagine parimen. 

. K te;. 
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tfef COSI tra le moderne, unalblàVene'- 
uiM iola Genova 9 una fola Lucer- 
m, un ibi Friburgo! « cosi iell'al tre ; 
«i^e nwi troverete ^aaaawMi' "'^ ~ 
parte d i qualche nobUe , e gran 
^{ìa^svvvfTata jÌ4 govmariì ^«ozaaU 
cun Capo ^ Egli è dunque iie€«lf»rio 9 * 
JoÀrà Àmpre » ^he o un uomo fole v 
■un corpo d'uomini unito infieme, -refi*- 
4ème4a'4m ìttG^ , io una Città, t> in 
Bi^a parte della Provincia , abbì»-^*! gò* 
vécÀò 4e^llim>^«U«^$tC0|>QU£>a 

foggetti- ' " ' ' \ 

lo <6ii certo ♦ Siigtórl nxici , cof voi 
itefi&jOMn^ uomini nelìHftoria bene infi»^ 
tnsRÌ.«otrW»cei%iii dibocoa v^o^» miei 
MaHbvadori di qiiantolio detto • ' 
Ma itt^pooiamo nuIladimeno,tu ttoclie 

tdp^la falfo pa!eramete,clie qualche Pro. 
lelia^jisniCQlare in qualche Paeie lìafi 
«ov^ern^da per fe folaseza alcun Capo; 
^me^nal |>etrairi adattare un Xiroil go- 
verno jalla % Chiela Criftìana,la quale c 
Uttivi^)e>ÌBterauiÙ€e$ ì vaAyB iUimi^ 
tatì,che comprende t-utta l'ampiezza dell 
Un»verfo? Come potrebb&ella tnai efler 
una,fe ella non fi governale co unarego. 
K^^*«iiittàr* ftiiógnerebbe aver 4empre un 
Concilio unito di tutti ì Vélcovadi ado- 
natf infteme y o«i ««fo • Vescovi 
tutti ftarebber mai icmpre affenti dal» 
lorSedfé Seeza^f fe tutti i Ve (covi 
ìeìfer tra fe eguali , qud farebbe di loro , 

cileni aduosfie ii«U-o€C«?refi2e ? Qual 

pena 
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Fede*! metter VniJenae un Concilio fubi* 
teratnie f Voler ^tMiqùé , cbe tutta le 
Chiefa 9 e cia&hed una |>ar(e di lei^ go* 
remi per Ce neéeiìmV^sa-ficorfo <l'' 
unaGhiela alFaltra, e ienza unSuprc» 
fXioirifii^l'Gapo » non farebbecartameii*^ 
te {labUic%(ina Cbicia vera ^ ma una mi- 
/era , « bamfilBfXMi^fykil^ml^ i^^ ^ 
Oraiuppoflo ciò , che|&nc^(H ruf&ciea» 

temente j^blàW<é>^v'^t<> V^^^ 
fieceffario y che nella Ghiefa i^una parte 

quale è la p^arte^ a cui tutte Paltre dein 
bonò deferire ? O q uefta ^ iin« PramOrt 
ciaj cuna Città >o una Adunanza, o 
veramente im panicoUcre ; Se una Pro*, 

vincia) dove e mai quefta?- Non Tln^ 
' gKhtemt', {)erefcèquandii»'era nellàXI^t. 
tolica Comunione ad altfi jrieorreya ne|- 
] eEccle6itft leliiii < & >4rgeifflÉV^}t»ftq^^ • 
fivóglia altra Prbviiàeia k itórch^'ionon 
trovo chi me l'additi fle pòi > perché pià 
quella» chenonquellaltra/ nonfapen- 
doii in fpecìe « che Provincia alcuna ab^ 
bia vantato un tal privilegio . Che/e poi 
dovere efTere intàCittà , biTognerebbe 9 
che quefta fofie una delle cinque Patri- 
arcali, che ioà<NÌftr«t«# a Roma» act 
Antiochia, ad Alei^apdria^a Coftantino* 
poli ) a Geraiàlemirìfiiè : Ora tifa^b cinque» 
Je quattro fono, a pubblico cordoglio 9 
^lAT^ella CKiefa eccettuatane Roma 
iblat Se Volete du&gue , che il Capo 
-■i : -A . - ■" ' ^--K ■ a del 
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dciCriftianefimo fia una Città, Roma 
fia quefta i Se un Senato , o un'Adunan- 
ra , fia quélla di Roma ^Ma noa è certOj 
Signori miei j ne una Provincia , ne una 
Citta 5 ne una perpetua Radunanza j 
ma un Uomo folo j un Uomo folo con 
perpetua fucccfìTione è ftato folamente 
coft/tuitodal Signore per Capo di tutta 
quanta la Chiefa Tua; Fidelis Servus > 
prudsns 9 qnem conjìitmt Dommus 
fuper Familtam fuam • Così conclu- 
do Signori miei, che, partendo Crifto 
da'ìluefto Mondo vifibilmcnte , affine 
• dimantener la Tua Chiefa collegata, ed 
unita infiema, degnS^ Jafciarle un Vica- 
rio tuo Generale, a cui fi doveffe ricor* 
rcr da ogni parte in tutte l'urgenze di 
Religione. 

Ecco ciò , che lempre an creduto ) 
e detto gli antichi Padri 3 e ciò , 
^ che noi crediamo, e dire* 

ffio iempre con elfo^^ . 
loro* 
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;Sb La Chiesa Sìa Vt«x#i2.#: 

^«5^ Difeorfo tteirOrigìnaìe ménc^dìsl 

(hl fmMoj^^ e preeio fi è v , 
.poJh.4mptr unirlo aU 



I^Opodi queflo; rnoflrì Av Wrfaj^i 
s-^ cftmjirah per wie iirad^r. ciafciK • ' 
l»aMapi<òprjaopitìÌ6»e circa 1 iiivifibr- - 
lita aelIjkSaa^ CKidài ìibrÉMciog^ 
«»V ^^'«^a invHìbile , fecoi> 

doc^e&comcuitefolamemB degli. filéfc 
«I , « deJte pcrfone predeftinatc i Ggli 
altrj poi atu:ifauiii^Bo<¥»»fek iftVifi^iJità ' « 

JT eallàdirpofizione deve» 
ri Fedelj e de' i^a ered«an% Duo^ ue i 
-tpwmt» co/toro yoglion^^che la Cb^eÀ 
ila Itata ifl viCbjfeicmprctoaVe Ifeco^dk 
.-«llt-qu^aiHvifibilitàfiadjufata più, e 
meno circ^ j^oaill a mM,cieièdopo )» mòr te 
41 Gregorio Magno Tino a Liitcro r 
perché dtM;«QCe qadi^primo^enjp^ihf?*^ 
litoJ&j.colJer-abile^^paìDific^t^ra i Ci*.' 

Ri 
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ani, e In quelPetà dicono eflere (latr 
molci fedeli occulti i che non difcropri- 
vano la lor celata intenzione, baflanda 
loro di viver Cattolici interiormente mr 
. Se nza dubbio , che quefta nuoya Teo- 
logia è immaginaria in tutto, e per tut- 
to , & è meramente indovinatoria . I 
/•terzi poi an voluto dichiararli più ardi- 
tamente, con affermare, che la Chiefk 
^Del corlb dfquei miirànni non fu ne vin- 
bi]e,ne invifibile^ma fu aboh'ta del tmta^ 
eoppreffa dall' idolatria, e dair empietà y 
che inluogo dì leis*era introdotta. 
••>pi grazia permettetimi , cari Signorr^ 
ch'io dica adeflb intorno a dò liberamene 
te il mio fentimento ; ed è ; che tutti ' 
q;uefli voitri difcorG in aria patiicon mot 
to delmaldi tefta*, e fon foghi , fatti da 
chi non dorme; non potendollcertamen* 
te paragonare al fogno fatto da Nabuc* 
dbnolbr:, mentre ei dormiva ; tanto a 
quel mifteriofo fogna fono contar;;, Se 
Doi crediamo air interpetrazione, che il 
buon . Daniele vi fece fopra ^ Perché 
quell'infelice Monarca vide in fogna 
lina piccola pietra fpiccarfi fenza opera 
umana dalla fommità d*un'alta monta- 
gna Ja quale rotolando giu da quel món- 
te , venne ad urtare nella grande Statua 
profontuora, accrefcendofi di tal forte, 
che prefe in fine altezza di tal montagna,, 
che di fe riempi lavaftità tutta deUXJni- 
verlo. Onde Daniele intele, efpìegò,. 
efiferqueftannpìmasine vivadelJ'immeoh 

rJt ~ ' • io» 
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fò Regno di Glesìi Griffo, che eternai* 
mente deve durare. ..^ ... 

Or dico io ; fe la Chiefa e grande a gui- 
fa d'una montagna > e fe è fi vafta , che- 
di fe riempie tutta la Terra , come può 
eàer mai invifibile , overo afcola ? be 
ella eternamente' de bbe durare , come 
farà poi mancata ha più di miiranni ? 
Che poi il palTo di Daniele inteaderlt 
debba del Regno della Chiefa Militante, 
èmanifcftofenza alcun dubbio; poiché 
il pacifico Regno della Chiefa Trion- 
fante riempirà tutto quanto il Cielo,noa 
già la Terra, ne fi eleverà giammai Re- 
gno alcuno contro di lui X ficcome porta 
letteralmente Tinterpretazionedel buon- 

Daniele. Senzachè,- quellaPietra ma- 
ravigliolà già fpiccofifi dalia montagna ,. 
fénza opera umana alcuna ; il che fa ve- 
dere , appartenerfi quefta vifione alla. 
' generazione temporale del Gran Meffia i, 
che fu concepito nel cafto feno della 
(Gran Vergine Madre Maria , generato- 
'Xenza opera umana di fua foftanza , per' 
virtù, e benedizione dello Spirito San-^ 
to .. Laonde o Daniele ha mal profetato,, 
o grAvverfarj della Chielà lan male in- 
tefo, quandaanno detto, che là Chiefa. 
è invifibile-, & è abolita. 

Ma flemma un poco , cari Signori 
- Koi anderremo brievemente , e con or., 
dinedimoftrandola variiàdi tutte que-3 
fte voSre Aorte opinioni , dopo , ch^^ 
iLverefflo re fa ragione , perchè fottoquer 
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'fto Dome di Oiiefa da noi fi trltlamr ttxt^ 
ta la Comunione de Fedeli generai** 
niente^ - 

II nome di Chiefa deriva dal Greco 9 e 
rileva Con^océ%}oM ; La Cbieià dun«^ 
que fignifica un'Adunanza 9 o unaCom- 
pa^nia di gente ehiaoiau; ma la £ioaga-F 
ga air incontro 9 propriamente ; par^ 
bado» fignifìca undiTtUppa ; L'Adu- 
nanza degli Ebrei per qaefto fi chiama 
Sinagoga 9 equella^ de^ CriftiajrM £ chia- 
maChiefa; perchè gH Ebrei erano a t- 
eruppati in(iame come un branisp di Giù- 
tnentij folamente per Io timore ; Che 
i Cfiftiani fi^n radanati pej la parola di 
Db 9 e chiamati per untone di carità 9 
f)er me^za d€gli Appofioli > e decloro le« 
fittimi Succeflbri; E in effetto S« Ago«i 
Arno dicept 4:^ la Chiefa è detta tale 
da^la Con'vocdzjone % e la Sinagoga dalla 
T^^rf i ftaniechèreffer chiamato (ia 
^prie deir uomo; e T cflere attruppa^ 
tofi^ proprietà de' Giumenti foli . Egli 
è4unque> abuontitolo9 che itCriftia« 
fiélìmo fì chiami Chiefa-^ o Convoc4t^tone\ 
Perchè reprimo benefizio j che Diofe* 
^« all'uomo iper rimetterlo alta fua grar 
«ià 9 e il prjm&élFettò della fua gratuita 

Iiredeftinazfbne fu d^a verk> diiamato al. 
a Santa Chiefa f Quòì appèìUvU ^ iìlos 
4;^ pr^àeftinAmti Dice S Paolo a Roma* 
^ Uh t aCobfTéiWi ; Etpifx Cbrifii exdféjt 
ò^miìbus^firis ^ in qua Ct njotdtrefiis 

^p0»n4 torpore « Ofk^ l'efler cbiaùMti i« 
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ti n <órpd altro fión è , che cfler eh iana»^ ' 
ti nella Chiefà ; come parimeau inteP'- 
tender fi debbe della fimilicndine , che il^: 
Signore fa in $» Matt^ d^lla C hieia»; 
ora if^ìw Vi|n3 , ed ora alle Noàze^- . 
Per^é tonto gli OperarjdeNa gran Vi- 
gna, quaiitb'i Cnnvìtati al n^il-fianì^^ 
chftUo ; fon^det^i chiamati %alb fteifo^ 
modoj Affi/// V dite il Signore , /»^/ tNi»^ 
9 pdua vero tltiU - - - 

t Gir Atteneil^ ehiaiiu^xmo Chìplkt 
€ om)9«a%jone (ti Crtieuti>^* Mala convo<«. 
ciaz^ne^e^^ftrafriéri*era^''-'eflr -eiiki^' 
eafttafi>tt*^ltro nome . Pei: ^hfeguente; 
%tL vece di Chìeia'Cbnvieile propriamechf 
tea'lòli Criftiani , i quali non'fon,,piu^ 
O^ci re Forefticri » ma Concittadini 
de'Santif e E>omeftlcidel Sigoore . Ect 
co doaqweiàBde ^ brelòil nome di Chìe*^^ 
la , e Ififua rigorosa deiìnìuone> dali-'E* 
ptftòtKaglì E£b(Ì iè«;i{h f . ; da San Gio^ 
Tanni «Ticap. 1 e da S^ Cipriàno ; d$ 
métdte&flefm'i |ttvfrdice q uefte parole,* 
LdtbiefajtUi^PmwrfttÀ^ ingenerai Cfim 
pdgtùì^à Momm ^ che fono u niti , ed dceol' 
titnfìemenelUprofeffioHed-tmdmedefimd 
Mt CrtptéfM^e» U parte cip^:^e di 
meitfmiSAytémtnti i eS4srì^i nel(%^ 
hiiii^nz^ éd rnm^ medefìmo Genéral Ficdrio 

' éiCnfiotnTerrade'lor lestttimi ^efima^é 
édé l»r<P^m* Nètate qui ; che prima 
d'ogni altra c^fa iiiiice^ «fier Chiefa 
X un» Sanie Compagnia , 07ero una dcife 
^di^anj^ei perchè J[s rafit)tà.diuiuefto , 

•L • ■ " . Vi 6 vi. 
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vifibilcorpoè reflenzialeluo^^ dif^tntiv<y 
fa vi tHKtcngo r Sf^or^^mief « forAr 
di ioverchio in iioa. vericà^^ ch^ 0011 ha^ 
bi&gnocrrtefsefi^^ krnga perqiiifi^ 
2Ìoaev. Voileg^e^iSignofimid f a vo* 
iWoimpawbtie pregio^ y troppo M 
ventemente^ e cion-maifimo pr(^ìudi2uc)%:^; 
gli&ritti di 'Caivin0>: di ZiMrjngUo y 
diLutw> Pfii'cii^ vjtpregff j1&h« vi pro^; 
i^iate arifecaftìèia tutto , e pei» tutta 91 
& alevariìftliDgiuriC) e lecalujnnie, i 
àUeg^iBmisniì y deisaledicenze, leritife ^ 
e riipp(o|»rii»l^^ talr Sentii 

ibmiripieàìcofiB^rol'àa^ ^rtbna defe 
PonieéiQ^iorpaQa^^^^ e cantra la- ma^ilà 
'-dlél^shSatM che 
allibri di queili voftr 1 R i farmatori noi» 
f»(|ipr^^ B^gQÌ» ìmm à é é^ né beo- fon» 
àm^t^ £>i^iì^0j aicoitate aflai di fover^ 
•mma^re ìm^tf^i k i^oftrr Mimftr i # 
tr^f^Ùstiem materia di iBaidicenza lorq 
ÌÉippa;£iède; Ora imponetelórò ffJemsia 9 
iiif^prjfxietei^^ iogiurirr che vomita^ 
>W[Di4iìtt«dì coiìtrò là Cat^tedra di S. Piei > 
tra , ed aivrete le vofìrre prediche, ei 
^àApfe^fechilmi afiai più corti dellnr 
ÉiKtW^j^flii^^ molte failie in quefta 
fiiggètta, eiriH-aJcrt itr applaudir loras 
reBdètataimada di dir femprè piìrfre* 
fiueate tiraci vefìrr Predicatari ^ i quali 
tat ta viaK:ompoiigoii>^^ii>ri intieri dp& 
fiftteiiiilfaligniià a morivo di rifby «d^i pafi^ 
ia£ecnpi>; imperocché le il attaccano a xa^ 
fioati^te. i: l'ugpofli vizj de' Papi 5 pubn- 
V blicft- 
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bl icano II più delle volte ; e mai fetnprcr 

ciò, che fanno non efTer vero, -i ^ i 

. -Bezza dice ,, che da gran tempo in quà- i 

non vi è ftato tra tanti Papi chi fi fia iej^ 
gnalatonellemateriedi Religione ,,e di 
pietà , ne chj fia ftato Teologa veramen- 
te. Di vero, che Bezia vuole in quefto 
luogo gabbar qualcuno;, perchè la bene,. 

che Adriano , e Marcello Secondo , e gli 
altricinque venuti dopo, fono flati Teo- . • 

logi a gran maniera . A che dunque!.' • 
mentir cosi? Ma accordiamo largamen- ' .* j 

te a lui , che in qualcheduno fi. fien tro- | 
vati de vizj, e del! ignoranze , purché i 
fentiamo per conclufione ciò, che dice i 
S. Agoftino Catbedram fecit tih 'Eccle- 
fia B^omana , in qua Vetrtts fedtt y O* ine 
qìia bodii ^AnalìaftitSi Ct Cltmensy fe- 
diti qmre appellas C'athedram: peftilèn' 
tU.y Catbedram y^poftolicam ; ftpropter' , . 
bomines , qms puias legem loqui , .0^'non> , ' 
facete ; nunquid Dominus ^efHs propter-- 
JEa rifeos ,. Ì'e q'uihus ait y. diatnt y O* non • 
factum yCatbedr^y in qif^ fedebant f iti- 
la m fecit infuriam i Jltam Catbedranv 
M<jf's commendai y (^iJlos , fervalo Cai' 
tbedra bonore yredargmf \ ait enirn y fupen: 
Caibedram-<CXc.lìxcfi co%itatiSy non: prò» ■ 
pter bomines ,v qttos infamatis , blitfpìie*. 
' maretis CatbeAram ^poftolicam , cui non 
q^mdcm conventtls fed' quid eli aliud ^ . 
quam -uetle dicere y tamen non pojjcy, 
viftmaUdicereì ; u-- 
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l4Cbiefa€attoltc4 if§ili$mC4p9 viftbiU} 
. , J^uellédesU Eretici mn béCÀpO t, 

IO non noi fermo lungair«irtefoiqu^ 
punto , iapendo voi ', chevQoi aluri 
Cattolici quanti mai (ìame rìeaoofòiain» 
J! PonteficeRtOiDMo per vero Vicario di 
Giesù Crifto, con la ixitàeim$- MùAe 
Dbbidieoxa v conJjkjqiiale ultimamentp 
Pha ritonc^ciato tiitta la SàBta^ Vtàvct< 
fai r.hiciinapi'SagrojGenerai Smodo . 
intino »^ quando èricorfo qiMfco 
lio al' óitidìzio fiiipreme 'della Sa n. 
ta Sede per òtteifer ia-coBlevaaazìonè Ài 
i^uAoto ia^e& era decretato» e jquaodd 
ricevétte^r fcroi Potatificf Sagri Legati , 
fioine^ (^dinari » e legictiml^refi denti 
kii tutto q uél grande * . e4up*«nMr aSare * 
Dair ator&fuu^teiopevderel vaDdnaeft* 
te il tempo ) dov'io voleffi- fiiroM « P«ff* 
var«:> che voi n<m avete neUa voftra 
prefiTTìta Chic fa un vHìbil Capo; me»* 
«se v«i Aeffi v idicbi^atedi non averlo » 
cv«^ fate grado, enc ftate-Keti; >n^> 
^c;ndo voi de'Cone iihù^iafiai 4nomiaati« 
come in Berna i in Gèneva , mTtnrigQri. 
&in altri)JaoglNS. v^i>>Acuii vedete , cIm 
' -43ue{li di)pHendano da niwna fòrte «Hfupe* 
-jriorì ; tantoéste lontani dal riconofcere 
• nella Chiefi-un vifibil Capo. E perché 

' aoa volete A«,Oa]» |?X9YÌMÌ»le» ae Ns* 
* • ^ * i T . . zio, . 
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zionaTe, paffatc oltre a volére 5 che gì' 
ifteffi voftri Miniftri fien tutti eguali in V; 
fra di loro> e che non abbiano non fola- ^' 
mente diftinta^prerogativa nel Goncifto^ ; 
ro) nria che fieno in oltre riputati infe- 
riori nella Icienza^e nel voto al Prefiden- 
te , il quale non giunge ad eflere in eccle- 

^ fiaftico mifterio . . - ^' " > 
Rifpetto poi a 1 voflri Curati , che 
tengono il luogo di Vcfcovi apprelToa 

^ voi j non Vi baftafolo d'averli già abbaf- 
fati alla condizion de'meri Miniftri, ma . v. 
li avete ancora ad efiTi refi inferiori; affin-; 
che non ritengono cofa alcuna deirefier - 
loro 5 facendovi lecito in quefta guifa di > 
confondere tutto il Gerarchio Ordine - 
della Chiefa. ^ - j., ^ 

. Gl*Inglefi poi fon glunti a tal difordi- 
De 9 a tale ecdcflb 5 che Tjcònofcono per 
Capo della lor Chiefa la lor Reina ^ epa* 
tre lefpreffa regola della Divina , Jr5aa- , 
,ta Scritturaci e grafia a Dio , fhe non 
/ crfano di proporla anche perOpo della 
Chiefa Cattolica Univerfale> ma fi ri- 
flringonoa ì lorPaefi # - 

In lomma tra voi al^rinon fi trova Ca-» 
po d'alcuna forte, chjépofTa faprin tende- 
re alle cofe Sagre, e Divine; neeoftitui*^ 
to in luogo particolare, ne tra tutti ca 
loro, che fi fan, pregio di contradireal , j 
Papa Rotnanò;DaI che fia lecito di tira re 
Jalegitticna conci ufione ; La vera Chie- 
fa debbe^aVuCre per fuo governo y e per 

JuaamoQiniftrazione un Capo^ vifibile> ! 
. . la 
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]« voiiri non I ht » dooque U vofir« aoqi 

è la vera Chiefa; argomentiamo ancorai 
•1 coomrio-.^. S« mmuio v i é ChtefaT 
vera > quefta debbeavere- ua Capo vifi- 
btie » Maitre pi»te£e Cbie^nsn^iiQ tal 
CapO) fuor che- la nof^ra y dunque la 
tu>Ù>ttLè la vera Cbieia^ Ma pauiaoioi 
oltre ,e ne'difcorfi , che iègu iranno IciOr- 
;gliaaio il nQdo»(ieila,queft ipne*. 



'Ì4 ver4iCbUfd> 4ehkt^J[fìff^ utt4 ^^iUfitét 

KOftro Signore Giesù Crifto c eglr 
àwìio ? No ce£tMD«iite^ perchè^ 
égli é Dio cti Pace> e noti mica di diflcn» 
z\oTi»y come-infegnòtS.Paola au tiittcle^ 
Chiefe d^l terT>paluo; dunque la Vera 
Chieiaaen puòeffere* icb divo» Jo>9. eiflù 
difunione nella Fede , e nella Dottrina^, 
perchè Calila non ne iar^^bbe piìv. Jo Spa« 
lo, ne l'Autore. Come un Regno in fcr 
diviiatofto;perirce 5. cosi, ali' iBContro», 
quando Dio li elc^^ge un popolo, ficco» 
me ha fat»^d<Uae,i^a Chieia ; gli confe- 












►Ita, epelibacamioat. ' 
- Ora la Ch^eià nort è , che on Corpo* 
Si^grO) «Civilef. del quale tu4t ti i fedeiii 
fennacoìbra unite ^ e legate indenne ia 
ogni giuntura, eoo^ efiendovi «be-^n» 
JFede j ed un 5pir&» ^ il quale anima 

quella 
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. queffo Corpo» con effe rne 51 legame Io 
fiéèb Oie 9 Uqual pepolft-la Tua Cafa di 
perfone nella mcdefìma unità ; Onde no 
fiegtM ) che la irera Glileikdi Diode^bi» 
~^ìrer unita initemein Cina mededma ian* 
ira Doccrina,. é in; un» F«d^ tutta aid* 
forme. ' 
' Eccovi qtiV dòvolaq^oftianerra luH^s 
voi altri t^ua appunta. 

D I S COR S a ViL 

■■s 

£4- Ctte/a Cattolici: e Unita- nel credere * 

unita.*. ■ 



I\ Tee S. GjVojiaQK} blfogna ^ che tutti 
> t fedelHìroni^no lolty^ é 

fi yenganaa congiugnere alJ* Santa Ro- 
ffiED»Chi<4à ^ clÉ«èla più potente Frin« 

rivalità . ElU èf di^^co^ Pri- 
mo U Mdji^t Sila Dignità SdeerdWile \ 
e San Cipririnodice Qjieftii e tHtt^ fupi- 
ta del S4 cetiQzj^p e $1 njincx>La deil*Hm(mè\ 
epoi foggiunge; l^oi fkppUmoberie y che 
m ba un JDào Jila ^ uno Spiriti) Santoy ti 
nn Vefcpuo nelL'. Chi-tfa Cattolltd ^ Il me- 
^leritnoandkva predicando a i Doivatiiti 
51 biieno Octato Mn'ev itane non pmp 
negéniFc di mn f^periy^bè ntil^Wà di 

BÌQma la Caitedra Trtncioale fìt primte^ 
ranfenft conferita 4^'S> Tmro 5 mdU ^ «4- 
le fti elfo il Capo degli ^4ppofìo!i ^ e Cefas 
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ìnTui fi (onferyd funlu mtd , affinchè gli 

^ dltri Appoftdi non U pretendeffero 5 ^ ^on 
la dìff^endcffero ciafcheduno^ ficeome fudj 
^^cbe perciò ninno pTefameJfe di ftabilirfi 
una Cattedra da per j-e fìeffo contro Idpr^^ 
rogdtiva di quefta Cattedra Trincipale j.^^ 
V poiché in effa fu affìjo S. V ietto;, e perciò 
non dìvenijfe Scifmatico , e Veccatcre - Ec- 
cdvi le parole di quello antico Santo 
Dottore ) le quali fi tengono fcrmameri- 
te da tutti noi altri Cattolici ; profef- 
; fando, e riconolcendo la Santa Chiefa 
/Konniana per noftro unico, refugio ,^ 
" & afilo in tutte le differenze di Reli- 

^ gione. 

Noìfianao a lei umillflimi figli ubbi- 
dienti y prendendo dalle Jncfauftc fue 
w rnammelle il latte delle fue vere , e fante 
Dottrine; Noi fiamo rami tutti di queft' 
Albero fa lutare \ Hac ejìarbor hona\ Noi 
non tiriamo altro fugo di perfetta docr 
trina, che da quefta fagra Radice , Efla 
' Ci lega 9 e ci unifce inficme col vincola 
d'una comune ,& unica Fede; Sapendo 
noi bene, che in. effa rifiede un Capo^ 
ed un General Vicario di Giesù Crifto^ 
ledcciGoni del qu^Ie, fccondochèafrifo 
. nella Cattedra di S. Pietro , ammaeftrav 
jìoilCriftianefimo, fonda noi ricevute 
per ferma legge,, e per ficura regola al 
creder no ftro,. 

Sifcorrapure p^r tutto 11 Mondo ^ 0 
per tutto ne'Cattolici fi incontrerà una 
medefima fola Fede> eccettuandone qual 

che. 



che plcciola diverfltà in liberi punti di 
difciplina y che non fon d efienza alla no* 
ftra Fede 5 che fe ciò fofle y immantinen- 
te che tali punti dalla Santa SeÒQ vengaa 
decili 9 voi vedrete ciafchedun Paefe 
Cattohco arrenderli , e ricevere la deci- 
fione , che nefce fuori; tantoè il vincoi 
lo deirunione y con la quale ci ftringiamo 
inficme air Autorità fuprema di Pianta 
Chiefa 9 nella quale appoggiamo fi il cre^ 
der noftro 5 come lopra a Colonna ^ e 
Fondamento di verità j dal che procede 1 
chela .Cattolica noftra Fede non ha al- 
tro ^ che un linguaggio , ed un fenfodì 
parlar folo in tutta la :Terra . Air oppo^. 
fio, Signor/miei, eppenafu, cheivo-/ 
ftriMaeftri fortiron fuori, che penfa- 
rono d'alzare una Torre di ftraordinaria 
nuova dottrina fino al Cielo del loroor- 

' goglio,pcracquiftarfi il magnifico titolo, 
e ftrepitofo di novelli Riformatori;Maf 

^ volendo Dia impedire quefto ambiziofo 

sdifegno loro, permilè tra elfi tanta diver- 
fità di ftrani linguaggije di profcflioni co- 

CSI oppoftejche i Fazionarjincominciaro^ 

vuo ingiuriofamente a dividerfi,e incanto» 
narfii chi da lina partejé chi da lin' altra ^ 

Ilantochè la loro opera tutta quanta non 
rifultò, cheinedifizio rovinofo, e mal* 

Cappeggiato d'una confufa , e d'una mifei 
ra Babilonia v , ^ ^ 

ime ! quali moftruofe contrarietà' 
non ha prodotte la Riforma di Lutero? 
tio non farei ài cerco mai fine t fe le voledi 
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xjftringere Inqueftifoglj. Chine volel^ 
fe veder non alcune ^ legga il piccolo li- 
bretto di Seneca Stafo; de concardia dif- 
cordi i legga Sandera nellìbro (èttimo; 
de "vifihili Monarchia y legga Gabrielle de 
Precau nella vita degli Eretici, io ne 
dirofolamcnte alcune j che non ponno» 
efler davoiigrtorate, e che io ha veda* 
te con gli occhi propr; 
. Voinon avete primieramente tutti uni 
'Hìedefimo Canone de'Santi Libri ; per- 
che Lutero rigetta l'Epiftola diS. Giaco- 
mo > lagnale da voialtri viene accetta- 
ta ; Calvino tiene ^ che fia contro la. 
Scrittura il riconofcere un Capo vifibile: 
nella Chiefai, ma gli^nglelT tengono Top^ 
pofto.^ I Riformati della Francia voglio- 
no ) che (ia fecondo la parola di Dio % che^ 
ognifemplice Prete al Vefcovo. fia egua- 
le; ma h Vercovideglilnglefi fonofupe-^ 
riiori a i Preti riconofciuti , e tra effi ne- 
^cjualìfican due del titolo Arcivefcovale ^ 
uno de' quali chiaman Primate ^ nome, 
da Calvino riprovata in tutto ^ e per 
tutto» I Puntani d^ Inghilterra tengon 
per articolo efprefladi Fede^, ndh effer 
lecito di predicare, d'orare , e di battez* 
2are ne i templi > che altre volte fono 
flati de' Cattolici, ma poi quegli della 
medefima Setta loro di qua dal mare, 
non fono in ciò tanto fcrupolofi • 

Notate bene , ch'io ho qui detto ; p^^' 
drticolo di Fede ; perchè effi fofFicono le 
carceri ipefTo ^ e le profcrizioni più toilo^ 

chei 
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cfieritirArudataIwdtiefiBs» lefodipiù, 
che in Geneva Q tien fei grave inperfti- 
fSHMie-ilcel^War £eùti di- Santo alcuno; 
tutta viaoegli Svizzeri ie ne iòJennizza- 
^rono; e voìaflrifiecelcbraiNcuna di No* 
Jìt9 Donna • Qui non il uracta ) che una 
parte di vorla€ei»<t« non fiM^ia ciò* ) che 
l'altra fa » o |K>n fa ; perchè qjue^ iton 
éiTebJbe «diMMrtetkiiedi Dogma > lìe di 
E>ottrina , ma fi;tc§tta v the ttna pahe 
di vioi tfondarang y < b ai tego<à contrària 
alfa purità-delia Religione » ciò > che 
«dsB'altra parte ft ticoj^er cofa cofl^men« 
•dabile» eben&tta- v-^: - " % 
► r»' ;ffapete voi ciò», chet» Fuifii^ difl*e un 

^giorno onade'voftri mintft ripiù tipoma-' 
■ ttlCbeù Carpa ée Crtfh kdaUé Cena così lò - 
tauof quoto daUa Terrete lontana ii Ctelo ; 

>Bptiv0'da<aItiideNMIt^i quefta propoft- 
zioncè riputata per gr^'erFore,anzi uU 
tìnameméiiiio* Ì}<efiRcRtK»ftroMtmÌlro ha 
•«onfefTatoia^cealicà del Corpo* di Crii^o 
' ittlift Gett»l»astaitaflnence *':rv^ i ^ ^ 
t: • In ol treircome potete voi marnegarery 
^non e&rroeliis: DQttnii#d«ila giufU- 
;£:cazione altrettama.tra voi centrar j , 
i^anto Entrali» iète con efio hot ? Tè? 
iiinaonio l'Anonimo. recente Scrittore;^ 
^be ha pretefo fetive nnt contro» • »;>?-*v ' 
^ {niomma ognun di voi j^rlà nel fuo 
•lixiguaggio) eirgitta «"«apncirio in Ik- 
'%ionev .e in parte > per modo ^che d i caii.? 
' tv €)>^Dn0tti y. eo'qnati- mi' trovo d^aveè 
parlato 9. io poITodire di non aveiaie iii- 
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centrati due fòfanhénté, i quali fiano fta- 
{{ì uniformi > e d'una credenza - 
' Ma fenzaquefto j vi c mal maggiore j 
ed è 5 che non vi faprcte mai a cordare . 
^ Perchè^ doveprenderete voi un Mini- 
Uro infallibile 5 e aflicurator" Voi ripu- 
tate, chelaChiefa poffa ingannarfi , e 
che pofla ingannare altrui, La Scrittura 
lìon puote eflere arbitra voflra ; poiché 
ella cade in queftione 5 volendo gli uni p 
che fia fpiegata in un modo, gli altri in 
un altro; Sicché le voftre difpute, eie 
voflre difcordie faranno fempre fenza * 
aver fine > ladovc voi non vi vogliate ar- 
rendere un giorno allVutorità della San- 
^ ta Chieià.Ne faccia fede il Colloquio 
" voflro di Luncburbof di Malbron, di 
Montbeliardo , & ultimamente quella 
di Berna. Teftimonj, Tilmant, Hcf- 
' hifme> &Orafte , a i quali io aggiungo 
Brance, e Vallengerò. .. .. 

Certo che la divifione j che tra voi 
corre per il vario numero de'Sagramea* 
^ ti, è al prefente compaflionevolc , non 
ammettendofene tradì voi, che due fo* 
lamente, quantunque da Calvino fc ne 
riconofcanotre, aggiungendo egliTOr- 
l dine alBattéfimo j ed alla Cena; eLii- 
* tero y ammettendo perii terzo la Peni* 
' lenza j dice poi in altra parte j che non 
v'ha, che un folo Sagramento. Final- 
inente nel Colloquio di Ratisbona , in 
cui ritrovofli Calvino ancora, fecondo 
che fcriyc Bezza nella fua vita, confefla- 

ronoi 
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't6no)i Sagrameni! eflèr fette > come 6 né- 
vi^ «•irartieolo0«^iii^fffeiii^4 ìi!^, 

'Or come duhqucLiìece tanto diviiìiche > 
gli utti d«'voftri nkgfaino > potére un 
corpo efiere In dtte luoghi allo fte^o tem*, 
po per virtù CHvwa , gli abtiaoAiieghia 
milla di tutto quefto? ' 

Io nob Toglio qui pià okrè ìmQpróvè- 
rarvi le rivelantifiìaae di^erenas , c|ie. 
pafTanatra edoro fù'qiiali da BeSsza (oa:. 
nominati i Gloriofì Riformatori deUji: 
v*0fira pretefa Chiedi ^ <^«iai^«U Pra* 
ga ) Uvicleff^ Lutero j Sucero > ^olam* 
padio, Zuvinglìo|FoBaerjififo, e gli al- 
tri ; perché Lutero Tolo v\rÌ9 vedere ha* 
ftantemente la ^motia'eoififpo^deQKa ^ 
ciiecfemppcpaflata tra Voftri Capi, co- 
me tra voi oeiràtroée4ftfBéiita%i(toe, che 
egli fa contro i Janzìvigliani» e iSagra- 
memaf Riattandoli tanti i^^bnoi , 
tanti Giudi, «tajnti Spiriti iiiiM 
là-nta pace« ^, ^ , ■.'v..v ^Ak^^"^' 

L'anno millerlhquecento venti/efte f 
Altezza d'-Eman^ Filiberto Doc» dì 
Savo ja d'inclito nome » raccontò^gli (lek 
farai dptto Aeftonio Pofevino ; (^e ri- 
trovandoli al Colloquio di Cormaflcs;.; 
usando iProtaftanti Somn quivi richie* 
iti della confeflìone della lor Fede ^ ;t4|tti 
quanti Tuo dopo Taltro- forcìron Ifuori 
dall'Adunanza , per non^ poter mai ac. 
cordare infieme. Quel Gran ?riìicipe^ 
degno di fede, diflc queflai perché i^" 



" Ora tutta qtiefta voftrarf rao d |v iAosm; ^ 

ha longin fua dairacciecato dilpctcoi 
che.voi vi^sfot^Mtedi Care alSovranovi- 
fibil CapodìSatìtaCfaiefa^ e al Vicario^, 
digerì Ao in terra ; i^chè^» non;:vi unen^^ 
do voi a deferire la vera intelligenza del- 
le Scritture ad alcuna Suprema Autorii^; 
tà) ciafcun di voi prende partito apre* 
priocapriceia^f ea voi accade Appunto 
quel 5 che roinarcta il Savio i allorché 
àicc^ I-fwptrht foMi» perpetua diffen^^ 
fìe\ che èunanota, ed un naanifeftofc- 

- Ah ! certamente che coloro ) i quali 
fofìofi bffoctaménte diviiì in fi varie par- 
ti, non panno lotto il tiomc di Chiefa 
elTer «riconoiciutt tn maniera alcuna^ 
Concio<fiacof»chèla Chiefa fià un nome 
.JMH^Mktcaai^con^^ edifantaunio»^ 
ne / Ma quanto a noi altri .Signori miei^ 
iiaiabbiamo u«o (VelTo Canone delie Utit : 
vine Scritture , un medefimoCapo 5 ed. 
una Regola i^efla p^rpjegar la Tanta Pa- 
iola, Voi all'incontro avete Canoni di* 
verjphi e molto alterati circa il nmnero 
dc'Santi Libri , e ne prendete a capriccio 
le ipiegazioni$ V^i avete tante Regolei 
diverfe d^ intelligenza ne' fagri dogmi 
^uanjce fon tra voi varie le cefte in partir 
colare. Noi (òniamo tutti al iolo Tuono 
della tromba d un Gedeone y & abbiagiv 
tutti i no rpirito medefimo difedecon 
Gie&ù Cri Ao $ e col iuo Vicario 9 Inter«« 
^jpetre infallibile delle decifioni di Dio % e 
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^ella Tua Chiefa, feconJo la ficurezza » 
checenedàrAppofìolo delle Genti in 
quefteparole ; Vifnm efìlSplrituiSanBo , 
CTnòhis; QueRa uniformità di comim. 
linguaggio è un veraciffimo contrafegno \ 
che noi fiamo della fchiera del Dio Vì- 
vente; voi in contrario non potete effer 
Tieonofciuti , rhe per miferi Madianiti s 
' polche nelle voflre opinioni particolari 
altro non fate, che vociferar ciafcunoa 
. fuomodo, fcapigliandovi gli uni, egli 
altri, anzi fcannandovi tra di voi nel 
furore delle voftre oftfnatiffime conten- 
zioni, come dice il Signore per Ifaia^G/i . 
lEgiy contenderanno contro gliEgì^y e Co 
fplrito àeltl^f^itto fìromperk\ eS. Agofli. 
rio riflette al nofìro argomento f che Co-- " 
me Giuda tento di divider Crifto fuo Tre* 
cettore s tosljre/io egli per gran diviftone \ 
fquarciafo , ^ divifo nel proprio corpo • 

OcariflTimi miei Fratelli, quefta fola 
nota di divifìone vi dovrebbe porre in 
orrore la vofira mal concorde prefunta 
Chiefa; perchè chi non c con Dio è con- 
tro di Dio; e Dio non può efler nella 
vortra profana Chiefa , non abitando : 

egli che nella pace, Fa^Hs^Jì inpace lo^ ^ 
xftsejfis. 



» • 



^^lll^l^ Digitizod by Google 



* 



D I S CORSO ^lU** . 



t^tlUS^mjtk delU Cbie/À ; Eild dtlfh 
. ' <i7*r(p. /e»^4 maccbU , ffenzjk ■ .. 

^- ' / . ■ djfem* ' ■". , . y^- ./ 

X a ) 'Gli è foIeiMie > e«{iieciataerr<(»- 

XI/ re il dubitare delia Santità del- 

^la verà Chieià; ftokhè ella è cotta ^nté) 
e per artìcolo di Fede eiTer lo debbo v 
fhentie il Signori (indiato a lei pei: faiHÌ* 
Bc&rìp\ Jil»ej^ popolo e fknt« y dice San 

.Pietra .VLi> spofo è faittó, ela Spoiaè 
jiÀnta> eHen/o a Dio tutta dedicata/ e 
Gotne 1 Prjflàogenitj della Sinagoga furpn 
chiamati ^anti così è Tanta ancor^ efifs^ a 
njù graVixiiaDjleffai perchè' lo rpiritò^che 
la vivifica e fanto / e perchè ella è ilCor- 

. po mxdieo d'un Capo SantiiQmev iicco- 
meàncora^ perchè fon fante tutte le Tue 

, iotercie eftenie a»o«ii« Ella non 
crede » nònipeca > e non ^mà , che fan- 
tàsastàe > (corgendofi ciò nelle fae. pre* 
ghiere, neTuQ^.Riù> nelle fuc prediche, 
ne'iboi $agramepti r ne'Aun fàntiflìini 
Sfgrifì;;:). FioaIine;nte ella efantà tutta 
ia iè ùe^9 ^rchè quefta Ciitelà ha la 

' Santità del, tutto interiore) fecondo le 
fMirole del Re Profeta } Ld ilm4 dì que- 
Rez4l DonxslU l tuttdal di dentr^o i 

r ^* 511a 

/ 
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Ella ha però J» ftotltà «neo» 9f iTeflei^ 
no, e nella fìgara» elTendoa vaga fog- 
ia d*un beli Oria, afliciNUof ecbiulb 
a vaghi flìinc varietà ; ma 1* interiore 
ina fanti non fi può fanJmente da oc- 
chio terreno confiderare; ne T^f^eriore 
può efier aUIoomo carnale légno a^csr* 
. tato , e isrecifo fuo diilincrvo, perché 
pttc le Sette malvagie^ edemiM^, a^- 
••^^Éwchè bugiardamente fi vantano di 
guelfa gloriofa nota dì iandtà; quindi 
i è, che Ipeflofi rende difficoltofa alfén- 
viiero-umanoil diviiàrle vere pregbitftt 
-ddto^fm'fttite , la vera dalla falfa predi- 
; ca?ion« « e la lincerà «mminiAra2Ìon« 
do'^agranienti dalla profana. Tuttavìa 
ione (de'iègni bene accertati, co* quali il 
SigBoiv fa ravviiàre la fantità della di* 
]ei;ta fua cara ^po(à , coree fono i fnot 
^ grati odori, egli amabili fuoi profumi» 




tsioi andiamo fu J< traccia di quefti pro- 
fumi, e di quèfii odori, peratte*^-: 



*4 



- per 

Mtà itrettamente alla vera 
Cjtìielà , nel CoviJf 
del Figliò '«ì**"- " 
■del- • ^•■■•.<^4^>*-'^'^- 
LÌ9n corno. 
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E^^^glùvfPO» ignori oùeÀ* «he i mi* 

4^r dicaoftrame la ^era Fe:de ? 
creduto t Oto diede lui la po^f^fì^ d*0' 
«iidrÌT^« <yb« f)&Ì4 S Marco , deoolf»txò 

.x<ii^ionedeiri£v4iQ|^a}io. ik il .figliolo di 
JB^if>iirà«««fi'eja!f)ór#fte«Mi%B «MUMUuglìe 

fra i2oi,fnorca]i , dice egli (Icilb, gUuo* 

.glicredutoj £1.'$^. Paolo ci .adlcuca > che 

rnezzo,de'(pir/ico1i; oode oe Geguci 

che il QtiMfii^Pté- wwi gk»^ T«gttfai« P«r 

/oftener la vera Religione; una giuAa 

4regok^l#^i»ik.t itd no^écac^^uaTio* 

ne.agii iioidìdì , p^r la bucina cvedonza 

nel'arébbe (èrvito a tale escreto ficura- 
ineate* NcritAva i:#o|ro di noi l'andar 
dicendo ) che i miracoli non fon nella 
Chie&piùnecAilarj 'dogp» che é lìau 
predicatala Santa Fede univerfalmente; 
perché iar«aDo nel progrefibdcl preie&(^ 
Dircorib manifefto tutto il contraria ;dc 
io Aoa dico » che adeiTo oece&uriwt' 
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fointamente, ma fbloladove piaccia alfa ' • 
bontà di Dio d'oprarne in confermazio- 
ne di qualche articolo della Fede, oper 
diftinguer la pietà vera dalla oientita ; 
nel qual calo noi fiam tenu ti dì credergli 
^e rmamcnte . Conciofiachè o il miraco- 
lo è ima giufta confcn-mazione i o vero 
non Tè; Se non l e» dunque il Signore 
pervia de nniracoH non conferma giufta- 
inentelafua Dottrina, e fe è poi una - 
; giufta confermazione , ne fiegue> che 
:oin qualunque tempo il miracolo fiaope^' 
rato, fiam tenuti a riconofcerloper unÉv 
manifefta, e viva ragione della volontà 
-Divina, cornee in effetto , fecondo gli> 
Oracoli della Scrittura ; QjiUtues Deus 
:fdciens mirabilid^ difle Davide, pervie 
tpiù confermarfi deironnipotenza del fua 
^Signore; onde tutto ciò, che neéafli' 
:curato per la (lima de' miracoli , neèaf- / 
.^curato da.Dio/fteflb; ne Iddio può elTc» 
-re Autore 5 o Mallevadore della menzo. 
•^^na , eiifendo egli eflenzialmente la pri« 
rm iera , e l'unica Verità. 
- Ma, per troncarla via airillufioni, e 
'•alle fallacie de' noftri contradittori , io 
^qul canfefTo ingenuamente V-^he fono 
-de*miracoli falfi, e ne fon de* veri; di 
♦ più; che tra miracoli veri iiftefli, nefo» 
-nodi quegli , che fanno per le fteffi evi^ 
-olente prov5 j.elTer vi nel mondo la prò- 
i videnza, e molti altri non rendono così 
t'cvidcntementc fi fatta prova , fe non ' 
foiTc per la varietà delle circoftanze , d;tl- 



I 

Digitized by Google 



quali 09B («£6 volte . V«a£OQo avi[aIo« 
«ti. - . 

* 1 m iracoli « che farà rAnucrìilp faraa* 
no ÙA& •fSxAiUtmeatt^UiM pitehé- à' 
ùflfieauone di lui farà^^iogaBai^ i quan- 
di peschèJft flMggior parte itaraano^, 
^iìooi « .e magici, uraveidimeoti ,* l'altra 
fftarte non lìuMano mlracoU efectira- 
•meo te » ma ibk> cilpetto-l'mTeraiitò urna 
sna 9 poiché non fijnnomsraiino le^sirM 
maturali» quantunque agli vominl poco 
<afBirti pofen par>fe4tt là da i anoai » e 
. cLalle forze^elia natura s coqsìcJa ^iice- 
iià 4ai itiòeo «lai Cieb in^tctni viiìbil* 
ttoente m conjpe^té bominum coù 1' arte 
'd»£ar parlare noMBagini^ ieceicadwato 
:4ì mali peililenziali ; la guarigione di 
tfòiglie aortaJi ,.ece«fo altre ; e era que. 
Re maraviglie la caduca del fuoco d^ 
4^Iomterra» e il parlare de' StoMbcri 
non faranno propriamente » che illufio. 



'tko inconjpe6iumhomimm\ la guarito* ■ 

ne di ferite , a piaghe mortali iacà un 
•^.miracolo popolare » e non verace » per- 
ichèJl popolo igiràranfie reputa per taira* 
rcolo tutto ciò che .Ilima imponibile j ed 
i iell'oppofto egli tiene oo^w eolè' per ìa« 
.pofiibin nella natura» che non lo fono» 
• icame aMMiato molte guarigioni di pia* 
. ghe fono incurabili ad un medico parti. 
.isAtm, «he ciicahiii all' attedi 

i coloro > xhe.o nella fcìenza medica fon 

-^elj^erót oaaper e& quakhftfpeiBia* 
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lef « ^9t^tBéAkmaetuo'i Otkie le 
ghc, cbeTàran fanate dalI'Ànticrifto, pa* 
tArannolFreparabili} Acondal'ordiiHif io 
coriòdella medicina j o della chirurgia » 
routl DemoBÌp» noa elTendo Q^Mkacot 
maggior fuocaftigo, dell'antica lua fotti- 
:slies2a t e#iKetiàb-ptrìi erpei^ d'o^n i a l no 
nella cognizione deirerbe » e d altri in- 
gtedteotty>«aBcliirràcosì fatte cureper 
vìa di (nedicame'nti y agli Uomipi s^nai" 

cofti 9 che neàmkimàm^is^^ l^<nt«? 

l'azione a chiunque non faprà^beo dilceai* 

nere l*arte Diabolici^ 'dali'uQQj^a«t^Wx^^^ 
E veramente ■ l'arte D»abo!ica'ii#^pj«.^ 

punto digraniunga p&SsL.li uvMim^ 
quantunque Tarte Divina forpaflìraw, 
« l'alte» in^oiteneotr. L'arte, um a naia 
una parte folamente de fegreti deHa na» 
t|pi:a, la DiaboUca p«£Ki più oltre demi:o 
a*ternrtini naturali j ma la^ Diviita noi» 
fea tg*ff>»ne alcup»Mj»fti > c iMfaìr il iiia tec«> 

mine all'infinito . " -, ' 
^'telSI.^^iMM^^^M^ alquantaiu quejlò 
argomento , per faf diic«wieìte inegUb^ 
que miracoli 9 che Qodituiicoàoji^errd 
una icieoz^ » che fa fcergere tt-a.isoimei^ 
. tali il braccio 4i Oio viiìbilmeiitei- pqir ' 
che altri miracoli non coftituilèàiio $1 
atta icienzat feìUfiiu m riguardo -dciUfi 
arocircolìa nze particdUri* Qu«il» W 
rita^è ben ma»i£&fia > e pejr.Ì6j:agioni di 
- fopra addotte , e pfer r«éèmp«>«déllc toa- 
rav jglie opefate da i IMaghi-Egii^iani , le 
*(^uali> in quanto all'aip||at:eìiB»e(UrÌQC^ 
, . & a eran 
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•è; naachjlM>iIe rtgaar«iavK> d>p|^f^(]&» 

.^.{jeòfiidkKcntegU uaie^veri prodi* 
gj, gli«lff»fi9eiitkt>(ìiMf»»«efv6^^ 

Mà£lùi^le^^] y quandodiiferorirpetto^)- 

• fépeif dei Qn» MiMè« i)»$itU3 Dtt <^ 

' Così pùtmt ì^ÀÌn'i fe- BofÌ99 Signor^ 
nonttvefie operato akrV aatr«c&k>9 che 

uveiPM évutieùtqi^ mariti t fMÌh^ 

jMQsktdioonvertire l'^cqtia in vinO) dir 
fMf^ f ck« fili 4aered«i Ji»4i«i«bbe itotnié 

Ipeaiùe y che in u^i anioni iòflè dell'illu* 
£«109. e d«M» inagia M^«eft#dmBt 
n^aviglie furono fàcM da quella onnU 
fMBttiMe)^ edfVki«Betaii»»ebe iac«v« y/é* 
dereiciechi) parlarci rotati > udire li i^et_ 
di j e viuewi«Np-b9 «I» pereiè noii 

« potevà ali incredulo refiar dubbio , craN 
taiiiAaffiywdi mftitu iì^hi pr«n»HMnièar 
rabitO) eFeffere al non efiere; le quali . 
c«feÌ<MO iiiHielibiii «dogni Ocmik^ di p6^ 
cerfiire-s e ibncolpidi Dio ft^Io, iIqua-> 
lei qsMidaa'tuf piace t &de}}«eqrepi«r 
n fua onnipoteuza tutte «Bratto Araordi* 

fiariei e^aantherdattémmasfoninelfe 
o(e . non lafciandopérò di far conofce- 
feq»e|keiècoQde 0p«razioi«l per ékr» 
vigile comeehè la na tura iègreta le poi* 
l«iM^od«Mrrd' ai^ebe eiTa; poSciiè quegli) 
che ha opexaie c<4è più grand i> clie forw 

mon- 
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OMUtSflO le Sonm ctelk mito» ci MBcle 
incbe certi ^ ed afldtfurati delk Tua aiTo*» 
liitft onnipotenza ancÈe iiefì' opere mla« 
fiori) e di minor grado. Non alt rime n« 
tioaddfwnot je*M^ nmefiro^ tht aJ^ 

biafa^teq^ialcbenobinavorO i e Ibprec* 
celiente^ f^poi ne fM«i**.<legii ahri co-^ 
munì , e più inferiori y non fì lafcia per 
«oeflordi n{Hu^ il (tegEaéit4Ìaii# 
lu^ilima. * 
' inibmo^a il miaacoto^è uaa fraoin^ib; 
di nofìra Fedci quando (laVero ^ in qmi^ 
|iiii4ii*teiiH^tr«nga opera t»f «ilcrktiet^i 
ti farebbe ungeneralefcoavogliiftltito di 
tiìCt«f^ppdft^apredftt«ri}Afr« £cer^ 
tameme è {ìata rdfa di gran ragione ) che 
|Mr^a[|^il«ia Crifiiana Fede circa puo^, 
ti 9 ch^trapaila fio t litro il fame delkna«e 

tuMi f efii ponti iietia ^atl^pprov^n » 

che fon di la dar termmidi Matura^ è 
checnafìrano^ cbe Panhuézìametxtodi 
tali verità è ufcito dalla bocci fteffiidel^ ; 
Autore, ederSignaire djBlIaiìarura, )à 
potenza del quate nóD conofce timite aN 
cu n o , rendendofi per noteazo^de mirac^ 
ìì vifìbilea noimorrali, cometeftlmonla 
delÌ<L>^rit^ da lui Ibctotcritt^ i mentre 
£ deghad'imprimer ter parole, cfcecl ri^ 

vela per mezzo de*f»oi: i^ri Predicat^Kt^ 
4^on il Sigillo della y^a ^ fegluiina Iiùt 

■M&Qiiet.^ • ^ y 

■ -i^ ■ 
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- DISCORSO .X. 

. fede^ £\e rifdtd da/le teliìmom4H%^ 

SEnz44A)bbào irnìracolì fono ieilimo» 
nianze gèneralLdella Fede per i Cri* 
jAuuai topici 9 &44io(i ; pokiié Aoa 
«iiDgniìno può p^^ataHf e.àhdar rincon* 
. jlcaada.V anamirabile concordanza, che 
paHa tra i Profeti* e gli Eiraogelifti; ne 
Ognuno puh lòlcju[«il gif^ jmxft àe^Mi- 
ileri delle Saate Scstictare) ne penetra* 
re altri puo(i rublioii » che doao nella do- 

Vìieirvjito ^ojo ajji Uomini dotti; noa.v* 
kà perh chi ben noo comprenda ia.iorM 
disila £e{UqaoQÌAPza «je'miracoli eileado 

- ^el^ «fiiif^waggio) ogniiff l'in* 
jiatidf , ... 

. Forlè (tpoirebbcqui'diref che i mira» 

CQlinon fon neceiTaTja veri Criiliani;nia 
ll^ftp-nòa^ già veriH perchè ^n è kn* 
2agran cagione i die la foavità della Di* 
via» Prorideoza. ne cuiBoli^ ja iua ChieÀ 
<vin tante maniere; ìlanchè in tutti item 
pi G troviftod^ell'Érene « ic quali benebd 
iufficientemente fien rifutate j anche alU 
picclola capacità diagli ipy-itipiù onedio- 
cri, e per l'antichità , e per la maeftà, e 



per Tunicà delia ^aou Chiisia> k qual> 

' chC' 
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ctieJuno non fabene li proprio dovere, 
porta pericolo d'inciamparvi; che all' 
incontro^ come dice Ottato Milcvita- 
xìo y i miracoli in reftimonio della verit^- 
Tono intefi da chi che fia ; e quantunque 
Ja Divina Scrittura fia un parlare comu- 
ne ad ogni iorte di Popolo, ediNazio- - 
ne 5 tuttavia ella fi raflomiglia ad un^*; 
patente di^^lvaguardia » la quale non 
lì conofce da tutti -generalmente, ma 
da coloro folamente , che vi riconolconot, ^ 
il wSigillo del Principe y che la concede / 
Così non vi è quafi articolo nella Catto* 
lica Religione-, che non lia flato legnato 
da Diain diverl'e contingenze, eindi^ . 
verfi tempi con l'impronta fua propria 
di più miracoli legnalati, per fare Tcor* ^ 
gere a noi ^ da qua! banda abiti , e alber- 
- ghi la vera Fede; onde la prova de mirar 
coli è di tanta efficacia, e di tanta per- 
/liafione^ che merita defier pregiata , e 
tenuta in iftima nella Santa Chiefa co- 
munemente y poiché Dio non afTiftereb- 
becon sì fpeciale tefìimonianza aduna 
Chiela , che in fc non avefle la vera Fe- 
^e, ofbfle una Chie(a erronea , idola- 
tra 5 ed ingannatrice , come voi altri 
lagrilegamente la divulgate . 




$ DIS. 
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D I S COR S O .Kl 
td Vira CkUf4 debht ficimt in imr cestii • 

* • - 

0|Lrre dìqucfto; fa Chlefa portali 
' U«t»«1 Iiieie4bt!t# la lingiMi 1 c w 
Wfizzo dercuor^i che eh fuii notaoc- 
ruka 9 té ÌBt«nM f k ftul^noi non pi»^ 
lìam vedere cfirinfccamente i ella è poi 
«driobbfttil ili nobile i era ricc* veiirf 
ricamata , e fregiata di cóJfflerbfi/Sfn^ 
v#rkcà^ .i:fieiiiri«Mìtà Aia irff^^ ed 

ffflerbre, la qu^I da noi puòeffer vedu- 
-It; iRoarperciièieime) el'Eref^eAeiltìU 
róno ancor elTe i ìor veft imenei, e vati 
ndlìitfebQgwrdef e^ofi^ diviia , ai^iv 
xhè noi non reftiaro igrprefi dalFappair 
i«iYM<U^^ftea(^uteiBgan^ elW 
fparge fntoraoa le deprexiofi odori , e dè 
|fQÌ profumi Vciie ione proprj dr jei^filia, 
T»tìrd}ftintivo> e per kiftro della verace 
|ÌMiiMi«ità^e quali 4Ìiv' ini odciri t^iitfwi 
•hra Adunanza certatneti te fi puòvan- 

' fere 9 ^^i^oliomeoo ÌMW«tU RiforoM^ 

^^ri dell età noftrii . 

r4;%inieranìeDie «II»ifierifi:e nelfa pre;- 

rotativa ÒQ* Mirac4>!i <i chelbrvo i lii^viU 
fifpt odori » e i grati pjrofumi tn legno ef 
pre0b^ che Iddio ifnmortale è con e(To 
leìf ficconne dice S^Agoilino- Edifac* 
to 9 quando il Salvatore parti vifibilmen* 
te da quefto Mondo f egli promife a iuoi 
Santi Appoiloli 1 cb^ la kia Chiefa iareb* 

QO 
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perptfiiJD eqtiif figgia éi ii)i»ac»Ii ; 

mài ineerrotto , diceniiti ; Qi^ejti fegm 
fegmteranno è Cttdentì ntincm^k^^,ié^ 
fi caceeY4nt$o i I^nmnf j ejft putthrAunOf 

li Uno nuocer a loro ^ effi Jknm-dm^ 

mani ^ * - ' * ^ /. 

Càonfrdeifiamcr ) S^nori^ (Ifcttamefi»»^ 
te qdoefte pàrólci sì mani^fla • U Signor " 
ve non dice già y che opecei^rano de mjii^ 
y a col r grA p p o fi (c la nn efi te^ ma^ ék* 
che gli Ikfaiifìa cclova^, che credemmo 
«ondicene pure che tutti i CxedeiHt 
epera r debbano mirccoii^. emaravigUeì 
ìm; diecT^ che tutti qnegfi/^ cbeertdtw 

ranno per mezzo 4iq^i^^i^^^ii iaranna 
non dire , eie la Cbiefa^ firrà^^ 
Con4a di Oìicacoli ,^ pe« ^ ipa^^jerdiiien^ 

nrjiracoii accéinpagner^nno ì Cfed<^té 

fio Inogo pari» ^li Apposoli % tn^. Doti 
fa^b |)tT gh Apposoli ieiwnetife i-^e^^ 
fhiria de Credenti uniti in ^«n Corpo v 
t^heèq«imt6«4iredelb 5ftitita Clik&l; 
£g)' p<rrla af^uta mente fisMui di^^insjkik 
"t^ dì^ttiOpOy o di luo^o» e qiaefteiiit 
Sante parole jproa)etu>n«i il dono de' Mi* 
irwroli^ tesoro , che faranno veti C^e- 
ideaci^ ciaèo«lkSa<tfaCbWi«y f^ccbM 
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Credenti fono il foggeito ii! tali miraco- 
li; poiché in effa lì troveranno Tempre 
mai de'Gredenti in lutti i tempi, e per 
tutti i luoghi . 

. Maelaminiamo di grazia ^ perchèda 
Crifìofìa (l^àtolaicìato allaiua Chieiail 
donode'MiracoIi . Quefto fu lenza diib. 
bioi per confermare 1* Evangelica predi- 
cazione I poiché Marco ce ne aflicurai 
t S- Paolo dice // Signore per me::^ de' 
Miruco'i^ die teftimomunj^ delU Fede^ che 
^egli dnnnri'xjo . 

Iddio mi(e nelle mani a Mose q ne fio 
potente iftromento de* prodigi, affinchè 
a ini todc Credulo; eGiesù Crifto dice 
è ì le \ Che fe egli non avcffe fatto d^/M/- 
rncolt y gli Ebrei non farebbero [itti obli- 
gati d credergli. - 

Ora ie è vero, che la Chiefa debba 
combatter fempre 1 infedeltà , perchè 
jdiinque 1^ vogliamo impedire quello no- 
bile illrumento che Dio flcflb le Ji a pollo 
in manoPlo fo beue^che ella non ne ha co- 
si urgente neceflità , come jie aveva ne] 
fuo principio; mentre dappoiché la Sa- 
grata Pianta della Fede Criftiana basi 
profondaTiiente dilatate le fue radici, 
non fa d'uopo d'innaqquarle cosi lov^n 
te ^ Ma fe fi voleiTe del tutto toglier 
letto, quando ne dura ancorala cagio-^ 
ne, farebbe un maliffimo fìlofofare in ma-, 
teriafagra, e di Religione . 

Senza che , io vi prego , Signori miei , 
fi moflrarmi, in quai tempo la Chiefa 

vifi- 
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vifiblle fia (tata lenza Topera de'Miraco- 
Ji, dappoiché ella ebbe principio , fino 
al prelènte? Al tempo degli Apposoli, ^ 
e ne'leguenti ella operò miracoli infiniti 
per ogni parte', e voi lo Japete ; dopo di 
queirecà j ogniun (a Io ftupendo mira-f 
colo raccontato d^ Marco^Aurelio Anto^ ' • * 
;nio Imperatore 5 fatto da Dio alfe pre- 
ghiere della Legione de'Soldati Crillia- 
ni.che erano nelle lue armi , intitolata la 
Legione Fiilminatrice. Chi non fa i ftre- 
pitofi miracoli di S.Gregorio Taumatur- 
go ? quegli di S.Nicolò , di S. Ilarione.e le 
maraviglie operate in tempo di Coflanti, 
i\o , e di TeodoHo Imperadori Criftiani? ^ 
Gli Scrittori delle quali maraviglie fon 
d'un credito fenza pari ; Eufebio, Ruf- 
fino; S. Girolamo, S. Bafilio; Sulpizio 
Severo , S. Atanafio, e più altri. Chi 
non fa ciò , che avvenne nel ritrova- 
mento della S^nta Croce del RedentorCf Z-^; , 
in tempo di Giuliano Appoftata r' [in * l \ 
tempo di S.Gio: Crifodomo^ di S. Am- \ 
brogio , e di S. Agoftino? Q^ieftiSanw * | 
JDottqri an veduti più . e più miracoli ' j 
del tempo loro , e n*an fatta memoria per, I 
ifcrittura. Perchè volete voi che refti 
adeffo priva la Chiefa di fi riguardevol 
prerogativa ? Qual ragion vi larebbe ^ 
mai . , • V 
^ .A dir vero; quefta di v ina prerogativa^ 
" della quale abbiamo in ogni tempo vedu. 
ta accompagnata laS. Chiefa, debbe dir- 
'fi principal fua > e precìfiflTima proprietà ; * 

' . dal- r 
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dttehè ne Kegue $ che ht Chiefalia facf» 
ìempre traiparire al 4i fuori^li ipfendort 
deità propri a filli ti tàt 9 per opera de mira* . 
Co!^; nequaii vaiempre concinu^nda* 
Oh ì Dfo^degnò di renderli amvni« 
rabite il (uo fantò Fropisiatojria > il Tuo 
Moocè Sinai f e il ixia ardente Roveto 
|>erchè ip quefìijuoglìi parJàLÌ)enign»- 
mente al ^nero Unhafto ^ quanto pi^ 
avrà egli voluto render mirabile la Tua 

^Chie^; irdfta quile^ e non altrove, fi 
dichiara di voler dimorare xótt e^To^ 

DSHÌ 

. - ■ • 

DtSQORSOXlI. 

BIi<>gn«|^ chef» qù t Ilo fuogOy $i>n» 
ria»iei.> yoi vi mofìriates »quer » 
*fcé rftrèln6. giufti, e difcrett. Perchè 
per infornrazioni asitiene) e di piena fede 
in h9 ^ 'tht nk\ principio dci rccofo cor 
ireme ^» Francelco di Paola fiori nello 
Spiri e iheiroperazìooe S miraeoH4ii 
fominà eccellenza , quanto è là refiilcita- 
iidib6di più , tpiit mòDCi . lì meèebftd» . 
leggiarno.di S. QiogGpe d*Arcìiada ; e. 
'qtieft i no A %titt n0 vati» jr«((cohtl > nep»- 
J)oUreic^i ,e folli runnonV tna^avì Tfìp> 
rie , rlsrìfmve in c<Aitra4i£tont> ai Ttk- 
buAal di tuttala Cliieià • 

Come 
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Coroe olerete voi g?re la folcane.' 

Cactolicp Capitano Albuguero , & a tut^^^ 
^$e.k^fUiii:iè» icrttfa tuui gli Hlor^ 
ci de ltix>i^^tèfnpj , ecQAteiQbitgd» più cei>n 
|mA|»<ii tieftiiDonj.. . , / * / 
^loi liamp^lTipuratì per buona fede^ 

neirind^è , fonava gli infermi a Ichicren 
Mtegunójo^T loco ndla celebrazJon jdfd^ 
|a^;inta jyTefTa ; onde fi vedevano gilépi 
malici rUanare ^ iftaGitaneaiBente ^^fi 
tal opera non fi poteva riputare daltri^ 

xb^ii^lUa)a8»4^f)ipoteau 4i Dìo4q1o^ 
Inoltre noi fiamo accertati, che il Bea. 

co Frftii^«l^^av€iiioiia guariti) miraco* 
jQ^iinante i paralitici i ciechi i foidi^ 

€ imìiii ; cbjs ha rtilii^itafQ uo rportp » . 

che il fuoG^idavcyo non ha potutoelTer 
éid^tì^1àn»B benché 4a iè«^ 

ioi*poltoflen|ro a1!a <:ake, viva , cpnie^ 

rocariffiocch) propjj ijuio^ifti anai^^^- 
pò della full «arie, ■^.■'.r^'- ^l^'^ , 

In^Melioporto fi è trovata una Croce 
fcolfriti» in pietra, la filale fi cred^i^^ 
trad i2ij^^>e,5 cHer fì^ta di già fepoka da' 
Criftiafvr t«g)|K> 4i.S> ..Tofloaio A ppq* 
ftolodeirjndle veci.epcÌofì d'efig Crocle 
jiMjrftifigUoi« ^(^Ai^n xbe vere; 
pwcheogni itrcnp, in .accoRarfi lafelìa 

idei Ai^MtAolpf^ <)ù«Ga Croce fuda 
traf^ir» un umor ianguigno « che fi caa- 

,2:1 ' ' - 4Ìa 



^cla in color Lrufio » poi tutto m untemi 
,po diventa fmorto, e trafmette luce y e 
«iplendorei tantói^ chein fine ritornaci 
iuo prinao ftatò5 ton aqnmirazione del 
«popolo tutto i che ocularoieote v^detal 
• cangiamento 9 di forte tale 9 che il Vef- 
jGovodi Virna inviò una pubbHi^a atte- 
•Oazione diqtieftoannftrerfario miracolo 
ConTimmaguie della Croce al Concilio 
.iSagrb ài Trento . 0>»i Dio opera de oli* 
pacali nell'Indie 9 dove la. Fede non per 
/ anche ftabilita 9 éconfermata pefl^tta* 
niente 9 deqi^aii miracoli io trakCetodi 
riferire un^nomero immen^ pei* attener^ 

031 alla brevità . 

lì btìor^ Padre Lu i^Granata nella fu* 
Introdii^gne al Simbolo Riconta una gran 
--lèrie di f&iràico}ì recenti 9 tutti i mroiKri^ 
ftabiIÌ9 e che durano fino al di doggi 
Io ho letta Fliìorittilella Mirad^JoTa gua' 
rigìone ^\ Giacomo Figlio di Claudio* 
Andrea dr rimonte nel Baltaggio éi 
Baune in Bor^gna • Quelli era flato 
mutolo 9 e attratto per t>tt* anni cimtf. 
Dua.ti ) or dopod^aver fatte Fe Tue divo^ 
Cloni nella Chiefadi S. Oaudiola matti» 
nadella feda di queflo Santo Tanno mille 
innqùecetitoottaiit*ovto% fi ritrovò tutto 
inuQ tempo libero » efano.* Non chia, 
mere te ^ueflovoi^tiv miraci^? lopèn 
Io di cofa ^ nonmohoanuca dellaqua. 
ie ho ietto il procéfifo^ pubblica form«.t 
& ho parlato al Nataro» che fé n^è roj^^. 

tù, e che l-ha. looprA col ^ua figiUo^ 
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facendone^ftftimoni^n Biglia j« dij^eftK 
fcne, che erano prelcnti i^ 
* ^ Ma perchè fermarmi io a racconiaf3ri 
pmkingamcntè I miracoli dimoftratida 
Dio neU'iStà naftraf S Malachia > Sm^ 
Bernardo; e S.Francelco anno operati 
per virtù di Dio infìo fagri prodigi » i 
quali cf fono pofcia ftati defc#itti dagli 
aucori^dji credico^ di dottrinale di graad^ 
onore . " 

^Aggiungiamo a tutto queilo le mera-»^ 
vigile , che fi degna d'operare Iddio prtf 
i^oteoieate molto v icino aile noOre por* 
tCj ed a vifta de^Noflri Principi , cdi 
tutta la Noftra £avoja preiTodel Mondoi* 
vi, fìcchè dourebbero a gran'^ragionc 
chiuder la bocca d ogni oftinaio^ t$nt9 
fon vifibili j eManifefti. ^ v ' • 

Orsù > che rifponderete voi naaif que^ 
Ilo? Direte voi forfè, che faranno ahf 
che fatti de n^iracoii dairAatiqrifto ? Si ; 
ma S. Paolo atte fta^ chefaranfalfi; &il 
maggiore che iè ne prenota da San Qwj^ 
.yaìini y faràxhe egli farà difcendiere m 
"fuoco dal Cielo in Tpr ra ; nel che fi av- 
vehc^ che anche il Demonio puòprop 
lìurre un fimil prodigio^ mentre l'effetr 
to è naturale in tutto , e per tutto ; laon^ 
^decontrosifatti jpirefìigi. il Signore darà 
^ \in dfTcace , prónto>)paro alla fua Chier 
i'é , ftanieche i veri Servi di Dio Etiochjp 
& Elia , come ci fi accenna neir A pop 
caljfle, e re T aificurano^ i fagri inter- 
j>ecri delia medeiima i opporr ainna M 

^ ' * ' ' " quelli 
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qucfli falfi prefìlg) , cfe^MfiracoIj vera* 
mente certi > e veraci; perchè non lolò 
fj ierviranno del fuoco dal Cielo perca- 
fligare i nemici lorò 5 maauranno il pa- 
tere ancora di chiudere il Cielo ifteflb, 
affinchè non piova Ibpfà la terra ; di 
Cangiare Tacque in umor di fangùe, è 
di affi iggere il Mondo tufto con quei 
flagelli ) che piacerà loro nel girar di tre 
giorni , € mezzo j nTufcitando y dqpo 
che effi faranno morti , efalendoal Cie* 
lo , con treftìar la terra tutta nel lor fali^ 
te ; di modochè per Toppofizione , e per 
lo contrappofto di miracoli cosìfattìre- 
ileranna fcoperte le bugiarde illufioni 
deir Ancicrifto. Laonde come Mose fe 
xonfcffareinfinea iMaghi di Faraone; 
DigitHs Dei eftbtc 3 così Elia rinoverà in 
quel tempo ciò, che altre volte aveva 
ojperato y per domare Tempie tà de'Balai* 
ci 5 e degli altri ReligTonar) . 

lovoglio qui argomentarvi alquanta 
Jh forma di conclufione , e primieramen- 
te voglio provarvi, che i falfi miracoliv 
delTAncicrifto non faranno eguali a que-i 
gli I che noi abbiamo addotti , e poflìa- : 
mo addurre in prova della Fede di Santa 
Chiefa , Qiiegli faranno difcoperti per 
deboli, e per fallaci da'miracoii affai più 
igrandi y quefti fono foli di per ferteffi , ne- 
^potranno eficre abbattuticon la compa- . 
razione d^altrr miracoli più accertati ; 1 ^ 
prodij^;deirAnticrifto non faranno, che 
illufiuni , che dureranno folamente tre ; 
. , ' anni . 
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aunie noczzo; j miracoli della Chie(a le 
lono propri d i forte tale , che fi n dal pr i- 
n^iero Tuo nafcimento ella è ftata, cfarS 
tempre di Tagre maraviglie feconda, e 
.pie^tia ; rieU'Anticrifto i miracoli faran 
forzati, e dureranno; ma nella Chiela 
fono a lei del tutto connaturali ,.e proprj 
alla fua fopranaturale dignità , e divina 
preroijativ^ ; e perciò liran fempre in 
>iei , accompagnandola eternalmente ,* 
perchè reftioMèmpre verificate quefte 
parole del Salvatore ; Que/it prodigi ft'* 
gmranno co,larQ , cbt creiono in me. 

Voi mi replicherete , che , iècondo 
Sant Agoftino, anche i Donatici anno 
operati de* miracoli in favor loro ; ma 
queftorionèftatodettoda S. Agoftino, 
che in riguardo d'alcune pretele loro vi» 
fioui , e rivelazioni, delle quali effi fi 
vantavano arditamente, fenza averne 
alcuna pubblica, teftimonianza ; la Ghie» 
fa però non può efiTere approvata, e di- 
chiarata per vera fu l'argomento di 
fatte rivelazioni privare, e particolari ; 
perche ne pur efle rivelazioni polfonoefr , 
lere approvate per vere , fe non lien pri^ ' 
ma per tali dichiarate daU'approvazio- 
ne , e dalPattefìazione delia medefim^ 
SantaChiefa, e quiifto è ciò, chedicc 
S. AgoRino, 

O direte ,^ che Vefpafiijno Imperato- 
fc, tuttoché Pagano, guarì un cieco > 
ed uno (lor piato; si, ma, comeTacitp 
niiette accuratamente . il medico avea 



tro 
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trovato qu^iracclecamento efler tempth 
raneO) e occafìòrnile > ed una femplìce 
l^recluiìooeUi meati, the noii ^ra incii* 
iràbilea fw> giudisio ; omle non dee ce* 
nerfi per maravigNa» che il Deoaooio po& 
fa aver operata tal guarigione , 

Oltretii quefto; fi racconta» cbeer* 
iendofì un Infedele fatto una volta già 
battezz^e r i> portò a Paolo Vefcovo 
NovaziaBQ « per farfi battezzare la Te- 
ilK>ndavo]ta9 ma nell'atto di tal funaio* 
ne tu tta Tacqua del Battii^mo miracolo ■ 
iàmence iì JEiTeccò . Or bene; qaefio prodi, 
gio non fu moftrato già in favore def No- 
vaziaoifmO) ma in conièrmazioQe della 
Dottrina del Santo B^ttentnO) che non 
€ debbe rei terare . Così dice S<. A^oftine; 
<ncfae t» i Pagani iìviòn Tedttté operar 
delle maraviglie 9 non già in conferma'* 
2 iòne del t^ganeitmo » m» beó^ ^r là 
manifeflaziope dell' innocenza « della 
yerginità r édeUà lealtà > che ^no virtù 
inorigli , amate $ e pregiate molto da 
Dioi chen'è l'Autore ; n «epMca inr 6^ 
ire , che tati maraviglie fono acxradute 
molto di rado; Onde da effe non iì puè 
trarre argomento contro la Chiefa. ^Lc 
ltùvole<}tialche V(^ta gittan de'lamp! , 

, degli fplendori , tuttoché fia proj^rto 
del Sole il rifplenderé , e illucninare: OM 
formiamone queda coocluiìooe^IaChiev 
fa Cattolica è Rata &mpre accompagna- 
ta dalia prerogativa di jniracoli tanto &• 
lidi ) é tanto accertili > ^u^**^^ ^roa 
* * ' > «megli 1 
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^jnegiicbl Tuo Divino» Punico Spoib^ 
dunqoe neiìcgoes che ella runica , e 

versChieiìi' . 

Mitòvviene in buon punto dell'argo* 

BMs4itodiNicodeina- ^«^4 Smftdspti* 
teftbéc fìgnd facete , qudb4tcfacit\ tam 

fnerit cum^iUa ; il 'che corrtfponde a ciò» 
che dificCriltoa'Dilcepoli di S.Giovap- 
ni, per aflicurargli , che egli era il vero 
Meffia, Dicitey c^ct.wdent^ cUmdtitm* 
buUnt 1 fitrii ajidiunt . Così , perluafi 
già » €hfi oeiia Chieia Cat tolica ìooo àtf 
miracoli continua ti , e molto felenni >«.{ì 
Àee^paciixdctGt che /eù OomoMs (fi 
loco ijìo . ' 

Rirp«tCo{>oiaiJa voftra preteiaChich 
Ùl » io non le poi!b dir altro , Te ^non , fi 
poies credere , omnia,fun^ pt^UuUa crede», 
i9. Se élla fodè la vera 5polk, iarebbe 
certaqoeote docile a credere^ al pfoprio' 
Spofa» è vertebbe da'i miracoli corteg-/ 
^iata.* Ma io vedo , che mi difece > chi? 
nonr è'meftier vpAro il far miracoli » ne il 
cacciar i Demoni da Corpi o0eilì.. Qiift* * 
fto è ben ▼erÓH>erché fapetei quanto una 
Volta accadde in iìniftro ad uno deVo- 
ftri che fi volle in ciò mefcolare, avendo • 
fatto morire ^ettiv^éte con le iìie pre<» 
ghiere un Iropofto^ cheidi elTer morto 
.iaceva sebianteli ai che quadra il rimpro- 
vero di Tertulianp agli Eretici de iuoi 

rvejìrt vero ie vivU.faciant mmuos . Non 
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granriicnx)re , che untaldeVoftri avefie 
liberato un ofleflo i ma non fi è mai lapu. 
topoi, quando quefto accadeffe^ e do- 
ve, ne fe ne adduce alcun teftiroonio. 
-lo ve la perdono per qirefta volta , cfTen* 
do troppo ad un principiante in qualche 
meftierò il noh {sbagliar fu la prima pr^* 
va i tuttavia fi fanno tra voi icòrrere ta» 
lì fumori di qùàfido in quando^ per te- 
nere il popolaccio in vana credenza ; ma, 
trbvandofi poi fenza rifcontri di verità 9 
fvanilconoda le fteffi , e non fanno mol- 
ta itft^refTione . Oliredichè nel fatto di 
libenfire u» corpo ofTelfo , non tanto fi 
debbe riguardare all'azione nuda, t)U3n« 
to al fine ^ e alla maniera , con cui fi fac- 
cia, per e (empio, fe ciòii faccia per le^ 
gittima cagione , le per l'invocazione 
del Nome di Giesù Crifto , e fe con altre 
'circoftanze j che lon comuni a tutto il 
gtoflb della Religione Senzathè uni 
rondinella loUloletta non dà acerta to le. 
•gnodi Primavera. Egliè certo Li perpe. 
fua conttnudzjon^ , ordinano, di far 
ffiiràColi , do-ijc ft fonda U nota , e' l di^ 
'ftinni)Q della vera Cbiefa 9 e non altri^ 
fnentt . ^ 

Io dico qwefto, perche farebbe un com- 
batter proprio con l'ombre il voler piglia^ 
re a ribatter contro di vói un rumore 
così debole 9 e cosi incerto , che ne me^ 
no fi può l'aperc* d'onde fia nato. Più to- 
ilola rilpoÀa^ che dar fi dourebbe dal 
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canto vofìro, farebbe 11 dire, che vili 
fa unfolennetorto a ricercare in voi la 
prerogativa d'operar miracoli ; poiché 
coloro, che di tanto vi fanno i.ftanza ^ 
crediate a me, fi burlan di voi ; come 
chirichiedefle da un m.anefcalcp , che 
gentilmente legafle in oro uno fmaraldo , 
o un dimante i onde io non viricercppiìv. 
di vantaggio , che mi moftriate 'nella 
voflra pretelkChiefa quefta divina pre- 
rogativa d'operar delle maraviglie; ba- 
llandomi per adelfo, che confedate di 
non aver fatto in tal meftiere alcun No- 
viziato, ne nella fcuola de'Santi Appo- 
floli, ne de'Difcepoli del Signore, ne 
in quella de'Santi Martiri, ne in quella 
de Confeflbri, che ne Ibno ftatiipriraii 
Maeftri; Quando poi voi rilpondete / 
che voi non a vete di bifogno d'operar de 
miracoli, polche non predicate una Fc-- 
denuova; io V addima^ido^ fc Saht*À- 
goftino, e S. Ambrogio, S. Girolamo, 
egli altri Padri predicavano eglino nuo- 
ve dottri'ne? E perchè dunque nel tem- 
po loro operavano, tante maraviglie , e 
fe'gnalaie, quante fc ne leggono ne* 
Jc;:orcrifti? Certo, che in qiie tempi 1' 
^ivangelioera ricevuto meglio nel Mon. 
dodi quel che ora lo fia da voi; perchè 
.allora fi faceva più diligente pafturadel 
fan to Gregge , era ancor frefco I efen^pìo 
de*Santi Martiri, e i miracoli operati da 
*flì recentemente. Tuttavolta non la- * 
^cipla Cbiefa per dyeftjo l'operjzione 
Ais^ ■ ■ '"-v 'de* ' 



i3e miri^co!l continuata in si falfo tempo, 
per maggior lu Uro della Santa Crifliana 
Fede. Di vero, chefei miracoli fofler 
dovuti 5 o polTuti nella Chiela ceflar 
gla^nmaì, ciò iarebbc dovuto avvenire 
lìelletà del Gran Coftantino, dopo che 
rimperio Romano fi riposò nella pace 
'dell Evangelio 5 e che le perfecuzioni fi 
cangiarono in appfaufi alla Santa Croce, 
ed in bei trionfi ; e pure fu tanto lungi, 
che ceflaflero i miracoli in quelTeta ^ 
cjìea'nzi molliplicarono a gran manie- 
ra; 

A tal riguardp la dottrina, che fi prc. 
^dlca ojr da voi àftrr , non era per Tavanti 
fiata predicata ne'tempi antichi, ne all' 
ingroflo, nepuntoperpunto; gli Ereti» 
cìvoftri prcdeceflori Jan predicata poi 

taftone , efenza luccelTo; onde è, che 
voi vi accordate con ciafcheduno in 
qualche punto particolare , e difcordate 
in tutto da tutti , ficcome fpero di dimo- 
flrarvi. ^ - ^ . 

Ma ditcnol orajdov^era la voftra Chie- 
lik. ottanta anni fa , poiché vói dite di 
non aver fatta Chiefa novella, rnaibla« 
mente d'av^ riftozzata la vecchia nru)- 
lìcta., che effendo ftata per lungo tempo 
fcpt>h*§3tto Ja terra 5 fi err^nerita , 
ed artugginita/ Non dite piè^queftodi 
grazia, Si.^nori miei., clie voi avete il 
metatlo, e'J cahbro della Fede Criftia- 
lìa; Perchè i Sagramenti non fono eglino 
ingredienti neciirarj alia formazione ef- 
fen- 



■■ 41^ 
hnzÌMÌe Mb Som» CbieAi ? Orièvoli^ 
av« te cangiato il tutto, non vi potrò-. 
mecuùa io « buèila equità )^ faÙatori , 
della pura* e Tanta moneta j, o almeno, 
silriogervi a diinoftrtfe r oiuU «bbiaie^ 
ottenutala facoltà dì batter nno&etaiul'^ 
•mfircmt«<tel v«rDRe?»M«* Scoprendo 
Ja faccia a quefto figurato noftro parlare « - 
in eh* eyece voi rìpolit«> «et ^eftft 
Chieia» in4:he avete voi rinettata quf- 
fta monete? MedMCioìcl^«kiffe«kCà)!et 
caràtteri, che eUaa«^va , quando voi 
dite ) elisila iileòiiiiiielòackeflèr ièpoW . 
ta , ed saxuggfii^i Voi dirate , che ciò * 
fu circa u teihpd dl'S^^ngorioT^daia 
quel tempo la Chiefaiìcnriva nella prero< 

?ati<^ d^operar de'cDKréc^ff anehe; moH 
. irateci dunque , fe adeiiCa-appreiro di 
▼0Ì^i6orifea anebeiniicoil pmxigatfva ;^ 
.ahrìiuenti ie voi in quefta vcofira nuova 
monetìMion eliiiuftiin t J^aiaica imqgagi-^ 
neelpreiTa al vìvor.&ai^^ii.0p^ctG'^,. 
mo Mo nella noftn»,»^ pii Wii#r lealé , 
e franca , -e la vodra, conte alterata U 
irtmandi rotta a «fenilinfi nelfa- j;ecca • 
Che Te poi voi non ci valete rappreien-* 
tar la Chiefa nella feftoa, che ella a veva 
al tempo di S. Agoftino , moftratccela 
noti Mamente ben parlante « ina -bene 
operante in miracoli, e Ai'nte ~op^zio« 
fu, come cfra^allora ; fe poi voi repne«^ 
te,, che allora la -Chicfa era piiì nuova, 
che non è adeRo io vi rilponderò , 
che una fi notàbile interruzione di no. 
^ . . . T veccD» 
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«MretendetC) reode qu&fta vo^m.tàonm» 
ca aÌtef»U « che fe non vi il IcorgaAO 
xiftabiiiti icaratteri afl'ai ben 4:yaci:, 1* 
lotiacA immi^i^ t « rii£rezi«#i , noi 
4100 U r Ice v erenE^o al cerco gìananaal . N»« 
no; pdr«hè-Ì«Chi»ra antica, è '^M4|»oi^ 
iinie in ogni flaglone, tanta negli av4 
'V«rfi<teaa|ii»jc]i« « icicpipiiiiéti^. tftnto ìq 
«pere » che io parole , come il Aio Spofo ; 
«IfiocoMc^ln ^oilca prerui»fifti^Ibi|Bra > 
o (ìa nelle profperità , o.fia in meezo deU 

cnento. Ei fi moftri dunque almen per 
aé^qiHddifi ireftigÌQ jd^i^ioticha pr^ 
ma ietnbianza , altricneati ncda noi far»- 
fìùwmtA pp^véM-CiiieiÌL, nedconoiciu- 

•fjicocDe'ì^'glia di tanta Madre , dicui fi 
f a Bi ÉÌ» ^ifae««ii<i; imporle ilfilen&ta^ 
«uè Ae p^^ole -, St Ftiiu.iAÌ>rahd éftn , ope? 
rà..Mr^d fMÌit . i:4b.ve«» Ofeiefa de' 
Credenti debbe effer fempre da nairacoU 
jiceompagraca; 9 ndl mà ngHr*. npo «i« 
AlwaCliiefa , cbe oe fia la depofitaria t 

jèla v^radiieia.^ > " ' i-'^^ ' 

» 

" ' - ' - , » 
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^ DISCORSO XIII^ 

^ . ^ ...» • , . 

-wri* . Cbtefa^ debhe trovar fi hSféi 

. ' - - ' • * - ■ - 

Noi crediamo 9 k PnifeaM tra » 
gran miracoli tfnga alte grado. EU 

Wohfifte n«IÌ«e«rta-cognt»da6,clie Va^ 
mano ÌQteileao preconcepi (ce delle cofe' 
lettre feiiMr eiUrnii appairenc» a» SeUm 
Accte per ifpirazìone fopra naturai» ; 
Vntttté0<pi«tìt»Qèàettoàik>prB. intorsa 

a'cniracoli in generale , fi debba qui adat- 
tasi 'm pat*cic«(iare «Ila {te£B«k , 
* li" Profeta Joel predifle, che negU 
uÌHnHttmpii ckièaella Chiefa ieli-B;- 
vangeiio , come fpiegò Si Pietro , ti Si^. 
gnore MtfMrdtffitfoniS^'i»fm» > a ntlié. 
J'ue S^'vtU Spirito Santo » e che a verehbe*^ 

f«.projfem^. Ih^^«efta luogo ti;-iS«giM£& 
aìfle per il Profetala fteffa cofa , che poi 
fat«Mi4t II» iM«pri« bocca ja taUef-; 
preisioDÌ ; flmfit Seini fegmtetanno coi a. 
r^^éft {ridotto t» m€\ Dal cbe ne fiegu éir 
che il dono della Profezia debbe efTer 
fempr^ nella foaCbieià, nella quale ic* 
no 1 Servi 4i Dio , e le fue ancelle , e in 
€tii fpirano j^premai riiiflu^BM^<Ììvii> 
oe dello Spirito Conlblatore. 

' L'Angelo «•M'Apoealifie dice * che 

lo Spinto di '^rofe^id c ilte]ìimonto del 
^Signore» Ora qvefto teftìtnoDio 4eiraS* 
ftsQza di Dio ia noi i^on è folamente | 



1 
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come dice S. Paolo j datft ^er glilnfede. 
li , ma priacipalrnente per i Fedelii; Co- 
me dunque direte, che, avendo il Si- 
gr-ore dato una volta alla Tua Chiefa 
quefto divino, e pregiato dono, gle lo 
abbia voluto pofcia levare? Il principal 
motivo , pet lo quale già gli lo diede du« 
ra per anche , dunque durane p^an* 
che la conceflìone ; Aggiungete a que- 
fto^ comeabbiam detto poc'anzi circa il 
donode'miracoli , chelaChiefa in tutte 
Fetahariconofclutiin fe de' Profeti , di 
mocìochc noidóbbiam dire, che quefta' 
èuaa delle fue diftinte prerogative, e 
Selle fue proprietà , ed una parte eccel- 
lente di Tuo retaggio . Gicsh Cri/ìo falen^ 
io dli^ielo bd condotta feco prigione la Cdt. 
tiiuttt\ bd difiribmti agli Uomini dt 
donativi ; perchè dati alcuni in oip* 
pofìoliy altri inVrofen y altri in Evange- 
li fti , altri in Taftori\ ed altri in Dottori . 
Ora lo Spirito Appoftolico , Io Spirito 
Evangeliftico , e lo Spirito Dottorale 
fonreftati, erefleran Ibnipre nella iua 
Chiefa; perchè dunque vorrà levarne lo 
Spirito di Profezia, effendo queftouno 
degli odorofi fagri profumi, che fi dif- 
-fondono dal Regio ammanto di quella 
in bene eletta divina Spofa ? Ma ecco 
un punto di controverfia ti'a uoì , e voi^ 
- Noi non veneriamo nella Chiela quali 
àlcun Santo , che non ifia regolarmente 
ftato da Dìoilluftraro di quefto dono . 
Io ne ricorderò qui foUraente alcuni de 
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■ più celebri, e rinomati j.comeS.Bernar'^. 
do, S. Franceko , S. Domenico , S^An- 
tonio di Padova, S. Brigida, S. Cate- 
rina da Siena, epiù altri, i quali certa- 
iinente furon Cattolici ; e della noftra età; , 
•GafparoBaisè; cS. Francefco Saver; , 
fenzachè la tradizione univerfale degli 

1 avoli noftri cidiicuoprcla verificaziouc 
fempreraaidi qualche profezia di Gio» 
- van Bourg ; molti de qjuali l'an veduto , 

e Tanno trattato.. . » n • -i 

Ora producete voi alcun de vollru u 

quale abbia profetizato nella voftra-" 
Chiela, ed a favor della voftra Chiefa . 
. . Noi fappiamo, cKe le Sibille furono 
in qualche modo le Profeteffc del Gen«*> 
tllefimo-, onde ne fanno ipeflb onorata, 
menzione gli antichi Padri . Balaam prò- 
fetizò, ma a favor della vera Chiela 
Così è, molti Profeti di falfa Religior»e 
an profetizato in teftimonio della legit- 
tima, evcraChiefa; in oltre io non ne. 
go già , che tra Gentili non fo(fe una ve* 
ra Chiefa riftretta, e occulta , di poca 
gente , la quale aveva la Fede interna d 
un rero Dio, edoflervavaagranmer- 
cè della Divina grazia i precetti della 
legge della Natura .. Teftimonio ne fia 
Giobbe per la Legge vetufta, e perla 
nuova il buon Cornelio > con gh altri fet- 
te Soldati fuoi timorati di Dio , e di grsin 
gìuftizia. Ma di grazia. Signori miei, 
moftratemi quali fien mai i Profeti dal 

■ canto voftro ?: Che fe voi non ne avete.», 
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"a voftrafventiiraj crediatcmì, che voi 
Tonfiece del Corpo di Santa Chieia , per 
jl^edificazioue della quale, fecondo l 'Ap- 
''poftolo, ha lafciato il Fighol di Dio il 
•ì^licurìflimodiftinttvodel vero MefTia neK 
^ lo Spirico di Profezia . 

Calvino, alparermlo, ha tentatodi 
farla da Profeta pure una voha , & è 
-lìella Prefazione afCatechifcnodiGene- 
^va; maquefìa ina profezia è talmente 
.favorevole alla Chiela Cattohca fino a 
queft ora , che folamente quando la ve- 
dremo verihcata, noi ci contenterema 
di tener per verociò 5 che ha perdette^ 
ma non aireflettO) al qual Tha per* 
detto f . ^ 

DI S G ORSO xiy, ^ 

%a "vera Che fa delée prdt icore la ptrfi- 
^one d€lU v/t4 Crifìia ndé 

Uttoqueftófì tfo^ra per qnefti rari 
infegnamenti del Salvatore, e de* 
Santi Appoftoli . Un giorno fi proteftò 
on giovane molto ricco j <l*avefe fin dal* ' 
la tenera fua etk eti(h>diti tutti i preceTti 
di Diogelofanoente . Gicsu Criftoloaiì- 
'ròin vifo, e por d lè lai quefto gran ctm- 
fjglio ; Se tìt ^Hoi effer perfetto'^ 'vcnii 
^qtixnt' hai^ e Jfgu'ifd nreiò^ ^'vrai tm 
.tejxjto in Cielo ; S. Pietro pàrimente c'in- 
^Vìtaaqueftocoipfoprioefempro, e cefi v 
*queIlo d«*fuoi Connpagfìi i Ec€o noi afr^ 
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. B/^mo Ufciato il tutto > abbiam ftgm^ 
tato VOI y dolce Signor e \ e il Salvatore irr 
contanente rìfpofe lui con quefta av-^ 
. ..vai^taggiataprorneffadi ricompenfa poi- 
ché avete /esatto mey farete alfifi Jopr^^ ' 
.'dodici eccelfi Troni a giudicare le Dodici' 
\TribH d'Isdraele; e chiunque lafcerà la 
fua cafa , i fuoi fratelli y o lefue forclle r 
0 fuoVadrcy o fua Madre y o U fua Mo- 
* ^lie 9 0 1 propri Figlioli > o le fue poffe/fto- 
,m per il mio nomey ne riceverà tL centu^ 
plica toy e pojjederà la uita eternale^ 
t Queftelonole parole , e i configli di 
rGiesii Crifto ; or cccone il proprio elèm- 
jpio nellelercizioj e n^l praticarle. // 
\ Figliolo dell'Uomo non ha dove pojfa recli^ 
nare la^propria tefta . Egli fi é tutto Tira- 
^poveritoper arricchirci i fino al viveri' 
. mendicandov aldiredi S. Luca Mulicr^ 
-ives aliqiidcmintflrahant eide^ facultatibus - 
Juis \ ficchè t al diredi Si Pietro , ediS. 
.Pavolo j ne'bifogni jche immediatamen- . 
'te toccavano rauguftilsima- fua perfona^ ' 
volle ridurfi alT eftrema neccfTità ; Cosi 
tOTiandando i SS. Apposoli a predicare > 
tromandòloro; Ke quid tollerent mvia^ 
vmff 'virgam tantum y e che non portaffe- 
^rone valigia ^ ne pane, ne danaro, n« 
-centura, ma^ chene andaffero conpiè 
- ^ lcal;2o 5 e fproveduti di doppia verte • 
Io lo bene , che quefti divini infegna- ^ 
^ menti non fono precetti communi a tut- 
ti , ne a tutti fon necelTarj, quantunque- 
/ i'uJtimo della vita comune fembri efler^: 

' T 4, ftaio. . 
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ftato praticato ne' primi tempi tra Cri» 
fliani comunemente , per Io meno in 

^Gerufalemme ; onde per ora non nedi^ 
co altro fé non che fon configli , ei elem- 
pi fbmmamente conducenti alla falva* 
^ione; e perciò eccovene degli altri, a 
quefti raflbmiglianti * quantunque fieno 

Jn altra materia. Vi fono degli Eunuchi^ 
cosi dal yentre dellét lor madre ; ve ne fòno 
de fiiftì talidall^altrui marii ^ evi fondi 

'^qnegly, che per lo 1{egno de' Cidi fi fon dt' 

firati daper fe ftefjì; quipotefl capere ca- 
pìdt ; che c Io fìeffo 5 che predifle già 
Ilaia \ "ì^on dna l Eumico > 10 fono un al- 
bero feccoy perche due Dio agh Btinticb^^ 
chiunque ojfervera i mie f abbatta e le mie 
Feftey e chiunque eleggere quello y che a 
me piace y CT^ averk meco aleanzjt , lofab^ 
hricberb a lumella mia cafa un albergo ^ 
ed un nome molto migliore » chef e e (fi foffer 

fecondi^ 0^ dvcjfer figlj.^ e ftabUiro loro 
nome ) che non far a per aver mai fine . 
Chi non vede qui quanto bene l'Evanr ^ 
geh'ocorrifponda alla Profezia. ^ 

NeirApocaliifechi fono quegh*, che 
canteranno un cantico nuovo, fe non 
coloros dequalifipuò dire > quefii fon 
éjuegU^ chenonfi foncon done coinquma^ 
i e per eh e fon vergini , feguiter arino L'^^ 
gnello^ dovunque anderà* Aquéftofco^ 
pofiriferifceildettodi S. Paolp; Ebuo^ 
fio all^Uomo il non toccar donna , or 10 dico 
A coloro 5 che non an moglie ^ ai vedo^ 

' njipéirmente % che far k lor bene > fe rinur^ . 
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TAnm \ comi Ton io r ri/petto poU i Vergt- 
ni, io nonho dal Sonore efprejjo precetto , 

ma do loro configlio , ficco 
/pero d'aver confegmta U mifeneordiadt 
S^ioy d'efjir fedele y e detlo quefto n ai- 
fegna là ragione immediatamente m 
quefte parole . Vercbè chi e fen%a moglie 
e premuro fo degli affari di Dìo y e penfa 
come PO ffa piacere al f no Signore ; ma, 
quegli , che ha moglie , e fol lecito delle 
cofe del mondo % e penfa., come pojja pia- 
cere alla moglie fiM , è dhifo . La don» 
nanon maritatorj e U vergine , p enfi ai' 
le cofe del Signore , per efferfanta di corpo y 
t difpirito\. mala maritata penfa- alle co- 
fe mondane, e come poffa piacere al prò- ■ 
prio manto. Del refta ladico qiieiio 
flro profitto , e nonpér mettervi mjcrupo: 
lo, einanftetàj md per configli ar -vi ciò r 
che è onefto, e che W agevola dfervire A 
Diofenzjt imbaraz^. Chi manta lajua- 
Mivola, Vergine, fa bene, e chi non U 
manta ; fa meglio . Parlando poi della 
vedova , dice , c 

^Ic piace y perchè do fi faccia in mme dt^ 
^:o\ ma piii^ felice farà, fe refter a m ve- 
devan'xjt , fecondo ti configljo miO ì <re^ 
dendo io. avere in ciò lojpiruo del Sf* 

gnor e ' t-ìH*^ j'V 

, Eccovilè ìftruzlone di Crilto» e de 
Santi Appoftoli autenticate dall cfempio 
dì Noftro Signore ifteflb , dlnoltra Don- 
* ea; di S.Gio*. Battiftai ediS. Pavolo> 
di S. Gio, Apposolo , e dì S. Giacomo % 
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che tutti fon viPToti Ini versrnlta , eper^ " 
il Teftamentó Vecchio, ne Elia, ne E- 
lifeofonoftati ammogliati, fecondochè ^ j 
riferifcano i tanti Padri . Senziachè , io 
non pon^o in quefio flato di perfe2Ìone 
rumiliffima ubbidienza del Redentore ^ 
dievten tanto elpreflamente inculcata - 
nell'Evangelio , non lolo rilpetto dairE- 
terno Padre, aeuili dovtfva; roaa^aii 
• Giuleppe, alla Beata Vergine Madre , 
^ ea Celare fteflaf a cui volle pagare il 
; proprio tributo, ed a tutte le creature j 
: nella fantlffima fua Pallione per amor 
noftro, peri quali bumihavit Jemenp^ 
fumy fd flus obediens ufqne ad mortem j 
mortem autem Crucis ; e Tumiltà , che 
egli moftrò , per iftruirci, quand'egli 
difie , il Figlinolo dell'Uomo non e venuto 
per effer ftrijito , m(t ptr fer vire \ or io (In 
' frd VOI , conte quei , che jer ve , e mmiflra * 
Di grazia non fono quefte perpetue , ed 
efficaci elprefiìoni , ed elbrtazjoni a que- 
lla fanta,. ebella^ virtù? Imp ìtr4te , di- 
ce f dd me che fon mite ^ nmil dicore\ 
e in altro luogo : Chi uhoI njenire dopo df 
me , YÌnunzJ k Ce fì^lTo-ìs ^ prenda U Croce 

' Egli è vero, checofui, iTqualeoflcr» 
.vaeiattamente i divini precetti, rinunf 
zia raolco àie ftelTa/ per eRcr ialvo, &' 

* e affai rumiliarfi fu la fperànza d'effere-^ 
Gitato ; maoltre di ciò vi reftaanche ,1 

. luvaltra ubbidienza , un'altra umiltà» 
ed un'altro abbandonarneato di le flieflb^. 
^ - ■ - al 
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il'quale clinvìtano gli Infcgnannenti , tf- ' 
glielempjael Divino Nolìrro Maeltro 
volendo , che noi .impariamo da lui 1 u- 
miltà . Ora egli fi umiliò non lolamente^ 
in^ciò, che era infftriore, portando la 
forma del fervo , ma nelle cole- anche , 
nelle quali era^ fuperiore : Egli defidera 
dunque , che , ficcome egli li c abballa^ 
to, però non mai contro , ma lopradel 
fuo dovere , cosi noi ubbidiamo volon- ^ 
tariamentea tutte le creature per amor ' 
ilio . Egli vuole certamente , che noi ri» 
nunziamo a noi fìeflì , a proporzione del'- 
fuo elempio . Ma Té egli ha rinunziato li 
altamente alla propria-iua volontà , che: 
fi è voluto loggettare airigtiominia della. 
Croce , ed a lèrvire i Cuoi Dilcepohj,, e 
propri fervi, tantoché a San Pietro«par* 
ve fiftrano, che ebbe a dircj Isfo» U' . 
vabts mihi pedes in aiernur^y che reUaf 
dùnque a noìdi:vaniagi|io da operare,, 
fe noncheperle fue ìftruiioni , ed^a iuo- 
efempionoi rinunziamo la libertà d'una 
dolce , e Volontaria imitiszionc, e la con-. 
V erriamo in una obligata profonda ubbi» 
dienza verfo que'tali, a cui per altro. non 
fia<n tenuti;, e che non ci fidiamo punto,, 
ne poco , al voler noflro, e al noftro giu- 
dizió » fecondo l'au v i fo , che ne da. il (ag- 
gio, ma , che noi all'incontro ci rendia^ 
• mo r^qgetti , e fchiavi a Noftro Signa- 
re, &'agli uomini ftein.-, per amor tuo. 
. Così i Recabitt (on magnificament©- 
enccAiiiati in Qeremia; perché ubbidir 
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ranno al lor Padre Jonàdab irt cofe afn^i ' 
dure) ed aflai ftrane>. alle quali jonadab ' 
Don aveva autorità d'obbligarli afloluta- , 
niente; e queftecofècrano, il non bere ' 
vinoi neeffi, ne lor genti; il non do- 
vere ne piantare ) ne lementare ; ilnen 
polTeder Vigne; ne. fabricare ; non ri- 
flringere la volontà de proprj figlioli fcn'^ 
2a il loro libero conlentimento 9 e fimili 
' altri precetti 5 perla libera ubbidienza 
de quali i Recabiti furono benedetti , e 
ben grati a Dio» in riguardo di quefta / 
grata rinunzia del lor volere, e di quei 
l^a ubbidienza di divota > ed umile fu* 
perrogazione . ■ ^ - -^^ ^ 

' Orsa; ritorniamo adeflba noftra ma^ 
teria; Achifono, in fede voflra , flati 
laicisti 9 e indrizzati qucfliinfegnamerv 
9 ti ^ e queftifublimiefempii 5 dipovertàt ' 

dicacità, edi annegaménto di fe mede- 
' fimo? Oj alla Chieia ficuramente ; ma 
perchè? Il dichiara il Signore fteflb , qni 
poteft capere cdpìat\ Machie mai, che 
apprenderli poffa? Colui certamente > 
che ne ha il don da Dio y e non ha il da- 
no daDiof chi non Io chiede* Ma oi<- 
mè! come l'invocheranno quegli j iqua. 
fi non credono ? come crederanno fenza 
predicatore ?come prcdicaranno , fe non 
fon mandati, non clTendo vera miffionei 
che nella Chiefa ? Dunque la parola jQwf 
^^potefì capere capjat è indrizzata immct 
diatamente alla Chiefa fola, & aqueir • 
che ibn nella Ghiefs , poiché tra coloroj^ 

• y che X 



-éKe fi trovan fuori j nor» pivo efiere la 
^ pratica, e l'ufo di tal configlio , S. Paolo 
i Cel àimo^lra palefemente , dicendo, hoc 
' ad utilttdtem ve/ìram dico ; io dico quefto 
a voftro profitto, non per tendervi degli 
fcrupoli,e de'laccivo]i,ma per incitarvi a 
ciò, che è onefto, e che vi apre maggiore 
firada a lèrvirc a Dio,& ad onorarlo Ten^ 
2a impedimcn ti,e lacci di quefto mondo . 
, E di fatto; le le Icritture , e gli elccn- 
pli,che fono nella Chiefa. non fono, che 
a noftra utilità, e a noftra inftruzione; 
onde ne fieguey che la Chiefa fola debbe 
-praticare , e porre in ufo fi profittevoli 
configli, edefemp)^ del diletto fuocaro 
fpofo; altrimenti farebbe (lato in vano j 
eheeglialeigli avcfle lafciati, e racco- 
mandati j ma ella gii ha ben fapu ti acce:-», 
tare, e farne profitto j ed eccovi come. 
Salito appena il Signore al Cielo, ciaf- 
chedunodijjueifervorofi primi Criftia. 
ni , maflimamente in Gerufalemme,vei><? 
devai fondi de'beni fuoi , e ne depofi- 
lava il prezzo a piedi de'Santi Apposoli, 
come nel comune Erario di Santa Chid- 
fa. Onde^an Pietro, che praticò prima 
d ogn'altro tal difciplina , diceva poi con 
ragione ; argentum , aurum non tfl 
rnibi. . S. Filippo aveva quattro Figlje 
Vergini , le quali , al referir d'Eulè- 
bio ) fi confervavapo in quello flato 
" divotamente ; e San Paolo riprende ^.. 
coroe degne di correzione , alcune 



giovane vtàovt , ^ttit eum^ htié^urtat^ 
/Herint tmCbr/ftHin y nubtrè volmnt.i hà* 
htntes diimna^omm , quia primain^dèim 
srrtt^m- fecertmt-* ' \ ■ 
- Il Conci! io quarto di Cartagine quaii^-* 
ficato dalla prefenaa di S. AgoAmo,' ÌBr 
parimente S. Epifanio, S. Qjrolanno , 'te- 
tttlta la ragra,antidwià , fpregano qtieAo^ . 
•paflodeH'Appoflblo contro di quelle ve* 
dove , «h6 fi eran già ip carità al $if»fior 
votate, e che poi, rotta k prinQà fede.» 
il cpngiuogssvMigia matirmioftlto^. DunK 
«^tiefìnda quei tempi fi praticava nella 
ChielàjiiCQQtìglio di-SKado, per loquaì- 
K le don ne- vedo ve o£feriv^Q Javotoab 
Dio la ioc cai^irà ' ■'■ri,;»; 

Racconta EurebioCefaricnfé^, chegK 
Ap^iloTi iu' 1# dettràiAdeh'Bvahgeho' 
mlharono^iie ftiatr di vita; Uood^* 
quali era ièpoftd^i noeri^ pre^ttfecri 
M'y l'altro, che paffavortre, e sì ftrin' 
^va j &obligava ancha agli Evatiflelici. 
lagriconfigli Il chefi vedepaUsi'cmen- 
poiché luJ modellodella vit^tenut*;. 
econfigriata da Crifto,. e dagli Appo fto- 
floli fanti ntimerogrande di quei, f^rvo^ 
]t)U{)i*innt fedeli regolavano così bene la 
vjta*^Ìóro «he an lalctate. rìpieoedirarl 
W*>pj tu tte l'i ftorie di quell'età. * * 
Jl^rtanoente ; cbtDOft i« le^mmibili 
mazioni , che Filgiiie Ebrea fa fopra U , 
comun vivere , chè\f«cevan» i primi 
Criftianiin Alefandria. Nel libro inti* 

tolato'itf mMt^^tmm y 9V» tfat t»di Si. 
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M^rcp ik fiwM Dtfecpolt » ùtconào 
Eulèbio» Nkeioro-y S Girolamo, e S« 
Epifanio 1 egli parta de Crifltani ibtCtt 
il nome à i f effe ni , che pe r q u aie He te tu- 
podopo rAfcenlfoiiedel Slenore , mstik» 
tre S.Marcopredkò nel! Egitto , furoa 
chiamatrtn quefta maniera, forfè acft« 
gione del Nome di Je/ns Nome del Ipr 
Maeftro , che avevano in bocca incef-' 
iinteqBente? chi leggietà,* tornoa^tre» 
«quello libro dì Filone eonìoftrerìb Stgli 
.f«ff(tm i € m XbtrapdHtei^.itiQè a dite ' 
Servitori , un perfetciflì*T»o tnnegamen- 
tod^ If medefimr , e della carne; e de* 
fuoi averi ;&quef!ì erano i Cri ftìafii dal* 
J*Chiefaprfma, e nafc«nte . 

San Marziale difcepola del Signore ji 
in Qoa l«a lettera a t Tolofani , r accora* 
-ta , cHcla Beata Valeria, Spofa ad uh 
Uè Terreno aveva cooiegrata a Dio la 
Cafticì del Tuo fpiriio, Cde! fuocorpo « 
San DionifjQ Arcopagita ne* libri deii* , 
Ecclelìaftica Gerarchia ci fa fede, chgt 
eli Apposoli f»oi Maeftrichiaraavjmoit. 
Religiofi del tempo Fòro Tberapantes ^ 
cioè ièrventf * o adoratori «er k> tpeciai 
fervizio, cafro 5 che rendevano a^Dio^ 
0f^er U4retlft unióne ^ ana;qud!e alpi;#> 
tavatto, per rif^rti^gerfi infeparabilmeii- ^ 
te al lif vin iffitDo lor Maeftro. .Ecqa difii- * . 
t|ue fin da^f tcmpa degli Àppoftoli t e del 
jn-inMHhO ittOBaikunento^^^ nelk 
Chiefa la per fezrone cfeH» rit* Bv«i>ge- 
diigh AirpoAoii > fi d» Difcftpdi broi 

- cosà 
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COSÌ Dcne^ e communerxìetitejclie avencfo* 

to>e fìcuro camino al Cielo» fu pòi calca t> 
fempre mai d» un tempo^iU altrotie^agrì 

ch'oftri da fchiereimmenfc d altri fedeli* 

^ ^ònò a'poverì tu tto il fuo; f^condo^il rac- 
contedi^Pofizie Diacono; ìo fteflbieM^ 
rp Si Paolo Pr Imo Eremita » S. A ntonio ) 
iilarioMf al riferir dt$.AtajMfi^ 9 
S, Girolaiikx; S. Paolinò Vefeovo di Nola, 
cono» raccolga S. Ambrogio ^ ^fceado da 
Nobile Famigliarti ifpensò'a i poveri ogni 
^oavere^ecome iiberoda gf aite ìocarcof. 
addio^alla Patria , ed a Parentij per fervi* 
\re jil &gnore con più libertà f e con pia 
fervore, E>i quefto efficace efempio fi ler- 

Mar tif}%p!erJaÌ€]areiJ«[^ 
eccitare àkri aMa medefima perfezione^. 
^ Racconta^^iorgioPachimero Aleiiiaà* 
\èfìno^ cheS.Gio:Oifofh>mo die tutto 
^ atiuo a i poverelli di Giesìi Grillo 9 e fi 
ìréfe Moaaco Petiliano Gentiluomo-d'Af^ - 
iiricar tornato dal la Corte delilbo^pera* 
;;tbre , riferì a S.Agoft Ino > che in Egit- 
to era un nwnerok ecceifiieo di MonaOd- 
ri., ^edi Religiofi, iquali al vederli Iblo / 
eccitavano ad una ^m:à.d9Ìmm^%^is^ 
pììcìù dilantó coftume . In Miìàfidpa- 
rimente fuori c^lla Crttà era^nwf:M^* 
Morì a ft e r Ì05 ripieno d 'uom in i fan ti, i q n a-^ 
Ilvìvevanotra^^o coQ |«(tt«^|#voìe, 
eforiimaunioi>e5ondeSàAml^rogio Vef- 

i:ovodei LlK!^Q^ fikc(une&ir£y^^ 
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«^lòrptiaiQ Abfrtf ^ne-ha dsicrittele fan- 
te azioni. Raccontò a S.Agoftinoil me» 
«^jdtfinio Petiiiano 9 che pret b Tries èva 
i|)ari(i)ente un gfan.Mònafterio d'Uotsii-^ 
-^ét Religioii-y doveeifebdofìrefì Monad 
-due oCortegiani deii'Imperatore 9 ditò 
«Damigelle « ipofatè kjiro m parola . iiditia 
.jfiaall novella d^' loro Sp.ofiv confagraro* 
>te&Diiola]or perpetua Verginità, e» 
4a(ci ato il Mondo , iì ripararono alla liti 
itgione ; coniàm^t^mitt^à^. A go il i fw« 
Ecco due eièn^pjdi povertà , e di cafticà* 
*<iPoffidio-racdohtadeile ilefib S. Agoftido 9 
ì£he figl'aveva fondaco preffo dì fé | ed ac* 
««olto un celebre Mon^merip, del qtiàlè 
«.f^ menaione egli de^o in uoa delle Tue 
^«|tttere> Madi pià ancora ^ poiché (lué-* ' 
gran Santi fono Aati fegiiicaci dà Sàti 
.^Gregorio Nasuuizeno , da S' Benedeito» 
da Se Bruitone) da S. Romualdoji da Jy. 

«Bernardo) da $»Ìi(obì^ò , daS. DioooìBr - 
nicoj da S. firancefco ) daSj^Àfit<^|!^» 

/. da S. Tommafò i da ^B^949iÀmidi e 

da mille altri i quali tutti» avendo rinun- 
ziato alle terrene lorfKoUà) fi Ibno of* 
iJerti in olocauilo all'Eterno Dio. , 
' . IDopo totio ^aefte prolifl'o ragiona* 
mento concludiamo » e tiriamone queili 
legittimi confegue^ti. No (Irò -Signor e ha 
intimati nelle dij;inìs:A|s Scritture queftl 
, av vertimèac^» b^qiÉiif^EVa^gelici cotS*^ 

gì i, di Vo vertày di C^ttà , e di Ubbidien-xj^ 
^Ègli li ha praticati., e gli ha fatti prati- 

are .alla primitiva Tua Chieià , tutti . 
' ^. <- .tono 



^ ^ J Digitized by Google 



4?^ . 

fono (critti, erèi^l/lratl; eia vita ifleflk 
del òaJvatorealtrononè, che un'iftruz- 
zioneper i luci fedeli; Dunque la Ghie, 
fa ne dcbbe fare il proprio profitto; & 
uno degli efercizj della Griniana Reli- 
gione è d^' praticare quarta povertà, que- 
flacaftità^ queft*ubbidienza , e quefto 
annegamento di le medefimo. E di fau 
to; la Chiefa ha Tempre frequentati tali 
cfercjzj in ogni iuo flato, dunque fon 
tutti proprj di leij altrimenti a che prò 
tante clortazioni, fenondoveflèroelTer 
praticate Donde ne fiegue,. che nel- 
la vera Chiefa debbe rifplendere la vera 
perfezione della vita Griftiana . 

Veracofa a, che qui non s'intende 
che cialcun membro della Ghiefa fiaob- 
bhgatoa leguitarla perfezione evange- 
lica a tutto rigore, baftando-, cheeOafi. 
ritrovi nelle membra della Chiefa più 
legnalate; aftinché ninna cofa fia fiata: 
configliata , ne fcritta in vano , ma 
chela Ghiefa fi ferva, e pon- 
ga in ufo ogni parte della 

Divina Scrittura, per 
fua fpirituale e* 

difìeazione 



/ - 
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DISCORSO XV. 

p€rfie%Ìone della nitét CùfiidM e prn* 
> t/eata nella Cbiefa B^omana » .è . . 

' Jf A facciamo vedere adeflo , che la 
Cbiefa de* giorni aoilrt$ fegui- 
rande la vece del Supremo vifi- 
tile^wPailoref e il camin battuto de* 
fireÌTOaggiori 9 apprezza molto la rifolu* 
aione di coloro t^xh€ fi ibno arrakiti aU» 
«praitica degrEvangeliciConligf! , ftan- 
^ecbèquefi^Spo^L^rdca^^c^ e 
conièrva 1» talf elercizj un'imgacni» 
£ch^ra di anime piedilette*^ 

Io non dubito punto , Signori miei 9 
«che ie voi regiudizb vi fac^ien 
•«onfiderare le tante j e tante Rei igi afe 
Adunanze y «Comuiiità delia Cattolici^ 
Santa Ghieraf"^ Come quella de'Gertofi^ ^ 
ni , de^Camal dokaé 5 ^e CdeAin 1 9 de^ 
Minimi , de^ Cappuccini , dc^GeTuitif 
<be'T«AttiiÌ3 e di^ltri molti anchefràà 
recenti ^ vedendovi fiorir la diicrplina 

Regolare a Vi gran m^mer^^ v^i eoiiw» 

refte fn penGero , fe 11 dovefleo chiama. 
1^ Angeli Terreni» ^Uommi j^iù toHo 
diParadifo? Certo voi non laprefìechè 
1^ doiverft ammirafe in loro ^ in uiA 
gran gioventù j una caftità cotanto pc^- 
^tia, it fra tanta €teU£kiaitna « {Hrofoo» 
• - da |C 



\ ^ » ovvero In una molt;. 

plicita disi diverfe, e varie Kazioni.una 
SI ftrctta , e caritatevole fraternita.Con- 
ciolTiache, tuttiquanti, cometanteA. 
pidiParadifo van formando nelI'Alvea- 
rio di Santa ChJefa il Ibave nìeie dell'E- 
V vangelio , a gran profitto dell'Univerfo; 
alcuni con la Sagra Predicazione, altri 
ixielcomponereì Santi Libri, altri nella 
contemplazione, ©nell'Orazione, altri 
nelle i^ubbliche Cattedre , e nelle necef- 
lane lagre iftruzioni ; chi neil' ammini- 
itrazionede'Sagraaaenti, echi per una 
. fagra incombenza, e chi per un'altraitut- 
ti però fotto l'ubbidienza de'lor Superio- 
tìj e de'lor Paftori . Laondechi potrebbe 
mai ofcurar la gloria di tanti di voti Reli- 
' fiiofi, d'ogni Ordine, d'ogni Stato, ed* 
^ ogni Nazione, e di tanti Ecclefiaftici fer» 
. vorofi, i quali, lafciando volontariamen. 
•^te 1 proprj lor beni, fi fono efpofti a i ven; 
ti , alle tempefte , e ad ogni evento di pe, 
ricol j , e di difaftri , e per appreffarfi ali* 
incolte Genti del nuovo Mondò affin 
di piegarle alla vera Fede , e rifchi arirle 
nelfantolume dell'Evangelio. E quelli 
Evangelici buoni Operar;, oh Dio del 
miocuore,tutti fenz'altroprovedimento, 
che d una fanta fiducia in voi,seza attac. 
co d altrointereffe, che de 'travagli , delle 
miferic , delle morti , e de*tormentoIì 
ijravi Martiri; fenza altra pretenfjoae, 
,che li voftro onore,e la falute dell'anime 
abbandonate, Icorrono di fudori pieni» 

- e di. , 
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e dìilinti ora m Mori'; traBraHlienfì;, 
orMra li Zeoablieoii 9 e età Giappone^* 
e tra altre feroci barbare Genti; pren* 
dùùMì quivi -per^M-efiiio ^«Uecare^. 
lor partiteje lor famiglle>per iftradare al- 
la paFriaixoilra Verace delParadtiò quel- 
la nrìlère anime) e lènza guida. 

Io io benet che qoskliedun «le Voftiri 
Miniftri He trasferito in sì fatte parti 9 
ma con quaaie ktiefe di cambio dauiv 
luogo all'altro 9 e: con quanto «mana> 
preparamento ? Che fe poi gli fìe» fallii 
ti incapici temporali) fé n'4 ritornatdL 
tuitofioièni^a avere operato ouilé^ per* 
chèla finzione finalmente Tempre è fin» 
tione ; Xnoftri ali'incooiro vi fonore^ 
ftatitron CriÒiana perfeveranza lunga^ ' 
ment^, iaeftreauiDeGeiStà, e ia /Mira- 
bile cpiptinenza 9 per popolar la Sarita- 
Chiefa di quelle novelle piante > e vivei^ 
do ivi in fomma mendicità, per arri.c>» 
chire quelle popolazioni » del preaioib 
Teforo dell' Evangelio i effendovene) 
Q^orti non pochi in cattivìtàf permec»^. 
tere in liberti Criftiana qjuel nuovo 
Mondo ' 

Mh oimè, che la voftra invìdia» Si- 

gaori miei y io,vece di cavar {profitto t e 
compunzione dalla fragr^za di tanti (an. 
tilTimi , -e'f arierempj » vi torce lorguardo 
livido in queHa parte y dove la Monafti- 
caDiiciplioa lì ooolbra fievole 9 e indebo» 
Hta di (or te tale , che andate dicen» - 
do 9 che daahrof dair^biui^non & 

cono» 
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cd&0Ìc«. Permtctemi diuM]o»;ctìe kivi 

dica) Signori miei, che voi andate cer- 

Ifmònd i giardini , e che cercata i capret* 
tikéciwì 9 e fetolci i erSkoa Vt^ì&si^Gst^ 
^edi Santa Chiela. - ^ " % 

Tutti iCai^ici gravi 9 e raggj(Ì4iie«« 
Telano a gran maniera degli (regolamen-p 
ti» binando iie^^enof de ftegcìlari^irilaè^ 
fciati) elcorretti : Mane incaricano iit 
gran parie i'«am|>iiraiie ^ « la negl 
de'Superiori j i quali lafcianoquefte mi- 
i^e anime ÌQ'abfa«i»lMci^wpercliè» 
lendoeOi maneggiar tutto , e governar 
tutto 9 iiiK) làiieiaiiaki^ libertà^' 
die^Capi loro , è deminiftcrj , per appron , 

étSileReh'giofeSagre Comunità ; ma che i 
j^i^ito Pad» di Faan^a 

vi aveva feminata ottima femenxa, e il. 
iDipl Nemico vi ba ibpra ieaMaara delkiw 
Tjìz^ma: Che perciò la Santa Ghiefa 
adunata insieme nel Sagro SìikmIo T^n t 
dentino vi ha poHo ottimo riparo : (è non 
cheJM^fe^i doveva flMttf rio in eièeii» 
zlone a poco a poco l'ha tra (andato. Ve«^ 
dete idunque> Sigtrifti fìiiei» ifoaafeaiia 
Jung! dal vero, che gli Ecclefiaflici Dot-' 
tori 5 ei Cattolici Prelati af^provino i dv^^ 
fordini eventuali delio flato Religiofo t 
che ansi rep^famrùn gran pecieaio d'ei^ - 
porfi al pericolo di dannazione 5 chion- 
q9e'entra^paftaeàffiéfiee<4Q qaefti rih^^ 
Iciati 3 cfcompo&i ko^i # / r, . - 



t 



'Ma oimé! Che Giuda non levò l'eno- 
Teaii'Appoftolaii»,' eLMÌfi»rofuminac* 
chiò la fancicà degli Aagioli b^iooiy oft 
Niccolò l'O^M^Sagro OiacaMie, co^' 
quefti pochi ndla.i:egola£a disciplina oaal 
rìMcMtti «OH debboiio«ffci&«r k ripu ta^ 
zioneditanctlV^nalletjlanu > e divoti«. 
i <|uali geleiÌMneace firn ciaAoditr da San- 
ta Ghiefa ne! mezzo a umte diiìolMtez^e 
di quetlo-noft ro fecolo , iifttfr £9? rO v ìSk*- 
finche non redi oziofa- ne pufip i^oa^fo. 
la dd DìvfQtflfAio Sp«% iìià^<«»a ìphe > - 
fenz 'alcuno interrompiffiebto ifemjir^jìl. / 
praticata* « pofta iivhttcm%fì»ì 

AU'incon ito > Signori o^ier^ è cola ìa^ \ 
tollerabile , « in Ira a Dio, cliela vollra 
pretefà Ghiefa difprezzi generalmente 
qoefto fagro ftaM di per&aiofte) & il 
detefti con le pubbliche » e pungenti ma- 
ledicena»- . 'Cslvi^iQ 1^ ~<^arco Libro, 
dell'iftituzioni non tira ad altro , che al* r 
l'abolioìeii^degli £van~geMt>oo(ìgIj > . 
de'quaii Toraltri in tutta la voftfapre- > 
vte(à Ghieià nèo mi fafNrdfte inoÀi«i« (a- ; ^ 
pratica, e l'ufo; mentre tra voi eiaicun 
parità , fieo 9 f&miiWo ; ctaieun traf«> 
i^à, pej: accumuJarfì delle ricchezze; 
i^e perdona rkicaio^m m akro fape- 
fiore , fé non que^l» che gli preicrive^^ 
'ainerà ^n^za rl^noevideme ,?ehe que- 

"a voftraprctefa Ghiefa non èjiuella 
curaanentey i^laqoale è(lat04kiiSj^.'4|;^ 
**1»redicato, e dato il talento degli £• 4? 

vaogslk) Santi Gonlìgl j j e di inikiCer* ^^ 
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DISCO R S O XVI. ' 

VUniverfAlitk , é il Cdttolfcbifmo delU 

Cbiefa' 

f 

RlYeriamo in qiiefto luogo quello, che 
Vincenzio Lirenenle difle nelluo 
celebre Commonitorio 5 cioè, cheJ5;/o- ^ 
gndprefiggerft contrari cura di creder ctOf. 4 
che per tutto è flato creduto . (4) 
Egli è vero $ che la feccia del voftro po- 
pò! acc!io > come i Fabbrile i Bettoiieri, 
c fimil turba di voftra feita ci chiamano 
i Cattolici proverbialmente , ma noi ci 
tgg\\iTìp?Lmo i Cattolici T^omani i Per 
illruir le genti della Cattedra 5 e del VeJ- 
covadoj nelqualrifiede il PaftorèUni* 
verfale, e il Capo Viabile di tutta la* 
Santa Chicfaj Poiché fin dal tetnpo di 
S. Ambrogio* l'ijftr B^omano di ComU'- 
nione » era lo ftejjo 1 cbe eff^cr Catto- 
lico • "^'^ 

Marifpetto alla voftra pretefa Chie- 
ia: per tutto vien chiamata, Ugonotta ^ 
Xalnjinifta , invigli ana 5 Eretica , Tre^ 
funtafProteftante^ iSluova^e Sagramenta^ - 
ria^non eflendo quefti Nomi anteriori al* 
la voftra Chiefa^ne la voftra Chieila pri. 
ma di quefti nomi^ma fono nati co la cola ' 
^elfa denominataipei^chè le fon vcrametc \ 
M^r . > . V P^o- ^ 

(d) VOriginaU èdifctfqff^ entdncaln 1 
^ piH luoghi . ' . , - 
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propri . Certo non vi hà perfona^ rlic 
vi chiami Cattolici , ne voi ofereftedi 
- chiamarvi tali da per voi flefTì . 
^ Io sò bene, che tra voi altri le voftre 
Chiefe (ìchiamano l{iformxte\ ma i Lu- 
' terani anno anche quefto titolo comune 
con'effo voi , e nello fteflo modo , che V 
^znnogWUoiqmft^ ^ gli c/fnabactifìì, Tri^ 
nìtar) , ed altra mala genia di Lutero ^ 
chenon voglionlafciar tal Nome. Ilvo* 
caboloj o Nome di l\eligiont è comune 
tanto alla Chicfa degli Ebrei, che de' 
Chriftiani, tanto aiPantica Legge , che 
alla nuova; ma il nome di Cattolica è 
il titolo proprio della Chiefa di Gicsù 
Chrifto ; onde all'incontro il Nome di 
J^/Arw^é vocedi beftemmia, contro la 
Divina Sapienza, la quale ha cosi beri> 
formata, e Santificata nel proprio fan^ 
gue la Chiefa fua , che ella non debbe 
mai prender forma diverfa, fe non che*^ 
di ^pofd tutta bella ; di Colonna , e difer- 
tneiTjc di verità ; Stantechè fì poflbno ben 
riformare gli abufi del Popolo , e delle 
genti in particolare , ma non la Chiefa 
o la Religione ; Perchè quando fia vera 
Chiefa, o Religion vera , fi deefuppor-.. 
re , che fia ftata da fuo principio fonda- 
ita, e formata perfettamente ; onde lai 
deformazione, o cangiamento dall'elTer 
di prima , fi chiama Erefia , ^^Irreligione ^ 
Oh Dio I che la tintura del preziofo fan- 
gue di Giesù Criftoè così penetrante , e . 
COSI vivace , che non può tingerfi d'altro 

coloi 



loraeoXa prima volta. Dunque io coa- 
cludo 4 che la voftra precera Chiera,cbia^ 
mandofì ]{tJ'orm4ta ; ha già lafciata la 
paitej) ili fama) e più perfetta dell'ori- 
ginaria Tua prima lorma » che il Signore 
le avea dàfa inmediataménte : Ma io 
non po^qui non rimproverarvi di ciò f 
che Lutero, e Bezra , e Pietro'Martire 
anno avanzato in qu^o argomei|tQi>* 
Perchè Pietj'o Martire chiamai Lute- 
rani 'vqfìrì affociati^ e ò'y:c ì CÌj^^^m^^^^ 
fitte Fr4telU ; Sicché voi iìeiie' Luterà* 
ni:; Ma Lu tesi» però ail incontro chia- 
IMI voi SemidrrUni , e Sdgrameì^arf • 
^zza poi » elicndoiì quefta volta fcorda* 
todi (eOe^ , chiama i Lnterafii-Ceii/ii* 
ftdniJ,4Ltfii% eScimrnifiti annoverando. 
li con tutto q uefto alla pretefa voftra co^ 
mune Rif^rqoa . Eccovi dunque s bei 
tawr t Nom i ; che i vioftr i R. iformatpr I 
tra fé confeiTaoo gli utii y Jp^lMÌmpKOf, 
milcuatneote . Ma all'ificiòiiCiio» aven- 
dola nodr^Chiefa non fXVKI|>Ìl Qooocdi 
Cattolica ) che gli effetti , voi non vi po- 
tete appropriare }.in buona cof^ienza , il 
Simbolo degl i Appo (Ioli , ne m i furare in 
elT^la voftra,d<pttrìna ne voi ftefTì; poiché 
^<|uello fì profelTala Chiefa Cattolicjl'j 

.Univerialc » ch|fcda voi vicn^s^R'Ì'f^#^ 
tutto* € per tutto cò t^ts vom'ì^ròrtn^ 
; ;Vlo fo bene , che fè S. Agoftìno vivelTe^ 
ne*giorni noÀri , egli lègu irebbe fenz'aU 
CMadubhii^ il panico della ^^ Kpmar 

,.. ' . ■ y i -"-il*""" 
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haChiefài fapendo» clieetla dafémpiO 
oltre dogai me (noria, ila inpofletfodcl 
tìtolo di Cattolica»' " ■ ' 

D I S C O R s a XVII. 

Ci* /4 ijtfrrf Chtefa dehbà ejfer ^ntic4, 

r * * ' ' / 

C Ertamente la vera Chiefa di Giesù 
Cri ilo ^ per e(fer Cattolica ha bit 
fógno d efTere Univerfale ; fecondo il 
tempo; epere^fer uniyerfale ìecondo il 
tcnapG , jì fc^f^na s che Ila Anticn ; ficchè 
Tanticbità c una prop#^tà della vera 
Chicla jedi fatto fin comparazione del< 
rErefia, eJladebbe ellere più anziana t 
eia debbe aver precèduta; pèrche, co- 
me dice bei» Terculiiano ; tjfmào Ufal^ 
fitk Und €orru%ione della verità debhe la ve. 
rifa aver preceduto a quella ^ Così il Pa- 
dre di famiglia feminò prima la fiia fe- 
noenza, e dopo rinimìco vi feminò fo^ 
|yrala zizania . Mose fu prima d'Abiron^ ^ 
4i Dacant e di Coree i e prima furono 
gli Angeli, chei Demonj, Lucifero fu 
primacreaxo ) e dimori in grazia , e poi 
traboccò negli eterni abbi(5. Infomma 
la privazione debbe efler 4opo la formale 
non avanti; Giovanni diccj rifpetto 
a^Ii Ereticr^ die elfi (òno n/m/ dy nm^ 
fuori. Eftl erano dunque al di.dcntro 
prima di ufcire 9 perché Tufcica dalia 
Chiefa c l'Erefia, e l'entrata nella Chie« 
fa è ia Fedclù $1,18 Gèiefa^nque tn m% 

ziani- . 
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iianuà debbc precedere all'Erefia . Cosi 
rinconfutile ammanto del Salvatore da 
principio fu tutto intiero , prima , che 
ofafler di lacerarlo^ Comechc Ifmaelc 
fofle prima d'Ilkch; queftonon fa, che., 
la falfità fia prima del vero; e quantunr 
que l'ombra verace del Giudaifmofofle 
prima al vero Corpo del Criftianefimo» 
queft'Qmbra però non fu mai che in or» 
dine a queftofagto Corpo , prefigurato ; 
come S. Paolo le ne protetta . 

Or «ccovi , Signori , il punto , nel qua- 
le iodico ; 

Che la Cbiefa Cattolica c antjchiffi- 

rha > e che la pretefa c tutta nuova, e per 
conlcgucntc none laverà. 

DitcnCjSignori, di buona fede,da qual 
tempo , e in qual luogo fegnatc voi il naf* 
cimento della vottra pretefa Chiefa, e" 
ditene r Autore, che da principio la con- : 
vocò.Voi confedereie iènz alcun dubbio; 
ne potrete fare altrimenti, che per un 
tenjpo la Chiefa Romana fu lanta, fu 
Cattolica , ed Appoftolica . Certo la fu a 
Fede fu annunziata per tutto il Mondo, 
allora quando meritò quefìo encomio 
dall' Appoflolo delle Genti, feri vendo a ì 
Romani; lo faccio fea-^a tntermf/'one di- 
'VOI memorU \ e so , che , 'venendo à njoitio njt 
•vrrr nelU benedtsjont di Giesù CnJio\ tut» 
te le Chiefe del Signore vifalut4no\p<Hcbc U 
Dofìra ubbidienza è fiata mamfejìata per 
tutto il Mom/o. Allora che S. Paolo da iin» 
carcere kminavarEvàgelio liberarnéte; 

V 3 allo- 
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allora /the S. Pietra parimente pfiglo^ 
Piero governava laChiefa LJniverfale y 
raAinata in Roma y fotte il vocabolo di 

'^ Babilonia; allora, che S. Clemente , da' 

:. S. Paolo SI encomiato, efa nella fiiprema 
Cattedra afliro;aJIorache gli.Ernici Im- 
peradori,Nerone, Domiziano, Trajano^ 
ed altri uccidevano i Vefcavf fantiflimi 
di Roma ; & allora medefimàmente, che 
Damalo , S.Lucio, Anaf!afiOi e Inno- 

^ cénzio faccvah governo di Santa Chie- 
la ; allora, dico, anche fecondo il voftro 
Calvino, voi confefleretc , cheiPon- 

Ctcfici di quei tempi non fi erano per an- 
che slo:)tanati dalla Dottrina deir Evaa- 

^gclio. 

Or quando fu mal dunque, cheRo-^ 
. ma perdette qucfta Fede tutta Cele (le ^ 
"Quando fi cangiò ia tutto da quella , 
che era prima ? In qua! modof^ Sotto 
qualPapa? Per quali forze Con qua! 
progreflo di ftrana Religione fi alienò da 
Roma fa vera Fede ? Che ftrida , che 
tumulti , e che lamenti eccitò nelle men- 
ti umane un tal' cangiamento i è un taf 
divorziò ? Oimc ! Forte ognun dormiva 
per rUn^iverfo , mentre in Roma fian- 
davano formando, eprelcriveirdo nuò* 
vi Sagramenti , nuovi Sagrifiz}, enuo^ 
ve Dottrine ? E pure non fi trov^aunl- 
ftoricololo, Greco, o Latino . Dome- 
nico 9 o Foreftiera, il quale abbia pure 
accenato nelle proprie memorie, odato 
iodiziad'uu cangiamento sì ftrepitofoV 

Certa 
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Certo farebbe cofadii maraviglia) ie g^ 
Iftorici che fogliono notare fino airuiti-*^ 
me circoftanze degli avvenimenti dc'pp 
poli y delle Nazioni i e delle Città > (t 
fo^Tero poi icordati j &,avener pofloia^ 
non cale una cola la pianorabiitf'i e rile* 
v^t^t che in queft0l;a|r«.moQfÌQ po0» 
accadere j quale è^l cangiamento unU 
Teriale deliailéligioneneira Ci.ttà i Rei? 
WÈWy e Donna dell Univcrfo • 
- Pertanto^ io vi^ aidimaado^s Signor iì 
miei.) ie voi Tappiate quandola voftra 
proteiaChiefa abbia incominciatoibtto 
Tanamantodi Riforma a fegliirrerrore^' 
' Ditecelo in grazia di buon? fede i^per^ 
chè-f fecondoS. Girolamo è cofa certa 

futalTeefì. ^ ; 

Leggete 5 e rilcggetca profitto voilro^ 
tutte* riftorie antiche 9 e moderne, fa*- 
gre s e profane dal dì della^ noflira Re* 
denzione , fino al di d'oggi 9 è nontro^- 
verete in^maoiera alcuna:^ che la Cattp^ 
lica R om^naChiefaabbìà cangia togiam» 
mai di faccia ^ eScnào ilata lèmpre JV 
tteCfa nella Dottrina , e ne'^^agramenti. 
V Ma , a dir veraimorno a roi altri » noi 
non abbiam bifógno ) per dirvi contro^ 
di più antica teftimonianza , che di voi 
fteiH, de i nòflri Padri , & al più degli 
Avoli noRrii aifìn di Tapete j quando lit 
pretela yoTlra R ifotma ila pri»ci|^iata • 
£gli fu nel! anno infelice tnilie^-cinquci- 
cèndiciaffetc > quànd»* Lutero^ aprk iJ^ 

Y 4. fial- 
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ptlitoftmdloàrfnail Tragedia. NelPau- 
no poi mille cinquecento creataqqaur»» 
e Rei trenraeinque fe ne fojrmò un'atto 
pubblico io quefte parti i e ne furMioi 
due principali autori Zuvinglio, e Cal- 
vino ^ pK volete vo>9 cheio vi raccoìKi 
diftitiromentfr » per quai fuccefli, per- 
quali Aratagemmi ^, per quaUfof se » per- 
dali violenze , e per quali fknguinofijcd 
"^afpri tuaQultiquefta voftra bugiarda ' 
tbrmazmnesrapadronì di Beoha, di Gc, 
. ne va > di Lozana* e d'altre Città, e quao* 
te rlvd^arioni j e pubbliche ftrida ella ec- 
citalfe ^. Ah! voi nm potrete- non pren» 
d4^vi«SMÌogHó^/naiiI racconto» e per* 
ci^ paflerovvifoprain aoftf«i»)av u . 
' '^iipaii^iftrtCbiela nonha<ompiti anco* 
ra ottantVnni ; il Tuo Au«9ife è iSiovair 
Olrifiorl^l«Ì5^ti fono ft a ti tutti i 
ma 1 i deli e tà npftra . Che ic poi la volete 
«lappiùàmìda, cheda taltcmpo , diteci 
deverà prima? Ma non ci allegate, che 
«Ila ioSè ioviTibilei, perche , fa ella non 
i^'ftata veduumai ilyeroc dire, eheeU 
lii priaia om fofle ; lènzachè, Lutero . 
ùeao vel diiHirebbe» come quel cheli 
gloria d Wer egii-ftatol'u n ico j el primo 
a darle principio . Laonde fe Tert4aJiano 
fin da &i tempi attefta , che i Cattolici 
eiaminavano , edivilavanoglierroriile* 
gli Eretici dalla ntfovità loro; ancorché 
la Chiefa folTe per anche nella ijia prima 
sdoleice&sa ; Solemui HdretJcos , compen» - 
4uir4na > de fiq/kritttit pr^én*^^»iUL' 

. ta 




ta ma gg'W ragione abbianone J di valer^ 
ckdella nota della^ nuovìtày e.cUUa poS 
ilerkà ? Per la qwal cofai fe una delle 
liue CMefedebb^eiTcrla vera) queliofi 
tlcbbe dirdella noftr 9 len z'al c u n d ubb io^ 
iiccpiAeMCichiififiiSit «gialla voilra ^ Tic* 
cerne tuttarecentfj^,^ infame titolo d'jEl- 
vet tea dee celiale , 

*► DISCO usa xvm^ . ' 

* ■ ' ■ ■ • ' '. ' ' ' ' 

Tua origtn^Ga antica, contuttociò' 
elUnon forcbbe univjrriàle « fecondo li. 
tenapo * fé in qtualcbe leccio foiTc manca' 
Uk, L'£rcÌìiidfii'NicQlaitie antichiifinaft 
certamente, ma non per tanto fu uni- 
vet faie « saon «vt&dQ durato » abt bre- 
ve tempo; a maniera appunto d'una teov 
feftamafitta»aÌieieaibr4Volerri inghìoc^ 
t$re il mare > e poi in un fubito-fì difHpa 

*^ paria flefia; avteaot cooieua fua- 
go ) nato la notte da malo umore , ch^S: 

^ poi fi perda ai Tenir del giorno .X'ereTie» 
per antiche che iieno nate , alla fine fo* 
«• ivaaita » «ha all'iocootra la vera 
Ch iefa fempteaiaJ «eli. f HÀf {uoptuo de bi 

'jbed«ffafa-.- • * / j 

Iddio ritcatt^lfdi'aelle dalJa rchiavitu.-* i 
d^éelltEgicto % da'kberinti del Defer* 
toVc dai peaicoJi del Mar RofTo >e voi ci 
y a fa i t c par6ui4«'9 a . ebe gli al^bia la&iatA 

V 1 ' 
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jfCrirtianefTmò in abbandono? Se egli 
J^a tanto amata Agar, la lua ancella^ 
cóme difprezzerà poi Sara , Tua cara fpo- 
Tà; ftantechè della Chiefa canta ilSaL 
mifta , Iddìo 1%Ì fondata in eterno^ ed if 
fuQ trono (ark permanente ,^ Parla pari- 
mente della Chiefa , e foggfimge,^ che il 
"^ronodel hieljìafaracome ilSole d'avur^- 
ti a Dio 1 e perfetto come una bella Luna ^ 
che diirrerk Jempremai nel Cielo per teftì^^ 
monio fedele^ e' che moltiplicherà la/ua 
generazione nel fecola de^/ecoli . Qa.niele 
^ chiama la Chiefa un Pregno eterno , & 
Ifaia dice di Noftro Signore , cìit eglibx ; 
poftola "vita per il peccato^^ perciaai^erii ' 
una lunga generazione . Ed altrove: Io 
^ a vero una perpetua lega con effì^ e quei 
che gli vedranno , gji riconofceranno per 
miei aleati ' Di più ancora; parfandoil 
Signore della fua Chiefa, dific che le 
Vorte d'Infermo non prevalerebbon cantra 
dt lei \ Onde è , che diile il Signore ftcflg^ 
agli Àppoftolii e per chi folfe fempré->. 
Doai iucceduto nel luogo loro . lo J'ata 
conejfo voi fino alla confumaxjone de [e* 
coir. ~- . . 

Oh come bene diffe G^nialieTc ; /è^/^^, . 
/fo Con figlio t opera umana y fi di/fipcrà > 
Knafe c operà di DiOy ^voi non potrete mai 
impedirlo^ La Chiefa è certamenteopc- 
*'ra di Dio, chi mai dunque difperdcraU 
lar^ rCalvinifti ? Oimè ! Lalciam da 
parte quefti acciecati , poiché ; Ogni 
pianta^ che lo SpofoCi^leftc non ha pianta^ 



M-, fard frddicdt^ddll eletto y e colto ^Uv^ 
dino^ cdaIlMncQntro\, eflendo l'aChie-*' 
fa piantata dalle mani del Figliiiol dì 
Pio non vi iarà chi abbia forza da fra* 
dicarla • Al che io aggiungo ciò-, che di. 
ce r Apposolo delle Genti che tutti 
dobbiamo ejjer vivificati , cidfcheduno 4 
fuQ tempo i le promeff^ JeguhdranM^ Cri^ 
fto^ e quei ) che fdrdn di Crifìo ; e poi ar^ 
rìiìcrà Li fint Tra quegli dunquei che 
fon di Crifto, e la fine def Mbtìdo noft 
vi farà d i mezzo intei'vallo alcii no ; dun* 
que !a Chiela fino alla fin del Mondo 
.d^bbe durare 5 p(^hè bifogna prima ^ 
ches'adempifcala profezia , che Crifto^ 
xegni foprade iuoi nemici « fintantoché 
gli abbia Ibggettati letto a'fuoi piedi, e 
che gli abbia debellati-in tuttoycper 
tutto. Or quando gli averàegli mai ab* • * 
battuti tutti ) fé non ckfi. al giorno, del 
granGiudizio? In quello mentre però . 
bilegna>che egli reguiper mezzo de Tuoi 
nemici ; ma dove fon queft i Tuoi ncmicij 
iè non qui in terra ? e in che modo deb-* 
be regnare ibpra di loro , (e non nella yir» 
toria^delle implacabili perfecuzioni , che 
cffi muovono inceffan temente alla, fu* 
Chiefa?^ ]' r> " 

Se quefta divina Spofa fciTe- morta fu- 
bito, opocadopo, che ricevette la vita, 
dal Colìato del cara Spofo dormente ia 
Croce, cchepoifofle Hata Tifale ita ta, 
il rjlufcitarfìentodì quefta morte boniìu 
rcbbc ftato minor miracolo , che quella 

^ S é della' 
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delk priim'eni fili ereteìoae $ poiché 

liella.crfia^one il Signore dijfc » e/nfat» 
io il tutto ; egli f nro f anima vivente 9 e 
fttomo principio fubito a refpirare \ ma , 
Volendo Iddio fiioróaar t^iotno « egli icQ* 
piegovvi treotatris anni del^o trav»* 
eliofo viver mortale» fudovvi £M)gne> 
^ morivi ii^roce . Q^iegli adunquc,che 
dice eflei^ luta h^Gbiefa morta » edii - 
|)eria , accufa » e ingiuria la providenza, 
e rim^abile fapleoita del Creatore^e que. 
-'i^, che ddl'iftefla Chicfa fi chiama Rr- 
imatòre « eRiftauratore i fecoodoche 
Jezza chiama Gilyino; Lutero, cgK 
»kri, fi ufurpa 1 otioi^agrilegamente,cbe. 
folo a Crifto fcn debbe dare,e fi coftituif- 
ce fópra degli Appoftofi «rditamenie . ^ 
• . Il Signore ha portato in terra iidivin 
é liiiocoji carità • Gli Apposoli con Io rpi- 
^rito delia loro predicazione l'accelero , c 
■^ iidìlataròn petJ'UnfVcrfp -, Ma ora fi dià 
ceda voialtri » che queftòcclefte fuoco 
«è del tulto'eft^Rto dalle torbide acque 
*deirigiJOi^ipza , edeUa fuperffizioneChi 
dttuqué tlpotr^ riaccendere a tempi no 
iXs'ì , poiché il foio foffio inanimato non 
,è bi^Wuite Vorranno forie Inevelli Ri* . 
fbrqsstocinbatter di nuovo con la Lati- 
. ciiki^e co*Chtodi l'adorato Corpo di Giesù 
.Crid^ pietra vivente, per riaccendere il 
~raato^QC(^ovvero intendono effid'iqa^ 
piegare iad Mera 91 ecceffa, Lutero, e 
Calvino » copie p!etrfc.anf;oiari del rifor- 
mato edificio di ianta Chiefa? O voce 

jOifiri 
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CzgTìicgà^ SctmpTuàcmml efciamavalli 

AgoOino contro dcTDonailftj, D/r chi 
ta ChseJamn.t pik ChiefA ; pénbèfHmm 
n/i/ei dentro^ ma fei fuorfì Oimè i rep^i- 

gf ia S» Bernardo , lUnno mondata i twj^ 
Tfnti 1 l 'Vinu fan combattuta % ma ella 
n^m eMe già > pttchh e fondata /opra hi 

Vie tv a , e U Tietra e Crìjìo . " 

" Vorrete dunque i Signori miei, cbe 
tutti i nofVri antichi Padri, e Maggiori 
Il iìen dannati? li che accaduto farebbe 
infallibilmenic , dove la Chlefa fofle pe- 
rita; póu:hcfuor<l'e(ranonè la Iute- O 
che bel guiderdone farebbe qoeftoalle 
UNTtàloro! Effian fofierto tanto» e poi 
tanto per confervarci il retaggio dclTEv 
vanfieho, e noi adeifodi lor burlarci ^ e 
riputargli per reprobi , e per dannati ? 
Cbe €1 due ^oi più dt nmvo i e/clama S« A«« 
go({inoycb: h j'uina Jeminare un altra uolt^ 
lafagrafenHmayqtMndadappotc^^^^ 
nata la prims i^oìia^ do^ratrefcer Jemprff 
fino alU mefff ^ Se poi voi rispondete; che 
qucltaja quale dagliAppoftoIi fu lèmina- 
t;*,sià perduta, noi replicheremo ; cer- 
cate attétaméce nelle Icrittureied In cflcs 
' non troverete^ che fi polfa falfificare QÌè> 
che v^è fcritto;ed é,chel4yèw?<4,/^ qua. 
le da principio /Hjeminata^crejiera fino al^ 
. reftremo tempo di mietitura Ora la buo« 
na ièrocTiEa fono coloro , che apparten* 
gono al Regno di Dio ; Laztzmnia ione i 
perverfì; eia mietittira.c iaiìn del man 
do • Non dice dunque^ ìslit In- buona 
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Scemenza fi fia perduta ; perche ella^cre-*- 
&e I &creicerà fino al gran dì deirultima 
meife. * • 

Certo 9 che la Chiefa non mancò alio« 
ra jche peccarono Adamo , ed Eva , per- 
chè la Chiefa non cra^ ancora » .ma n'era 
un primo incomiriciamenio . Senzachè j 
elfi non pecorone nella dottrina j ne 
nella Fede, ma nell'atto auna ritrofa 
^ilubbidienza*. Non perì, fimilmentela. 
Cbiefa , allor che Aronne elpofe alla fa- 
grilega adorazione la Vaq;a dVro^ poi* ^ 
che di quel tempo Aronne non èra cofti^ 
tuito ancor SacesdotBi ne Capa al Po« 
polo Eletto^ ilquale fi reggeva da Mo- 
se Iblo» che rimale iaFede con tutti i 
iuoì aderenti 5 e con la lor razza ; Ne pa- 
rimente era abolita allora la Chiefa , 
quando Elia fi lamentava d'eHer egli (b!o/ 
re (lato fedele a Dio 1 perchèquivi parla- 
. ibi degli lidraelitì, mentre la Tribù di 
, Giuda; che era della Chiefa Ebrea la 
maggior parte pcrfeverava ferma, e fe- 
dele ; onde ciò% che diceva il ianto Pro» 
fetaeraun parlare enfatico, ed eccede- 
va per meglio eiprimere Taltfi^zza dei fua 
cordoglio i fapendofi , che egli aveva 
nello iteiTo tept){>Qdal fuò partito ben 
temila perfone , che non s erano piegate, 
ne abbandonata aiildolat ria : ficchèque-* . 
. fti modi di parlar con enfafi , e con ecce£- 
fo, etfendo frequenti , e propria Pro- 
feci 5 non fi dcbbon fcmpre veri{icare, 

ku«ralmente » le non airingroifo , ed in 

gene- * 
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* gctìttaìe , pet una grande jnnQn4ailSioné 

di mali , e di Iconccrti , ficcome il Rè 
■FséttXA diceva in iìmile coflit ingenua 
non efì qiitfa(ii4t bmttm j no^ e/i ^q^e éd 
unifin * 

E fcritto , <hc allora farà il gran di- 
vorzio; qp«i)do ceOerà il ^gnfutio*, e 
che a gran pena il Figli© di Dio troverà 
F«de iopra ia terra ; ina tutto quefte'fi 
verificherà folamente ne'cre anni , e 
mezzo deir uTurpati^ lUgno jcleU'Aiici- 
criHa > durante il quale, ne men la Chie<» 
ià intieraoseote dovjrà perire; poiché el- 
la farà nudrita tra le folitudini, e tra \ 

de^ù» iecoadoicb^ lì legge oelia Srit- 
tura. 

La noft» C^eià adunque è perpetaà» 

e non la vonra . Io dirò qui ciò , che v* 
ilo detto P960 di i^ra ; M^r*temì al- 
méno ioli dieci anni dappoiché Noftro 
Signore è lalito al Cielo « ne q«MÌi<Àón fié 
ftata, òfia peritala noftraChicfa; poi. 
che vpt non mi faprefte pofirare alcer- 
tO) quando ella ila cominciata; perc;^ 
ella ha durato ièmp^e • Che ie vi fMaos 
d'eifer iftruiti di buona fede in quefta 
dottrina» ^tìàetonelU futt'uifibiUMm 
narchU , e Genebrar^o /i*4({4 Crmologif 
vi i'uggerirànao ottimi; argomèM^ ^in 
qijcfta materia ; e più do^* altro l^rq. 
di tiflìaio. Card^lBarooio pe'fu»! Annali • 
A^a quando poi: non v> Vogliate diilac- 

<«fe tutterin un tratto 4alU. lettura d^a* 
voliri iQ^deringi Partigiani ^oDr^hè d» 
^ oftt- 
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-Toftinata paflione non {iatefàccìecatì , leg 
. gete bene le Centurie d i Magdeburgo, 
. e vi trovaretcle azioni de' Cattolici re. 
, giftrate ; Onde dilTe bene un'uomo fa- 
^ piente delKctà noflra , che le i Magdc- 
burgenfi non le aveflèro regiftrate5quan- 
'^tun.que a mal fine, ed unite infieme i 
. quefte azioni (arebber reftatc Tcnza 
c jftoriaper più di mille, e cinqueccnt' 
anni ma di ciò fi dirà qualcofa nelie 
toaterie particolari • 
Or via sù, ritorniamo, Signori miei) 
'*àUa voftra pretefà Chiefa , hipponìam 
. perora que4a folenne, egrofla bugia; 
'^j^ Cìoè^ che ella fia iìata fin dal tempo de' 
. fanti Appoftoli; nonpertanto fi potrà 
d'effa verificare, che ella fia Ja Chiefa 
^ Cattolica, Ja quale debbe efiere univer- 
fale ìri tempo , e debbe Icmprc mai durar 
confeguentementc. ^ oc: 

Ma ditemi di grazia V^o"^ era h voflra 
Chiefa due, o trecent^ anni ormai traf. 
corfi Certo voi non ce la potete far mai 
vedere; perchè non era i ella non è don. 
^ que la vera Chiefa.^ 

O j mi dirà forfè qualcun JeVoflri^che 
ella v*era di quefto tempoy ma celata del 
tutto,e non conofciuta . Bontà di Dio! L' 
Anabattifta, ed ogni altro Eretico dirh Ic^ 
. fteffo della fua Setta,quando fi Aringa in 
fimildifcorfo.Io ho dunq;qui dimoftrato > 
chela Chìelà edebbe efier univerfalfe 
- in tempD;fiaccjamo adefTo vedere,che ella 
• non debba clTer ae invifibile, necelator. 
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r ÒISCCÌKSO XIX.' 

-inluoioy einperfont^ / 

... : 

Dicevano raggiamente gli aotl^ihlclie 
colui} il quale olTerva efatamente, 
il ripar cimento» elordin de'uiinpi» hà. 
nelle mani immollo ficuro di interpetrar' 
le fagre Scritture; onde è che per difetto 
diqueila'^ueoza» gH ftolti Ebrei sVin* 
gannanodi malaibrte» mentre, prendo» 
BftilriguardoaUa prima veinuta del Meir 
&i ciò , che è predetto per la feconda t ì 
nodelli Ri^cnaÀMl allò fteffo modo fi 
abufano n^alignamente della maniera di 
diftrtb«ire<i e di adattare i tempi ^quan^ 
do vogliono figurarci la Cbicfa,effer cai 
divenuta dopo JI tempo di S Gr^orio» 
qual dovf à eìfere al tempo deirAotichri- ' 
SU> ; ai)prppriando al loro argoméiitò quel 
che fi dice figuratamente neirApocaii^e:- 
Ld D^M Jen fuggirà miU jolUuUnt t 
dal che prendon motivo d'aiTerire» ch« 
laChie& ne'tempidi mezzo é ftata paP» 
cofta » finche è (lata poi di^copei^k à% 
Lutero, eda'iìioi fiiguaci.' > . 

Ma chi non vede» che in quefto pa(&;> 
non s'incende.di predur^alcvo* che la fin . 
del Mondo , e la perfecuzicme dell' ^ncir 
'.criUoi Della quale tan^o^ queftò ce* 

fio I quanto la .D«QÌeli vieti prcfcritto il 



tempoflelia dttf au di tre jnei e^lne^zo^;=• 
precifameote ? Chi vorrà dunque con- 
fonder ki jcircoOanza di quello tempo de. 
terminato dalla Scrittura con altro tem-^ 
pO)C6tradifà.a)lagro teftódic«icheque'; 
iia {pazio farà più tofto abbreviato in 
grasia^de'giuOi . óimeinai dunque oie«^ 
rannodi trafportare quello paflb icrittu-' 
ràle ad un'iotetiigènza taàta ioAiaaa da£ 
proprio Icnfo ? ' ' ^ ' ' ' 

* Egli-è certo , che nelle- fagre Carte !♦ 
Chiefa vien detta fìmìle alia luna, , e«L 

0* dàundméntagntts cotanto v^fìx ^ che 
élff fteffa rkéèpltkil Mondo -y^ par la qu al 
coi'a non fi può conci^jre comefoflVcÉfer, 
fègreta» eìnafGófià^ éliònjiàtoilouDLt. 
yeifitein &a eftenfìone. ■ * ' • 
^ ' Ira in quefto luogo di- 

far capire dirittamente il fentimentodi'. 
-dìiè de*pitt gran' Perfonaggi V che mài 
fibbia avuti la Santa Chiefa Davide- 
'l«Bira détto ; Il StgMtt t grande » trò^- 
ìdUd4biìe neìLf Città del nofìro Dio^e nelU- 
fcHimttàdei Monte dt Im; iopra di cbe di- 
ce S.Agoft ino La Città è pofta fopra del'- 
^ntagna , che non fi puo^a/condere idnr 
^ è la Lampanai che non può efftr celàts. 
Sotto del Modioy elidè conofciuta^e celebre 
tutto li mondo', perchè il fagro Tefto fe* 
guitaadirei/ Mante Sion è fondato co» 
giubilo de WU/ii ver/o . E di fatto Noftro 
Signore c'iniègoa, che JitunoAuenie ja- 
Lampan* {^r ricoprirU : comeft vuol dttn^ 
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ndfcànier tdnfo ìume dì Sdntd Cbiefa'^ 
con ceUrlo tnluogbt ndfcojli {' Ecco-vitì Mo- 
te y che difertcttopre fdmpie%x4 dell Uni* i 
verfo , eccoytU Ctttd , che non fi puh ndf\ 
condere agli occhi nofin:I Dondttfìi riconoCJ- 
cono il Monte, ma e/itando ft fiice loro 9 cb^ 
fidddttino , perfalir'viy efft rijpondono.que' 
Jto non e ti 'vero monte , volendo più tefìo ur- 
idrci di petto , che cercdrvi dgÌAtd dimord : 
Ifaia grida ad alta voce , che negli ultimi 
giorni fdrà un Monte prepdrdto foprd U 
fommità di qudlfifu Monte, e fdrà Id Cdj!^. 
del Signore, dlUqudle tutte le Genti dH--- 
ddrdnno in foli a . . Che cofd uibd mdi pm vi- 
fétte dund Motitdgnd ? Md i mmici delU 
Cbiefdftfonceldtiddper fe ftefjì, poiché fi 
ìono mcdntoniti in ur^ Angolo delU menJd. 
<^hiè trd^voi, che conofcd, abbia diftinta 
;notizin iel Monte Olimpo ? Ts^mno per cer» 
to nepiìt , ne meno che gli abitatori di tal 
luogo ahbian notinja de'hloflre Montini qua» 
'ii/'on fempre ritirati in luogi particolari , 
iMa del Monte Ifaia non è così » avendo di 
■je ricoperta la fdcctd di tutto il Mondo. £4 
^ptetrd tagliata da qnefìo Monte fenz^ opera, 
umana , non e egli Giejìi Cbrifto , ì^edentor 
mftro , dijcefod^^irpe Ebrea , fen-z^operA 
di carnalf congiungimento P Quefta pietra 
mifteriofa ha urtato potentemente m tutti 
quanti i terreni Monti, cioè hadiftrnttele 
S ignarie dell'Idolatria , e de'Vnncipi delle 
tenebre: -ende dij'e fteffa ha coperto il tutto . 
Queftì e dunque quel Monte , preparatojo' 
pra de^li altri; quejìi è il Montc,elevato nel 
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pih alto Sogni Monrdgnd i do vendofi d 
djfolUr tutte le T^d^ioni^ e quegli^ che ri- ' 
'volge t pdji dd qucfto Monte ^erra^ e peri/ce^ 
ode na vi dovete mdraviglUre fe queflo Ma^ 
te reftd incognito d coloro ^ che cdidno i lora 
Frdtelliyed dlld Cbiefd ^joltdno ti tergo^per. 
che cdmindno di contrdpajji^e vdnno^ne fat^ 
per doyeyonde fon divift dalla compdgnia de' 
fedeliy e f mo dc ciccati ddlla lor paffione^ H 
flato S.Agoft.chc ha fin'ora per me parla- 
toialcoltiamo ar^ S Girolamo dopo di \vx\y 
il quale così parla ad uno Scifmatico con- 
vertito: Io mi rallegro con ejjo voi^ e renda 
gra'^Je al Signore^ che vi fiate ridotto dalle 
tenebre della menz^gnd al lume cemune di 
S'Cbiefuydicendo io più^che ogndltre • 0 Sì^ . 
gnoreifalvate me^perochè è mdncato ilfenpy 
d coloro y V empia voce de* quali ba procurato^ 
^Àijeppcllire lagloriadcUa Crocerò" ha ten^' 
tato di fot imporre il Figliai di Dio ai Demo- 
jtioJìejJo.EccQtiyquefto debbe ejjire il tuo cor^ ' 
doglioyche da molti è fiato compiantoyc che tié 
'VUOI adeffo ^ che fi a riconofciuto da tutto il 
Mondo. Qimh non può effer mai 5 che un Dias 
^abbia voluto morire in ^vdno^ an%i il pofsete 
Inimico è ormai legato^ eia promejjd del 'Fa^ 
dr e Eterno refta compitaiDomarida a me\0^ 
io ti darò le Genti tutte per tuo rc<tdggiOy e i 
term ini delld Terra /arano in tua pojjejjìo^ 
ne. Or dove fon queft^ uomini religiofìfover^ 
. ibiamente y anzj piii tojìe troppo profani ) i 
quali fon più, della Sinagoga ^che della Cbie% 
Sd'^Co.nu: farebbero maidijìrutte le Città de^ 
Idolr^e del Dcmonio^e come abbattute^ fc 

il 
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Il Signm no awffe d'vn to U f ha Chicfa^e fé * 
/ H'vejje dymA j'oUmentc nella Sardegna ? 
Certo eglt è un troppo fdr povera la fovrapA" 
Miferfcordia ; fe ti Demonio pojjedejjc ■ 
egh la TerrdìCome potrebbero effer vittcrioji 
t trionfi della Croce del B^edtntore^cesf av- 
'vilttt , e reftretti tn undngoU falò di quefìo 
Mondo ì Or che direbbe , Signori miei> S. 
Girolamojfe arcoltafle nell'età noftra,che 
la Chiefa c invifibile^c fconofciuta? E nò 
è qucfto iin'auvilirr i trofei divini del„ 
Salvatore?!! Padre Eterno,per ricòpenlà,-' 
re la grSde umiliazione, e I annichilame- 
todifefteijb, che l'Unigenito fuo Fig''- . 
uolo degnò di offerirgli Ibpra X^Ct'^^ì 
aveva relo il Nome di luì gloriofo -SJ grS 
maniera , che ogni Uomo fi deb'^ genu- 
flettere per adorarlo,e perchè <i^Ì aveva 
volontariamente data la fua '^^^."^ bajia 
di mortetClTendo annoverar ' Ja«Jn,c. 
tra i malfattori , il Celeft^*"® Padre gir . 
avea già date in eredità ^ gentidell U-^ 
niverTb;ma voi adeflb, "9" prezzate i-:^' 
patimenti del CroceF/»'*^'^ ^ empiame. . 
te dì detrarre a i f^ ^o'vini del fuo ono- 

re,c6 levargli tut^ ^" ^^'Po ^^"^^^ Per ' 
lo Ipazio di foprf " Pregib,e la - 

ricop enladi a>cedo,che per tal 

tempt) la CK ^ • ^^^^^^ Pocèi . 
invifibili <;V r ' glilpocriti.c-^- 
tra que-' vergogni deirEvàgelio/ 
jyj^.ora lo mi rivolgo a noftri JVJae 
g. ^ I quali fi fon fregiati dcltifoldd. " 
(pillano , « anno nella vera Chi§fi ^ 
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tenuta fronte, e loro addlmanao; pove-- 
ragcnte! O voi avete ayuta la Fede ; lev 
voi non l'avete avuta ; infelici , liete > 
dannati; le confeffate d'averla avuta 
perchè non farne ad altri qualche proht- , 
to ^ Perchè non opponervi ali empietà 
fvelatamente , e coftantemente f Non 
fapete voi , avere Iddio raccomandata la 
falute del fuo proffimo a ciafcheduno ,«d-» 
aver detto, che fi creda col cuore inorvp 
.aineàlhgiuftizia, ma, che per ottenere, 
la falute vi bifogna la roanilefta contel-.^ 
lon della propria Fede ? Come potete-^ 
ve; dichiararvi finceramente , con dire v 
Jo VX. creduto f e per tanto. 
Certo roi farefte ancor miferablli mag- 
giormei»e, fe . avendo voi ricevutosi 
bel talenu, yoi l'averte poi feppellito 
fotto alla te^a . Ma fe il fatto c ftatoin 
contrarlo ;^ <^ Calvino, ò Lutero ! La 
vera Fede è ft^ in tutta l'antichità femr, 
pre mai pubbliche manifefta ; voi dun- 
que fiete i m'feimii, e gli infelici, i; 
quali per trovar k-«tefti a i voftri ca^ 
pricci , avete oltragtpC^jjjgpte incolpar; 

ti tutti gli antichi P^^j q d'empie. ; 
^ tà, fe an mal creduu^ o di fi ac k 
ISt - chezza le fi lon » -nuti.^r^s'Vi'- 
f: . . dall iftruireque 
~ - : ftiani, che anno 

vifsuto ne ji^tìf^ 





tempi . .t .y ^-^-X . N 

loro . \ .' \ ^'(K" 
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. DISCORSp XX. 



*f»cci{pvament4 in .lmibt , < per* 
' JiHe'^ e che '«©uè co» /<f pretefn, 

P) Er co{\itwrunivcrfaHtà della Sanu 
^-ChteTa ne^ èneèciTario , che unte 
le Provincie del Mondo, e tutte leNa^. , 
zìoni a bbtan ricevuto in un tratto'^ e al* 
lo fteffo-tcmpo il benedetto lume deli^ . 
vflogelio» baftand», che fia Aito intvo^ 
dotto fucceflìvamente ora in una parte » 
^ pr« iieU«ltra dcil* Unlverfi» ; In. cai 
^ui{aperò, che fempre lì veda in qual- 
cjiekiogo la Cbieià Ortodofla, e «he fi 
riconofea efi*er lamedefìma » che fu pian* 
tata da iNrinciplo p*|ttotto'> o-aimena 
nella maggior parte dell'antica Griftia-. 
nitay «linchèriiie&ilive; f%$iteafctn» 
^Arnus ad Montem I>»w//i/.E in efFeifto,fe. 
la Chicfii debba e&r^&condo il Salmifta^ 
figuifa del Sole,il Sole non rifp fende sépre 
'Q un luogo fle£foi ne alb fteflb tempo ìa. 
ogni c6trada,c(rendo affaijcfae in capo al, 
'inno compisca il Tuo gifo mtMvio alia 
lerra, ficchc»^«o//r ; ItiìA-abfeondatJt 
ulore ejiui Ondebatoà , clieìn fine . 
Jei Secolo vi fi bile la predicai ione <lejr 
l^vangelio verifichi quefta diyina ien-: 
^nza ; Btfonga ; che U penitfnT^ /4 



* 
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Cetto » che la Chi«fe dal tempo ; che 
''MlvAppoftoli fcorreva» futt^Ja terra 
Siftdfe i fttol vaili rami per l'Uni Vedo , e 
li vide carica d*ubei^tofe , e di ricche 
i&tttta > come dice San Paolo , e San Ire* 
neo 1 che parla delia Chicla Romana , e 
Pontificia del tempo fuo; volendo , che 
ad effa fi conformi ©gài altra Ghieia par%. 
ticolare a ragione della fua maggior prm^ 
Cipalità. '■V''-"'-- ■ 'V'-Zr'^ 

San Profpera , Signori mici > MWa, 
della noftraChieOrV emmdcllii voftr^^. 
quand'egli dice ^ che in riguardo alli 
luprema dignitàPaftorale» JB,omA , Sede 
df^, Tietmtk^t " €4poàeU'UniverJoye che 
tto , eh^mlmiihÀ €<mqm^4t^ col ^lor . 
Ì$ii*4xmii hdrtdotto nel fui dominio r per 
inezj^iftU Fede% eàtlU CrtftfMd Bj^ 
«owf . Voi vedete bene, che egli parl^ 
qui della ChìefaRom^ftai cchericoa^r 
fte ilPap? di Roma per fuo Capo, e^cr 

fuo Univerfate-Paftore^ , ; - - . 

*^Nel lejMo di S, Gregorio i Cattolici 
éranofparli per tutto il Mondor-^me fi 
fcorge da tante belle epiftole , che egli 
fcriwa «* Vefeovi, ed a'Fedeli d' ogni 
Nazione * Al tempo parimente degli Im- 
peradori, Gmps^no, Vakotiiiiaop , « 
Giuftiniano, vi efan per tutto de 'Cat- 
tolici ; RoRiaai«tto &d(ó modo poteiH 
dofi ciò rifcontrare dalle tante leggi re- 
fidate ne'CJodkt ìqt9 a prò d«iiaX;^uai& 

• * w •,. lica 
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lica Keliglone. San Bernardo c"mkgnì 
lo fteflb del tempo Tuo, e noi iappiam be« 
ne ciò , che in vantaggio, e in diJatamea. 
to di nofira Fede , accadeffe (òtto l'armi 
del Gran Buglione nelle parti dell'O- 
riente; pofcia dopo queftì iecoli più re* 
moti fino all'età noftra ,,e a' giorni pre- 
fentinoìfappiarao, chela veraChiefa è 
fiata fennprc per Romana riconoìciuta 
cioè per Papale, di modo che, quando 
anche a i dì noftriella foffe men dilatata 
di quello, che era anticamente , non la- 
fciarebbe d effer Cattolica , e Uhiverfa- 
le ; perocché è la medefima Fede Roma- 
na , che è ftata altre volte pubblicata 
pertuttoil Mondo, eche ha pofledute 
tutte le Nazioni , e le popolazioni innu* 
merabili in ogni parte . Ma , lode a Dio ) 
cheellafièconrervata fempre rifteflafi- 
»o al prefenté in tutta la terra , in Tran* 
filvania, in Polonia i in Ungheria, in 
Boemia , per tutta l'Alemagna , per la 
Francia , per lltalia , perl lrrico, per la 
Candii , per le Spagne , nella Sicilia , in 
Malta, in Corfica, in Sardegna, trai 
GrerijUa gli Armeni, tra ì Siri,c per dirlo 
in una parola,in tutto, e per tutto.quaiii 
tunque l'Erefia, con adunchi artigl j fi fia 
sforzata d offendere ora una pàrte,ed ora 
on'altra della fovrans fua Signoria , 

Metterò io in coto di tutto quefìo l'In- 
die OriétaliAOccÌdétaIi?Chi volefiTe ve." 
dere un copédio della Criftiana Religio- 
ne in quelle vafteMonarchie,* si dilatate 



l}ifogncrebbe ] che egli fi ritroyaflc in 
«na generale Adunanza , o Capitolo de* 
Religiofi di San Francefco , comune* 
mente detti dcirOHervanza . Egli ve- 
drebbe quivi renderfi da ogni angolo del 
vecchio ) e del nuovo Mondo innume- 
rabili Ichiere di Reh'giofi all'ubbidienza 
<l'una femph'ce intimazione ; di modo 
che quefta.fola sì numerofaj e$l varia 
fagra Adunanza bafterebbc a verificare 
]a predizione di Malachia ; ìnomniloco 
fdcnficdtur mmimmeo . 

Dall'altro canto. Signori mici, lavo- 
ftrapretefa Chiefanon paflai Alpij per 
la Dio grazia dalle parti noflre^ ne daN 
la banda di Spagna valica i Pirenei- In 
guanto alla Grecia 5 non la conofce; le 
altre parti del noto mondo non anno udi« 
tane pur parola de fatti voftri^ nepo«- 
trebber mai concepire 5 ritrovarfi al 
Mondo Griftiani fenza lagrifizj lènza 
^agramenti) fenza Altari ^ fenza Grò- 
ce , e fenza Capo, come voi ficte. Ini 
Alemagna i voftri fteffi Compagni 5 dico 
i Luterani, gli Anabattifti, i Trinità* 
ri, emilIealtreSette, tra fedi vife, de- 
traggono dalla voftra pretela Chiefa 
una gran porzione, e vi deteflano a gran 
maniera. In Inghilterra li vi fuggono i 
Puritani , come in Francia viabborrif* 
conci Libertini « 

Con qual fronte pertanto foftenete di 
vedervi feparati dal rimanente dcirU- 

niverfo, come altre voice furono i Lu^ 

cife- 
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ciferiani , & i Ponatfft.i'?' Io vìdirò ciò 
che d fife Sam'AgotHfload unWm dell* 
vof^ra fatta; Jfiruttict di gr^fxjta « rome 
può ejjere » che Giesu Crj/io aiéid perduté 
per tutte il Mondo la ChteJ'a Jua > e che ab' 
hia intomituiato 4 rieuperarU tra nni foli f 
Ah certamente 9 dice S. Girolamo 9 W 
wrefte reftringere troppo , e limitdre ilbe» 
nedetto K^gno del Salvatore. Che Te poi 

pre Cattolica fio' dagli Appoftolici primi 
tempi , melh'aced dtfh^è, ^iit4^^»H*fi 

fo0*e in quell'età » poiché ogn' altra emì 
|ii»^Mi»potrebbe f»er fé allegar k>ll(^9 
argomento. Or pome tentate voi diin* 
neftare «otefto iwii'fiito-voftro 9 eiècr 
co virgulto di fantaftica Religione all' 
ubcTMVÓ, e trWace Tròtiecr delf Api>q^ 
flolica ànticha Chiefa ? Per far ben que- 
fto) -èiloghérebbealineii , che lé voftrt 
{iretefa Chiefa tocca (Te per linea retta 
Immel^iatàméMMllaChieià noAti ; pcr«* 
chèfe non è così > comepptrà ella tirar* 
^ vkaliìigtyda queéb fmo^Tpalifiimo pri- 
mo Tronco ) per comunicarlo air àltre 
iue MOvelié prettfe Chieié f Ma foi iooa 
ci potrete per certo far mai vedere que- 

4kà liofeà perpetua ci*«nii)^t<>^^iit>i' 
farete veri Criftianis ^^e-voi nonrìtor- 
^ì«te ttmif ttente , e cOi> p<^frcii>igiil«0ìil^ 
ubbidienza della Cattolica-Comunìocnè'i 
4 non iàrete per confégoente dei imÌM^ 
fòrtanato di quei Fedeli , che canteran- 
no al Ict Redentore,* l^edimifii nos , 
«^^«'^ X ^ mint^ 
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^ Lingua y cr VopttU i €r Trattone i 

':' D I s e O USO XXI. 
\ Chi UveMChiefd debbi ^crfteomU^ 

FOrfe ci diccte « Signori min » cke h 
voftra precefa Chieia apoco.apoco. 
lEe^d^ràlali» ^Idìvartà Gittolicà ai ri- 
volger di I u ngo tempo ; aaa q ue fio è cer • 
tanente un parlare a caio t percÌM^fegÌi 
Agoftini, fé i Crifoilonai ) gUAmbrogif 
i Cipri ani, i GregfM*), e tucca quefta 
grande (eh iera di eccellentifnnii SS. Pa^ 
ìÌkì ooa aa ptotuto » fecondo il voflra 
concetto > riparare $ che la Chie(a non 
decliofita»>Qca4uta da quella» eh» 
era nel tempo loro ; matlìmamente iècon^ 
4ot Lutero % qpale apparensa pm6 efier 
mai» chelavoftra Ch ieià, recente j 9 
HUQVA venga predando fonpre maggior 
vigore , fotto il governo de'voftri Mini- 
itxi » i qi|»U per cerco aoa Cooocosi fele- 
)9ri in faotità » ne in dottrina » ne in fa- 
grp^zfWfC^e^iHM&iio 4^>M|^aj|a>e eoa 

gli accennati antichi Padri in maniera al- 
Cjuna ? Queltaiàcei^be al certo uo* va^a» 
e folle fperaaza , e voi foli ve la potrete 
I^Aiadere > Imperoecbe U la Chieia nel 
Tuo Aato di primavera non ha potuto» 
19 iè^ùmento. de' soAri flLiioriBatQrì !» 
<^tttilcjM:«j. ^90^ yolet« ) c^e.&rac^oV 
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gin à» lei deTfoui nella fitts Tua Inver- 
nau ? Se nella fua adolefcenza ella ha 
catninatoflomoaente» e quafi a tento* 
ne ) come volete « che ora nella fua vec« 
cbiessa corra a gran paflt ? 

Io dirò più ancora contro quefla vo* 
ftra vaoa fidiieias e dirò; che lavoOrà 
Chicfa non (blamente non è Cattolica a* 
giorni fiòftrfl $ ma non Io può^ eiTer in al« 
cun tempo, non avendo virtù» nefor^ 
sedi produrde'Proprj Figliuoli^ mafo* 
lamente qualche aftuzia » e malvagio ar« 
dire di rubare i figlioli altrui f dìfperfi f 
' e fviati, come fu la Vernice » che rubba 
iperci) foort del Mare j E pure una de^ 
le maggiori proprietà della vera Chiefa è 
quella d'efier iecendai e perciò dice di 
ni il Tuo Spofo ; Und è la Colomba mi<( 

Allora, cheiddiodiiregnodi benedir 
re una famiglia , ne rende la Madre d'ef- 
ia famiglia molto feconda ; Vx«t tua,ficttt 
vttis i^undans in iatertbm domus tna . E.- 
gli bandifce la ilerilità, e cooie uno fpoi» 
prende piacere in veder lafpofa abboni 
dare in figliolanza) cosi il Signore deb» 
be avere > fecondo il fentimento della 
Scritcora, la fua Spo£i tutta leconda r 
iluefid deferta avràpiì* filli ^ quefìa novel- 
U OerufaUmme farà pop»lMÌ^^a^ e prt^ 
durra una numerofa po-poU^ione • In oltre 
dice il Profeta; émbi^abHnt genttswiW' 
nijnt tuo ) ^ reges tnfpUndore ortus; tui 

jfii C9t^reiatfjHiKi njemmnt ùbh ^it^ 
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tk Utertfur^nt , prò i 4uoi Uh&ra" 
iM 4minM ifus , • idefi difp»niém ti ^pluri- 
mos . Quefta fecondità di tante belle Na. 
zÀaniy urcicji4alièDodi «Saoca Cbiefa , 
fi concuocé col calore della Tanta Predi- 
cazioiìe » .come dice 5. Paolo , Ver Evan- 
geliumego vos genui \ Poiché la prcdJca- 
«ioQe delia Chiefa ^ebbe eflìu' tutu in* 
fiammata ,* igntf^jft. tloqftium lUHm Do- 
MMe-;edi fauo non - vi ha nulla di più 
attivo, di più efficace» e 4* più propor* 
siooato a convertir ja materia, badar- 
le novella forma « quanto iìa il fuoco (na* 
feriale nella oaatecia 9 «io fpìrltqale nel- 
lo fpìrito . 

Or eccovi , Signori ) il punto della 
noftra controvernai aella quale io io* 
fiengD ; die Ja Qiieia Cattolica iia fé- 
pondi flì ma » echela voftra al contrario 
pretefaChieiaiìadiiauo Aerile» «dio- 
iÌBConda* 

Certo la. predicasioiie di S Agoftino 
]\lonaGQÌn lo^ilterra i dì S. Bonifa^ip 
in Alemagoa » idi S« Patrizio in I bernia » 
di S. Villebruno in Frifia > di S. Cirillo 
in Boemia » diS. Alborco in Polonia , in 
Auftriat einUngaria, di S. Vincenso 
Ferrerio udiS. Giovanni da Capiftrano:» 
€ d'altri » fu mirabilmente, gieoa»- e ^ 
conda;€omeqiieUa4li.5.Fraacefco Save- 
xioje de'fuoi Compagcù»i; quali con la pa^ 
tola di IDie anno abbattuto Tldoiatria^d: 
an riportati ilrepitofì fruttidi Santità» ef- 
ùtkti tutti quefli Cattolici j^omaoi; 
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- Aifuieontrot voftriMmifVffi non an» 
no convertita dal Paganefimo alcun» 
Provincia f ne alcuna contrada barbara» 
ed infedele i Ànsrioimè tanto fon lungr 
da opera cosi Tanta j che e& «icontnirio 
andivifoil Crìftianefìmoi e tannoac* 
cefo in parti f «in -^Bionii per divider 
la ve fte inconfutile del Signore- Quefti 
fonoi^nefti elfetti della loro predica^ 
zione . La Dottrina Cattolica per la 
contrario è una dolce , e feconda piog- 
gia ^ che fa germogliarla terra ^ per fe^ 
fieffa non fruttud^a ; ma la Dottrina deN 
la ftiriofa vo{hra Riforma produce gii 
iconcertidella grandine $ e della tempcr* 
fta^ cheguaftaieolti) rompete viti» è 
»bbetteogfii albero per febuouo . Pone* 
te mente a ciò , che in^quefta materia 
dice S».Gittda;. Ghm 4 ehi è nella contrs^ 
dizione di Core; ora Core era unoScilma- 
ticof e un feparato» ì quali Scifmatid 
al dire del medefimo ^anto Apoftolo ^ 
fiént in tfmlù fms fH màÌA 0 m yini4»tes t 

fine timore fementiplos pafctntes » nnhes^ 
fintaqHO.^ qitété mentis circumferuntm^^ 
drbares autumnales^ tuftuflufa > bis mor^ 
iu^% erd^icahCf fluBus fen mms ^ dej^ 
pumantes fuas confHfibnes j fydera erra». 

eftm diernHm. ,Qìàìè\ maraviglia poi ^ (e 
tt vedrà predicazione fia fenxa irutto? 
Voi non avete 9 clhe la Icorsa fenza il ^ 
vigore; come volete , che ella germogli ì\ 
vVgino|i avete che il fodero lenza la Spa*^ 
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aa , eloc la lettera j fenza riotclijgenzaj 
onde Qosk è gran coia , fhfi voi non pollìa^ 
te atterrare 1 Idolatria 5 Perchè S. Paolo > 
parlando di quegli che fi Sparano dalla 
Chielà) fi proteda, che /inof^nxA 
na remenif^ . Se dunque la-vofìra prete^ 
Chiefa non fi può > ne fi è potuta render 
Cattolicaio alcun» UMniera^ no al dì d* 
og^ij moltomen dovete fperare, che lo 
Siz per eiTere in auir^ire ; (»oichè la Aia 
predicazione è così languida 9 e fiacca 1 
che i fuoi predicatori non an mai preià ia 
cura» eia commiflìone Etbntcos cenver' 
ttndi i'isa ibUnDeote ^ioflm everitndi . 

Oche Chiefa) mio Dio j che non é ne 
jSanca « ne Cattolica « e quel che è peggio 
non può avere alcuna ragionevole fpe- 
jraiisa:di djv^iu^lo giammai» ilante il 
non poter produrre de'Iegittimi (uoifi- 
' glioli » ^ ma della prole viperina » che la 
iquarcia viefeoapre» ech^Ia divide* 

* DISCORSO XXlh 

* 

Che il Titolo d'^ppofiùl{C4 è prgpyU4^lU 

'4M^f» Tìtolo c notdtùiui MoHdfcrifq » MM 
ne» vi c ti difc&rfo » che pgr ejfo viCfft 

$lÌidt(MQ^ 



Digiiized by Google 



475 



DISCORSO XXllI. 



le ftrdnt imotkvenienxf « ihe fi ritrovm* 
tulU dottrina dtUd prefefa> 



SE Io Iiòr indirgiato fit» qui » nocaivl'' 
intolerabiliinconvenienze > che s'in- 
contrano nella Dottrina <tegH Avverft» 

r}j ele hò (erbate in fine del prefente 
Trattato delle Regale delt» Fede, l*hò 
fatto perché fìa come uo confeguente di 
queMecoiè) theefù credono iènza rego- 
la) e per far riconoicere lora» che navi- 
gano lènza btiflbla) e lènza vele . 

Veramencequtii potrà ravvifare,che 
tra gli Auverfarj non è Tefficacia dell* 
Dottrina Ortodoffa ; perchè non lòto eiu 
non fono veri Crittiani ,maJJ©nlo iloffo- 
uoellere in modo alcuno j non avendo 
altra potè ftà , che dì dividere , e d<i gon- 
fiare il Corpo mifticodet-iignore , e non 
qiielta di riunirgli , e di produrgli dell* 
al tre membra, conaeabbiam ooiry. onde 
di loro può dirfì fetiza mentire^ otftnes 
quMrunr » qua £nafunt > ^ nm qi«ye' 

fuCbnfìi, ~ • . . ^ 

Ditemi di'gra2Ìa,Sig«ori |»iei,nóè egli 
cola più lode volere più onoratail'accorda- 
Xe)e l'attribuire alla potenza del Salvato- 
le i,che'eaU goffa fare il ranto Sagrifi»io > 

X 1 CQflQft 
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fi tien nellt noftra Cbiefk Roma* 

ag, Raccordare alla Divina Tua bontà) 
che Ei l'abbia fatto» tà iftìtuito » che ài 
volergli ciò contradire ^ Senza dubbio, 
' tmò. éovierpfo, accordo é di maggior glo- 
ria a Noftro Signore ; ma perché gli ofti- 
aatie dori vodri cervelli » o ciò non va* 
jglion capire ; o non fi vogliono omiliare 
»sì fatto dogma 9 ardifcono di negarlo ia 
tutto, epertutto; Perciò fi deedire » 
che omifes iattr ws qudtu^ > /ué 
Ju»t > non qi^a yefié Cbnjìi' 

» 

■.SSniJi fcor^i ebe nel manofcrttto mdncd^ 
pik à'und carta y datU feMMejJUmt 
tÌ€ t puffi 1 che fono accenna» 
ti^tpprejfo, lomefetl Sanio- 
Vefcon» a-veffe inte»' 
j^nnedi rinuirlt > c 
4ì difienderli fik . 
émpiamentt, 

riiem ; qUdnda Lutero bà detto » eie v 

fanciulU in atto di batte%arfi anno tufo^ 
ptrfetto deli* intendimento e della ragione* 
Di più;quando il Sinodadi Vittember- 
' Saproniìikià ) che IfanciHlli nel battezjtrfi 
, anno ée'movifhttiifìmfU ammonimenti dtU 
UFede,e.delia Carttàìmacbemnfifann» 
conoUere > Non è qiiefto un biirlarfi di 
Dio 'y della natura ) e dell eiperieoza ? 

Quàdo QiiWxTtoéÀceiicbe noi peccbiam^f 
òncitathsfor%atite neceffitatt^per la volontà 
^ofuiva, iper l\rdine^tt UdetrePOi e per 14^ 



■ » 
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ppeiejHndaiwe ài Dio . Non e egli queff<r 
un beftemmi are contro d'ogni ragione» 
e coonro la Macftì dell' immcnla bontà 
Suprema? Eccola bella Teologia di Za- 
viglio». diGalvino, «dìBezza;. ilqual 
dice , et»f»>^ìTC^» non potuerunt refi-^ 
fiere Dwvolmtan i tìhji decreto ^ Fnte9r%. 
{ed , ficut non patuerunt , it4 etUm mluf 
runtf verkmy mn p»terMt altter -velie \, 
Fateor j quodàeventHm « €7*^ energiam ^ 
Jed volunt^s téune» »Mami t04èt4 nom 

fuit . , t r t 

Bontà di Dio! Io vi chiamo ad alcol- 
care le mie dilcoH>e; voi mi a¥e(e vio* 
lentaioa fermale, voi ravet,e decreta- 
to» voi Tavete voluto 9 voi fàvetc pre- 
ordinato ì io non poteva fare altrimen- 
ti » ne poteva volere diverfamentei doy' 
è dunque la colpa dal canto mio ?- O Dio 
dell'anima mìa t Caligate ilmio volere, 
(e egli può non volere il male , e che pu- 
' re il voglia , ma repoi gli è- ioapoifibile il 
' non volerlo > e che voi fiate la cagidn 
pofìtiva di quefta mìa impoflìl>iIiità»chi mi 
può giuftanàentc accular di colpa ? Or fe 
quello modo^ condannale non è tutto 
contro ragione non è lume, di cagione 
negli atti umani . ^ ■ • • - 
' La»Lcgge di Dio è ìmpoflRbilè ad oflcr* 
. varfi , fecondo Calvino» «d altri -^etta» 
* r).. Oc che ne fiegue dunqne da quefto % 
' fé non che Dio fia un Tiwnna, coman- 
dandoci delle cofeimpoflìbili ad efcguì- 

rft ì Se la Legger impoflibile, * cìk^tat 

X 6t ISSASI» 
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mancia ria? ÌPer quella rcgdU j ^« ' 
.confiderlamo roperéooftrje , p«K buoiMr 9 
che cUe fi fieno, m^riterannofemisrc più 
. l'Inferno , che*! P««wlif<>; eUGiuftizai 
,dì pio, cbe^ebbe retribuire a ciafcuno 
fecon do 1 opere lue 5 « cmlc694u»ù darà 
rinferoo ; il che dire è Tabbifla degli cr- 
rprft edellebefteilimie. ' ; 

Ma Faffurdità deir^lTurdltà , e la più 
«orribile di ttitce l'erefìe il è , che eilì ut. 

:j^ubhl.itato,,che Irf Chiefa tutta ba errato 
neU'itttelUgenxa deiU Dhin^t Véfla , per 
h fpa%i<y di. /opra 4 milfd»ni» Lutero> 
Znvin^io, « Calvino, per a0ìci|rare » 

. che efli int«ndq|X*'^o ^^^^ ^® Scritture, 
*^Ìi'A chiàraanente' di qualTiiìa femplice 
JMiniftro, an publicato conoe Parofa di 
Dio, che T»nd.UChie/4'oifikf Uba erra- 
la tOì e che puh errare. Ed io permepoifo 

•««Cactitare, dbcGalyino, e tutti gii Uo- 
nainipolTono errare; potendomi io per 

"40 jneao» prender, ragione di ciò dire» 
d^ill'eletopio di luì , con eleggere in prò» 
▼adel dettaoMotlueUe^piegazioni della 
Seri ttura>> che più mi piaceranno , e por- 
tarle , cono© ^rpla di pio , u fan do ne af- 

- iainaeglioj che qu-alfifia di voi altri , coi» 
dire ,»che Alvino , e gli altri Eretici 
abbine» errato ; poiché egli m'inlegnir 
«he ciafcheduoo.jguò err^fff in fattodr 

^ Religione , e die anche tiitta la Cbief» 

* fte^a; ed ioper lemedefioie lue ragio- 
nidico, efoftegnoqueflo dilivi , fenz» 

€C«6»|Uì£ altri |?er auìle 6ette ; poichd 
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. tutu II vajstiino di 4?i«gar ben^-tn -^gra^ 

Scrittura^ edi ben predicarla. 
' Ma di gr^Biia ^ Signori niiei » ct:edete 
voi si oftinatamente ad un Miniftrò,che 
vi predica tanto y che voi non poflìace 
porgeri orepchio ad altri» che alni? Se 
ciaicua pvo tiyrare oeirinteiiigeaza della 
Scritturai perchè non potrete errar voi 
e i voitri Miniilri ? Io rej^ at^ 
lìito ) come voi ahri non caroiniate fena* 
predubbioiamentey ecoograo timore,' 
"Mi maraviglio altresì , come voi pof- 
fiate viver con tanta Scurezza nella 
Dottrina i che feguitate ) qiiafi, che 
voi noo pollìdtt errare , tenendo iDa(&<- 
'inaineore , che ciafcheduno pofla erra- 
re > anche la Chielà tutta adunata ia 
corpo col Capo, e con le fue Membra, 
- Égli é vero > che la Tublimità del San- 
tl^Evangelio volaal di fopra di tutte le 
jiiuelevrate ragioui della naturai tut-' 
taV(Jta noo è loro giammai contraria , ne 
Jeguafta, ofia in fatti, olia in parole; 
fna le ftmne fantafie de'voftri furiofi Ri- 1 
formatori ecclilfano « ed o(c|irano dìat 
canto loro tutto il lume della natura y f 
Quel della grazia * 



• « 
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DiS C O R $0 XXIT^ 

Cbif^HéUgia della Ftde n§» puk ftrtwf^ 

di re^U certa a t Mim/ìn^. fìtr.ifi4»- 
bilirt U loro pru^é DomÌM • 

OR via su difii^ahn«tevi una volta « 
Signori miei , e perfuadetevi t ef» 
fere iiQii:Voc«<iif«(io, e di baldanzane" 
voRrì Miniilri, quando van dicendo a 
tutte occorrenze » che biJognaJmerprett» 

la Scrittura j * cavarne il 'verace fenfo % 
fe^ndo ^uinal ovoide Ha F^de . 11 popolaci 
ciò , quando fente nominare queila bea- 
ta Analogia della Fede > peofà » cbs que* 
ila fia una parola di gi^n mifterio « d* 
occulta virtà ripiena ; e perciò aminira.- 
ogni interpretazione fatta da voi della- 
parolii di Dio purché vi fia mercolafeo » o< 
bene, ornale queOo vocabolo ) da-c^b- 
aon inteib 9 oinaloixa della F-ede . 

Veramente i vouri Rifermatori aa- 
^ran ragione d'andar dicendo / che^^/f* 
tP^ interpretar la-Scrittura suS^Analogt^ 
dilla Fede ; ma 000 anno ragione poi ». 
ijuando dicono una co^a agli altri , e per 
ie>fle(n ne fanno un'altra tutta contra-^ 
ria : Cotefle povere voftrc genti noi^ 
oote parlar più iirequen temente « che- 
di quarta ctìébtt^Analogia ì e pure i vo- 
Ari ^f ini Ari non an fatto altro fin a 
q II e 'ora , che corrooaperla , che violar» 
-ìa» ciiiealterarlii* _ 
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Voi dite dunque I che la Scrittura è 
facile a Inteoderiif purché k periboa la 
miiurìal]a regola della Fede. Maqual 
regola della Fede coloro pofTono avere t 
i quali non anno la Scrltturà^ fe non tron«. 
ca» mai tradotta $ gloflfatai poftillatag 
e piena di metafore 5 e di (ira ni (Ti me aU 
kgorief di vero 9 felaregoIafte£iiièlòg« 
getta al maggiore fregolamentor ìonoa 
vedo s chi ma i I a poiTa raddrizzare # Quflu 
le analogia del Simbolo può mai trovarfi 
Delle voftre Bibbie ^ quando ^oi CQo£ba« 
deteinelTe gii articoli delta Fede^ coi 
fentimentif più alieni 9 e più difformi 
dal lor proprio fenfo nativo ? Volete voi^ 
che gli articoli della Fede vi fervano ad 
afficorarvi nella dottrina della Re ligio, 
ne PLafciate dunque gii articoli del Sim« 
bolo nel lorfincero (ignificato, ne date 
Ioro£Mrma diveriadaquella^ cheanda* 
ta loro i Santi Apposoli j che ne fono ila* 
ti i Compofitori 

Io laicio pelare avoft acKe mipoifa 
lervire il Simbolo della Fede ^ per in ter- 
petrar la Scrittura ùtntUy mentre voi la 
gloffatei eia travolgete di tal maniera t 
che voi ponete l'animo mio io tal conio» 
iìone y eperpleifità circa il legittimaièn^ 
fo di dfa , in quanta dubbietà aon en tre. 
^eileggendo la Scrittura medefìma » liro« 
pida r e pura » fenz'aitre gioite $ Sia a 
ragion d'efempio ; fe mi fì dimanda > co. 

Bteeirerpuote> che lo fteflb Corpo del 
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' jS^norendl'Eiicliàrifti» po& eStré, nel! 
; Ened^fimo tempo in idi verfi luoghi 9 iori- 
: ipoocieri^ % «fler <}ue &> facile a Dk> i fe- 

, guendo il detto dell'Angelo Gabriele ► 
qnia.»9mt3 mpaS^Ue ^fiu Deum omne- 

. .'verh»m\ e potrò conformar tal paffocoa 
1142^'articolo del Simbolo delia Fede Crtdo. 
m Deum Vatnm Omnipotentem . Ma 
Toiglo0Àteil tefto della Scrittura» eie 

. voi alterate l'articoli della Fedei come 

, con^rmerete la voftra glofi'a^ in <]ueft» 
guifa non vi farà nella Chiefa alcun prìn» 
cipio fondasBeiuate) in«ui fi po^fa final- 

aente fermare ittutto; le quello non fbf. 

& per avTtBtiijra il voftro cervello . 
5c dunque l'analogia della Fedeerog* 

getta alle voftreglofTe , & alle voAre opi- 
. nioni particolari, farà bene» che ce Io* 
. confellìate JogenuanDeme 9 affinchèfap* 
. ptamo 1 intento voftro ; così vi lafcerema 

interpetrar lapasola<li Dio con l iOeiTa 

parola di Dio , e riferire il tutto alle vo- 

^re Ipegiasion i , ^aivoAri privati» e 
. - Mifermi pareri . Ma fe vi fi lafcia inter-pe. 
. fr^e in quefta maniera Z;<<^//f</4 di C ri' 
, fio, dll lnftrn»yjà ragion d'elempio, voi fu- 
. Ìm to>ri£e];irete quello paflo > o a 1 ièpolcro^ 
, o al timore deYupplicj, e delle pene de' 
/ dannati » {ìccome Ipiegace laj^ncità «tel»> 
. laCfeiela, riferendola ad una Cbie&tn»^ 

vifibUe» e li^oQofciuta ; la %a uniyer- 
. ' iàlità ) riferendola parimente ad. uiAft 
!* Chiei'a fegreta e. aikqia V ia^ comi^gi^a 
• • *• 4«llc Gple laute > ad uoa generai l^nevo» 
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leiìM \ eU remiflione de'pecceti ^ad una^ 

pura non imputazione i ficchc quando 
toi av^rete in tal guiia propofto il Simbo- 
lo ^ fecondo il voflro giudizio^ eflbriu- 
fcirà I tantV^uanto conforme a]la voftra 
ilrana dottrina. Ma chi non vede gli in- 
convenienti) e gli orrendi errori» ne'qua^ 
H vi andate abbiflando in sì fatta guifa • 
Il Simbolo 9 che è una facile $6 pura iftru^ 
zione nella Chiefa per le (perfone pili 
ièmplici ed idiote i farebbe la più ofcùtAr 
e intrigata dottrina di qiieftoMondo^ed 
emendo una limpida ^ e iicura regola del* 
la Fede» avrebbe in qucfta maniera di 
)>ifogno d effer per mezzo d^un'altra re- 
gola regolato. MsLoioìè. Impìì incircHÌto 
éntbulant. 

* Via su dunque, eccovi un articolo di 
no (Ira Fede » con 1 esèmpio del buono , e 
del perverfo ufo . Dio è onnipotente . Ch i 
dice il tutto I non eiclude nulla; e voi 
volete limitarquefta regolale re ftringer» 
laidi tal ibrte che ella non fi emenda alla 
potenza afToluta 5 quale è quella dì far* 
effere unGprpo in più luoghi allo &cSò 
tempo j o in un luogo fenza occupare 
eflrinfecoipazio» Il Simbolo dice, cheti 
Signor difcefe , al C Inferno i e Calvino 
rVuoU che fi regoli quell'articolo 9 e che 
^ s'intenda d'una dilcefa ìaimàgìnaria \ ed 
^altri alladifcela nel fepolcro lo rif eriice c 
OriAon èqoefto an far del Simbolo ^ 
ianto una sforzata regola lesbia , per ^ 
Igarloda tutti i v^rfi^ & un'adattàire^ 




r 



coupalfo^itifl i^'etra , In yteee di tagliar 
la pietra al fd del compaflb i In verità » 
come SXleonente, e S. Agoftìno chia- 
nano il Simbolo > regola della Fede , co** 
à S» Ambrogio il nomina Chiave ; (ìcchés 
^condo voi alui > per aprir contai Ghia-* 
Ve, farìi bifogno d '^on' altra chiave; 
quale dove pouemo mai ritrovare ? Mo 
Aratecela almeno voi ; farà quella Chia- 
ve forfè il capriccio particolare de* va» 
Ari Riformatori ^Sarà le Spirito Santo ? 
Ma di quello ciafcun de'voltrl fi vanta 
averne in petto la parte fua . Ma Dio ! In 

a ual labirinto n avvolgon quegli, cheli 
_ ontanano dalla traccia de*PadrUntichiF 
^Senzachè» io non vorrei già > che voi 
vi penlafte» che io reputaci » eifere i( 
|bIo Simbolo Appoftolieo l'intiera) edi« 
IMa regola della Fede j poiché S. Ago^ 
fiioo» e Vincenzio Lirinenfe chiamano 
ancor regola della Fede l'uni verlal fenti- 
meuto di Santa Chiefa . Certo > che il' 
Simbolo (olo non dice niìHa precifamenie^ 
delia TranfuOansione del Corpo di Cri» 
Ho nella diyiniffima Eucafifti»» e di piùt 
altri dogmi del creder noilro« ì quali im- 
plicitamente «i il pro^ngino, quando- 
ci fi prefcrive , che profeflìamo di crede- 
re nella Cattolica Santa Chiefa; perehè- 
conquefto precetto noi fiamo rimedi a 
' lei 9 per ricevere daelfa ubbidieotemen- 
,te quanto ci venga prefcritto, edeter- 
loinato . Ma » ficeome voi difÌMreazat» 
tutta la Dauiìoi ék^antaChitfiay veai>t 
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teccsì a dìCpmzf^nif fìQtÌ\z psite , sì no. 
bile 9 e fegnalatà i' .q naie è il Sìmbolo del- 
la Fede, negando di dargli credenza) (è 
non dopò) che voi 1 avete ud^tto «ldi« 
fìorto, e picciolo giro delle voAreopi* 
ilioni particolari , ed in tal guiik voi vio- 
late qiieOa Tanta mifura, e proporzione 
del creder noOro » chcS, P40IQ predone» 
da ieguitarfi finda'Ffofeti . 

DISCORSO XXV. 

Conclufione di quefia Vatu^ e»n un evm* 

pendio dt Diti eccellenr^ i cbe fttrov^ • 
no nella Dùttrina, Cattoitcd * t 

' non nelle opinioni degli Er,e' 
tUi dtUeM.miliri^^ 

Finalmente » Signori miei 9 od Teg* 
giamo navigare fenza antenna 9 
za bu flbia , e fenza vele oell' Oceano pe- 
rigIio{ò delle umane opinioni , dove non 
potrete altro ritrovare % «be un mifeni* 

• bile naufragio . 

Ah di grazia 9 Fratelli nuei , mentre 
vi dura il benigno giorno , e finché Dio 
ve ne fa l invitot gettatevi nel benedet- 
to fchifo di penitenza, evenitevi a fi* 
parare nclJa felice ,.e faMa barchetta 9 
'chea. gonfie vele dirizza al porto della 
. falute per Io battuto fentiero de'noftri 
.. antichi Padri, ePaftori» Che quando 
jnai non facciate, altro* vi coopficereto 
quale avvantaggio, e quali eccelle pre, 

vofiative racchiude in iè ia QiU8li«a fiui^ 

u 
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ta Dottrma ,«1 di fopra delle voftre nuo^ 
veoppinioni, tutte traviate dalcootua 
fenfo. Primieramente la Cattolica Reli- 
.^ione rende nelle iue Dottrine» ene*^ 
Dogmi fuoi pili gloriola , e più magnifica 
Ja Miièricordia di Dioi quando airin* 
contro le fallaci voftre oppim'oni l'abbaf- 
ùnoi elariftringonaa maggior fegno-* 
Sia per efempio . Non è egli maggiore mi. 
iiericordia di ricooofcere la realità deli' 
auguftiiSmo Corpo fuo pe t noftro cibo.» 
che confe^Qir nella Cena voftra folamen- 
te la figura ; la commemorazione , e fidu- 
ciark noaoducazione ? Non è egli più » 
che il Signore giuftifìchi l'uomo i ornan- 
dogli l'anima interiormente della (u« gra- 
zia y che il gluilifid^rlo , come voi dite » 
per unaicmplice indulgenza ^ onon im- 
putazione delle fue colpe? Non è egli più 
gran favore , di render nell'uomo Tope* 
vefiieaggradevoli , e buone per mezzo- 
delia giuilìzia interiore ) che di riputare 
lolamente luomo per buono i fenza, che- 
io iìa effettivamente ? Noni egli un be- 
ne maggiore l'avere il Signore lafciatt 
cella Illa Chiefa iètte Sagramenti per 1» 
giuftilìcazione , e per fa (àntificazione 
del peccatore, che di averne lafciati due 
^ iolamente ; l'uno de quali, fecondo! vo- 
^ ftri principi, non ferve a nulla , e l'altro 
lilevain puoco? Non è egli più granàe 
amore, e maggior fapienza l'aver lafcta^ì 
ta una Chiefa , Ttfibile , LTniverfalc , 
-^cgoalaMa fficooofcibiJe, e perpetua ; ch& 

d'avee- 
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d averla lafciata pIccioJa , dirperlk', ex. 
loggctca alia corruzione? Non è egli un 
prezzare maggiormente i travagli del. 
oalvatore, condire, cJieuna fola goc- 
cia del preziofiflimo lingue fao farebbe' 
ballata al rilcato di tutto il Mondo, che 
jl dire , che fe egli non avefle fopportste 
le pene de dannati, non avrebbe fatta 
cofa perfetta/' La Mifericordia di Dio 
non e ella pili ampiamente magnificata* 
con attribuire a Santi del Paradifo la co* 
gnizjonedi ciò, che fi fa qui nel noftro 
Mondo, che negando loro la podeftàdi 
pregar per noi, cdi renderfi Dio efora- 
bile alle loro interceflìoni > CW ;aver;iir 
reli glonofi immediatamente doÌJo la 
morte , che di tenergli in fofpefo , come 
dic« Calvino, fin ali* ultimo giorno del 
gran Giudizio ? In oltre la noftra dottri; 
na rende più ammirabile la potenza di 
Uionell AuguftiflimoSagramento: ne i 
miracoli nella perpetuirà della Chiefa ; 
nella fua infallibilità nella gloria de* 
,\\ * altri fagri Mifteri . Sen. 

'a JDottrina Cattolica , cffendo a 
te Itcfla lemprc uniforme , non divide la 
parti , e m fazioni i feguaci fuoi; po- 
iciachc niuno vi fi arrola, fe non con x. 
quefta ! rrevociibile condizione , di fotto- d 
porre il priva/a fuo sctimcto airautorita, * 
? ubbidienza deVeri, e legittimi fuoi Pa- J 
Uori.Ella nópuo efer fuperba;perchè pri^ / ^.^ 
ma d ogni altra cofa impara à non crede- * • 
a non hdarfi di fe ftpfla,ma fi rimette , ; 
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in tutto, t per tutto alla guid» dell E- 
TBngelfO , 6- aell* antichiffima , e legit. 
tima tradizione . Ma che potrei dirvi io . 
da Vantaggiò^ Seno»* «riconofcete, 
•mati Fratelli , una voltala • 
Colomba, e difttngueteU da quella del 

uiftoCorvo. 

•Non vedete voi . che quella bene- 
detta , ed eletta Chiefa ha^il mele tn • 
hoccd , tfèha il tènero latte lotto la lin- 
cua? Non vedete, che ella non reJpr. 
?a , fe non • maggior gloria del caro 
Spofo? Non vedete , che non ^.^^^^ 



te , * lui ubbidiente ed uttiilc ancei- 

Or vìa su , cari Signori volete voi 
cflìr pofti , come pietre viventi lu le 
mura felici della Celefte Gerufalenj. 
me? Tiratevi , c frappatevi fuor del- 
le mani di cotefti voftri nthvtio^^'^: 
lori di ' falfe regole , e di wUacie , i 
quali non adattano i lor (chtictocnti al-, 
la vera" regola della Fede, ma piega-- 
no, e florcon la Fede a i propri con- 
cet?i. Venite dunque, e prcfentateyi 
g Santa Chiefa , la quaie Vi porrà m 
*uèfta fabbricàCeleftiale, ne la qua^c 
illa è U vera regola , e la legittima 
'. toropòtafiorie della Cattolica vera ere- 
-Senza r Concioflìachè P^f^^ 
Sa ottèrA luogo nella Trionfai Chic, 
fa del Piiradifo, le prima non fia ftata 

ripam*„Poft.»opcr...ftcondoIe 
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le, ePejle^ioa.fra aoipiotuli. 

il^à nonfolo mMc a nel màndirm» Hjlne 

compmenta dt molte Ultre méte" 
ne « per rendere intiero un per* 

JfttoTratutodifasreConm ■ 
troverfie ; fecondo che il 
S dnto V fc^'w promette 
d/fdre nella fu4 
^e/4%ione . 



• 0 
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PARTE QJJINTA 

... . ■ 'i 

DEI.LE CONTROVERSIE 

DI 

S. FRANCESCO DI SALES 

Della verità » e realtà de'Sagra- 

taenti • 

Tre fanone del Sdttto Vtfcònio a'Sigmi 
della Otta di Tonon » dove egh di" 
chiara laro il Jho difegno . 

E ì due errori fonda- 
mentali, Signori miei» 
fic'quaiìvi an preci- 
picato i vofìri Mini- 
ftri , l'uno d'aver voi 
abbandonata la vera 
Chiefa, e l'altro dV 
ver violatele vere re» 





potevi non conofcergli,e non avvertirgli ; 
e fono dall' altro canto così importanti, 
cheunofolode'duec fufficjcnte a farvj 
perdere il vero titolo di Criftianì ; ftan- 
techèncla Fede tuor della Chiefa, n« 
r. A • la 



^^^jj^tized by Googl 



.49» 

la Chicla fenzala Fede è fufficiente per 
laialiue; non altrimenti s che nella te^ 
(la fenza dell' occhio; ne rocchio fuor 
della teda poterebbe maìefTer fuflfìciea-» 
te a far veder lume. • 

Coloro dunque che, anno ardito di 
fepararvi da Santa Chiefa ^ vi debbon ef- 
ler rufpetti airultimo fegno^ e dilpre« 
srando elfi si oltraggiofamenie le fante re* 
'goFe della Fede 5 debbon da voi cffer fug^* 
giti a tutto potere 9 qualunque contegno 
di grado polTano mai in le allegare • Ma 
voi direte j quefti fi proteftano di non di- 
re 9 e di non avanzaj;^ nulla ne^dogmi lo« 
ro» che ciò non fia efpreflb nella pura, 
lemplice y e naturale Tanta Parola • Io vi 
rifpondo , che voi non dovete sì leggier* 
mente credere a loro 5 e vi dico^ chefe 
voi fofte flati 5 Come dovevate 1 bene av« 
vcrtiti , e fopra di voi ftefli ; voi averefte 
bt-n conofciuto ^ che il parlar loro non e« 
rala Paròla di Dio Ichiettay ma die in 
vece di quella vi proponevano i fenti* 
menti loro privati , velati,, e mal ri- 
vediti di parole fconnede, e innoppor-^ 
lune della Scrittura ; onde vai avere- 
fte pofsuto ravvifar maniteftanìent^ 9 
che giammai d'abito sì ricco , e tanto 
prcz oto fu riveftito un Corpo così 
infame 5 quale è quello deli* Ere- 

' Figuratevi , per ìrapoflìbile fùptJ^ofi» 
zione > che mai non vi fìa (lata la Santa 

,. . y Chiev, 



Chìefa , mal non vi fono flati i Concni ji 
mai gli antichi Padri, mali Sagri Dotto* 
ri, nei Santi Appoftoli parimente ; e - 
che il Corpo della fagra Scrittura noti 
contenga altri librj , ie non quegli che^ ^ 
piaciuto di ricevere a Calvino, aBezza, 
*a Pietro Martire, ed ag!i altri di fimil 
menai figuratevi inoltre, che non vi fia / , 
«Icuna regola infallibile , per intender | 
la fagra Scrittura , ficchè ella rimanga , 
all'arbitrio di chiunque prefuma , chs j 
altri , clie fe non la fpieghi bene , inter* j 
petrando la Scrittura conla^leffa Serie* j 
tura, e col Simbolo del la Fede, come | 
chi Ipiegafle Ariftotile con Ariftotile , e 
la Filofofia ; con l'Analogia, della me- 
^efima Analogia; purché noi confeffia- -, 
lino folamente liuti d'accordo, che que- ^ 
fta Scrittura fia Divina , e parola di Dio 

' Orcio fuppofto, io foftengo aìronte 
dTogni Giudice equo, ed onefto , che i 
voi fiete ineicufabili veramente per la j 
voftra infelice rifoIuzroTìe , eche glam- | 
- mai voi non potrete difendere il voftro , 
cangiamento di Religione , almeno da , 
incompatibile leggierezza , eda intolle- 
rabil temerità : ed ecco dove io fondo le 

mie ragionii , 

I voftri Minìftri non voglion combat* 
ter con noi , che con l'armi della Divina 
Scrittura, io ve! concedo; nonvoglio^ 
DO delU Bicdedma 3crittura , ic non 
quellciiarte , die piace loro; iovelcon* 

» iento 
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Tento; con tutto quello, iodico afToIu- 
tamentCj^'cKe la credenza della Chiefa 
Cattolica fi foftenta facilmente» anche 
con quefìe fuppofizioni, perchè ella ha 
più tefti Divini per la fua parte,, che 
non ha l'opplnion contrariajequei tefti, 
chea favor Tuo produce la noftra Chiefa 
fon più chiari, più femplici , e meglio 
interpretati, che non fon quegli degli 
A V verfarj , conducendo ad una maniera 
di prove naturali, econfacevoJi a quel- 
lo, che intende di ftabii ire • fìccome gli 
può conoscere ognìuno , che lìa fuori 
della paflìone, e del pregiudizio; Ma 
perchè il volere andardimoftrando que- 
fto minuramente parte per parte; san- 
darebbe in longo loverchiamente ; ne 
anderò toccando qualche principio, più 
^nerale, in queft'ultnna parte del mio 
Trattato; dove la prenderò co'vofìri 
Riformatori , primieramente circa la 
materia de'Sagramenti ingenerale, e in.: 
particolare ; della SantilTima Euchare- 
nia; dellaConfefiTione . e delMatrimo- 
nio; dcirjnvocazione de'Santi, e della 
venerazione dovuta loro ; dell'Ecclefia- 
Hiche cirimonie, e de'Sai^ri Riti; dell. 
tcclellafticaPotcfìà.; del merito dell o- 
Perebuone^ e della Gii.ftificazione ; e • 
'nnalm^ntc dell'Indulgenze, e del Pur» 
gatorio ; nel che fare io mi proteflo di 
non volermi (r rvire d'ajtro ftrumento , 
j^re della pura fanta parola, conia qua. 
le io vimollreròsì paJeibmente la falfità 

Y » di 



iàmftva DéCfcviiM \ %hè \t ne oatea 
«vérgogna , e gran pentimento-. Dopoai 
^ueflD io vkprego 9 che quaiuk) m'avere* 
-t«- veduto combattere , e fii perir l'inUm» 
ié^, con U fok Scriuura fanta, per ioprab' 
l)ond«nza d'argomenti , c-dr forti prove 
4Hs#^gàriate davanti agli occfari quell'ina- 
menfafchiera di Santi Mardri « e Saii< 
Hi Dottori , i quali anno a prezzo del 
proprio fanguc refa ifialterabrie teftioitì* 
nianza » che la Fede > nella <|uale noi ca- 
miniamo fotto le loro infegne « è ftat» 
ièmpnilafa'nta , lapuj» ,~« rAppoftoli- 
ca ; e q ue fta forte di pèove d«tt^«titoiriw 
'tiegli Antichi Padri iàr.à come un fo- 
prabbondevole adornWMOtoilel Trioa- 
ip^dal canto no ftrx>. '- t ; .^^ v - _ 
ii^^erelif|uir dunque <fm^ ^\ìe%po i 
ioelegge^ i ièofi } e i conièguenti più 
pr^ri , e piòfiatiiràlt ,«òi^r6iitaQ dogli 
«co ie regole della Fede , delle quali di 
ìfopra abbiamo ptrhito ; Cim cbc /pero di 
fervi conofcer viabilmente la vanita de 
:VoftriMiniftrì, chi lorMdea W>i flufc 
Ji non ceflando mai di gridate; 5^ w'^ 
'^^erittùm , y^nT^r^tfrir^iwrf , non.Un poi 
jUtrp effetti vamettfet che violarne ifen- 
'^Shnemi più folidi» e *«iiT»li>- J-'i'''- 
A queft effetto io vi voglio raiiwncmo- 
«rr àome oell'Aabo mil» cinquecento 
V étifette compar V ero i vpftri neirAflem. 
- blea de Prìncipj.iw Spiw m-«iMifogg« 
tutta Orana % e profontufa y cioè con nel» 
ktnanicadeftra kéitfs « gr«a caratteri 
. • il que- 
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quefte quattro lettere d*abbreviatura V. 

D MJ.perleqiialÌ4Ìiccvftnorpieg«rri<)ue« . 
Ilo verlcto ; Verbum Domini manet in 
4tttrtmm » Oimè ! A quefla sfacciata miU 
ianteria non diref^e voi,che fono gli uni* 
chi) e i foli • che naaneggianoia Divfoa 
icfittUTtf; ienz'altripart? - 

Veramente ) coaoe dice Vincenzio 
Lireneniè » effi^«iitiie qualche fq uar* 
ciò , ed ioaportuùameDte ki dibattano ia 
pubbtieO) ed ifi'^HriVate « ipor taab 
iie'ior diicQriì » e AeMibri loco » e ne faa 
inercftiD iaÌAe£90 ftU^ftnid^^ be^, 
teghe; Ma» che per tanto? Leggete di 
grasis gl^optf(6•ii di Baélo Smoiateno.} 
di Priicilla » (i^£uDonaia;di Gioviniano ^ 
e (Oìnill'aliri aborti deito GrHIiMM Ro« 
ligt'one; voi vedrete tali fcrittì ) ammaf- 
&ti inopportaaMBeMc4i gravi elèmp; » 
ne fcorrerete pagina * o verfo • che non 
iìa oaafehcrato da qualche mat'^ccooMMi 
fencehza y o del Vecchio TeftaiaentOit 
ondeil'Evangeho; laceDd».Wiiot9.fift«^ 
come quegli , che per far iorbwe a fetidi 
plicetto fancittiio qualche iMoaro noedi*, 
camento y ne addolcifce a torno l'orlo 
del vafo . Ma le penetrerete al ibndo dt> 
Tòr dottrina 9 conaprenderéte non e^er- 
aueftaycheuo4ltpintt>) e dopata iii^ianjBi;;^ - 
umile a q nello t che ordì ner Deferto e 

Crifto il nnalTétatofe«allegand%t)kScritv 
tura Divina in -^éfiiéii^itiihf^ìctèiilia^ 
menibgna . Sopra di che efclamò il Lire* * 

,neòfc con gran r3gìoiie>iÀìceódo»0 pi«i^ 

y 3 che 
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jB^-mML-^Àcon'tì^i altri u«ii9f»l 

mi-) e frali U> per perfidialo Seduttore \ 
^uanidaariiice ^a0»kare eoo U Parolà 

<ìi Dio (leifa la Sapienza increata d^I Pa» 
(dee Eterno ? -j^ .■. . v^<>- v*' 

Ma ferviaraoci della dottrina diqne* 

lU^ Te ilo V ptMcbi^» coti^ all<^ mtoke -H 

Capo d'ar> partito parla al Capo dell 'al« 
tro > COSI adtSoìeixiembfik'^ dàiemtm^ 
bra del Diavolo alle membra di Gìesu 
CrlHo ? i Pftr6di a'Fed^li^ i $agri]«gbÌA 
i Religiofi^ e finalmente gli Eretici ai 

Cattolici A «MceornSi^m^ ikCapo rifpo» 

le ai Capo» COSI po(Ilam6^ noi fare alle 
loembra^ U noUioi Cap« jriipof« g^à aL 
perfido Gapòieó't tefli m^defimi dells 
Sci^UiM^ lìf^msdìàmot aocbe noi aJioi 
ft«ffi>aBo4aV ^ pér vi ajdtconfeguenti fo. 
lidi f e^. iia«ai^i^i^^ dedotti dalla Divins^ 

ikmh d^i Av^firiàr j , poa k (|(?«ie. te 
ttHW <lt Hàipi^«t» |f»opricQacetti part i- 
colari » cxm te parole male adattate 
SiÉnl Libri. Qjieft^èa^ che ìe' bMve* 
mecOte:^ teododi dimic»ilriace»protefl|an* 
danii^in^fe Seà^katt^ tutte^iò ch^ 
';^ìomi polTa perfuader£^«lCsj(:je io appare^*». 
'il»{ft.pro$tft»Ì«f04^litr«»ft7Ì(Ka»i^ poi 

con h aiads(ìa|ui:;Scctttura d i falfar e 4\ 
MgatifMceri ><óMàii«»ifvedx«té , eft^ 

quamaoque eiu , e noi ma,ne^giam4^ 

tura» tuttavia noi ne abb^anto lo fpiritoii 



4tiiiOt> un'apparenza, ed lUufìone; 
ISiella maniera apptHitoi che noo. ÌqU^ 
tàente Mosèy fcd Aronne ^ ma ancora i 
Mainili eli taraoiie a nin^rono le tor ver- 
ghem tanti firpenci^ ma le Verghe di 
Mosè ) e di Aronne m fine d^vciaacoii» 
>iiel|e Maghi ; tfrtde difie a ndlra 
hiion'augurb il g|iaa Tertulii|»a. i^r* 
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cbèS. Paolo 1 park«éo<iel Matriaionipy 
il cbUmacoanonaeefpreflb di Sitgraofieil» 
to ; ma nor vedremo più efattameme tal 

de (upponiamora per àdeflb contro l'in fo- 
lenza di Zaviglio i e d* altri Sellar }, 
qbali an. voluto rigittar quefto nome ^' 
di cui cotta raiHica.Ghieiii » e t'odiemC 
ftè ièrvita feropre ^ fermamente, ch<^ 
non debbe estere di mìnoift^utòriiià* nttr 
di.minor gloria di quello , che èno nel-» 
la Chiefa i termini , e ì nomi dk Truùtà^ 
i*C9HfiiJl4n%Ì4tità'y dt 'Bfrfondy e forni, 
glianti* - ^ .'^ '.. ' : . . - t.. 

ia to&ièffa ceEtameme 9. efibre-tma. 

Y 4 li- 
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, fagrifegà temerità j} voler mutare gii Ec* 
cl'eliaftici lagi i nomi già ftabiliti ) exht 
cihaJblciaf i in cuflodia congr^n premu* 
ra la venerabile Antichità j perchèdopèr 
iloiflgi am«Àta4i q uefte r«gr«(e voc i , Q 
pafTa adulterarne la foftapssa» «il ugni- 
conae Ci vede ordioariamence eC- 
fer intenz^ion di cofòro > i quali |Òt]r|«ilp»ì 
e cangiai» slfauÌAomi . . 

Or a 4 q u a n tu nq ne la maggior parte de' 
voftri fLiforq^atori la^jia correre nel cor 
muheloro parlare > • iie'ltbri k>iro) con. 
BQormorio però» guefta voce di. Sagra- 
mento « ci muovano nuUadimeno infinite 
altre diÉfìcoltà » ^contro alle caufe ) & agli 
tfiè itt d^agrameo t i ; ondò i n jeiaminac 
talLdifficol^ farem vedere, quanto 
etE &al>b»$n<yr>della Oivina frittura» 
e. d#|le a4tre regole della Fede, si nel- 
la frf^li^mteria » come la ogni 

p i SQX> R S O li. 




T A miglior maniera d'cfeminare que- 
.Jtmé ftalDourina fi é d'ipcominciare da. 
tal verità. . La Chiefa Cattolica hà tenu- 
ta io tuut i teaftpl4Wr ibnsa de'Sagra- 
menci', ie parole confagratorie } Mai pre». 
tft&,voftri Riformatòri an voluto rifpr*.. 
mar queft'antica forma} dicendo eoo iu? 

4ÀiciÌMle oftiuasjoQQ é- ^ difpiv;^» » die 

le 



^ fmróìe róQ&gfatofie, Con paioJé 
fCiurinatore,e che Is forma de 'S a gr ame n • 
^ ti al tro non é , -chela predicazione deil« 
étRtaUctittorà , che fa il Mlniftro . Per 
^confermar q.uefta Jor Riforma citalo lo- 
^ Il dufc psffifcrmurali , aJmeno coitie ì piti 
forti a giudizio loro; L'uno è di S. Paolo, 
4e 1 altro èdrS. Matta» ; Il primo de q u a- 
,5, parlando della Chicfci , dice , che il 
Signore 1 ha mondata per il Batteficuo 
conia parola di vita aeerna. Mundaut 
^i/fodcro AqUd inveri wh, L/aHitxpafTo 
e aver Giesù Criflo in S. Mattea dettai» 
i inox I^cepoK-; 0Meiir geitnf% 
vapt it^ntes eos in nomine Tatti > Fdif^ 
^ SptntHs Sanili. Ora t€to i «efti , chfc 
wtnbranlor chiari, per provare, chela 
4'redica2Ìone della SaafvF^niohr è la verà, 
«eiofma de'Sagramentj. M^cbi hàdetto 
loro non V i ^tà^mths^Verkéihr'^fm ^ 
TO predicaiiouc ? lóper me foftèngoia 
' i?'^^^'^^' ^ quefta^avtfniaìksntt: 

■ -J* tt batte'xsp nel ^me M Tifdréy del 
gì molo y e dello &pirif9-Samo^è aordra tilt 
f^réam rnx i come Fan detto S. Giova» 
GrjfoftofBo, e Teodovet»;. codivi Ibn^ 
dell'altrèpfeghiere, & invocazioni dd 
rsòmedi Dicale quali nao^finr^er tanti» 
« predicazione Che fe pbi.S. Gitola- 
mo ijeguitando il mi ftico fe«fe^<nibfc' v 
Qjefa predicazione fia un'acqua paìi»- 
.^nte , egli non «'o^oQrfxr tam» 
comune degli altri Padri ì qua» 
'fAno iat«io per Ir lavandift dell' ac- 

y 5 Q«» 
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tt»4ìl Kattofòno preeUSMMate, e per ^ 

raroly di vita » Tj^vocazioaf deila.San* 
^tHItm* Trrait? , dlotérpetrare il 
(tiiflQ di ^^P^oTo CQi» qu€jip di, Macigo;, 

%^tlàltU ntl 'Home del %tire t del Figlio" 

ètf édi^SfiirmhSaktà'y. poiché mìnueOt^ 
^. ìrrtimo paiTo di S. Maiteo ogniun vede ^ 
yche-riilruviooc! pretede ti Ba^iìeoo rU* 

/ petto ag}i adulti , cbcloiv capaci d'efTer 
iftriviii» isan^é^h psu^j^eiJprelSt. 4^ 
Saivatore , che pone l' irtruzione prima y 

eàiì Battefiano {]^d'«{^<sl(^Ì,.OiMÌe om 
altresì) ftandb te ftualirenie nella Paro» ' 
lii di Celilo, poQHUiMj^iKr ima l'iAruziont» 
conte unadirpoiìzioneper gli adulti^ che 
rre poffonadiercftpaci'f « l^i po«i«i»9-~iJi 
JBa t teiìme »!|>^a r j ^ a le h e n e fie^ue^^^ c h ef 
')lit04r non pu^^iilisM^ ddKaltro ^ on « 
de il Battemmo non impedirce fa dilpofir 
jn^nepervifsiieUar Predi(;azionc;» ne ì$ 
predicazione Ortìa alla formai del Batted- 

«M^i jBeau:e<rono due coiè cuue lepaf Ar 
>te,. c tra. Ibr<li{lìnte. Che le poi l'iin* 
éì quelie d.iic cwfif <iove(f« effèr Jlbrm» 
bell'altra » il Battéfima làrebbepi ìi tofto* 
jÈarm4.dtUA predica%i<me > chela predi- 
4»i*ion€ Ebrnw de! Battemmo ;, ftà»tech<p 
S§, £orim xu}^ pudcpt^eder» alla tsmptimt- 
m^lempreladee preuipppredi iegvanti^ 
Qe»ck^ìapredicmdQi»»9ir^i6^ie?^ Battet 
iìfiM» , € che il Batterinao iegii iti <}àpa I9 
^ jl|-ed ic«2,Hone ; ^w^AggiQiìtìiìeìldiQC mip 
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^trhifn ad eleMe99fum\0^/jt Sdcramenrli. 
Perchè dunque non difse egli piùtoflo^ 
Accedit elementum dà nerbam i Dunque 
quefti due tefti, Signoni miei , non tona 
opportuni, ne fufticienti a rifoririare 1** 
antica ) ^!^era foroìa deS^igraoienti , fe- 
condo , che voi intendete perfnaderne 

iNulladimeno io confcHb, cheivoftri 
motivi farebbero meno intollerabili ^ 
quando noi non aveflTino nella Sagra 
Scrittura delle ragioni- evldeatemente 
contrarie ad efli , ed affai più chiare len* 
2a comparazione de'voftri argomenti 
Eiccone alcune . Qjii credidtrtr y litp^ 
ti':^arnj f tieni <Tc\ Vedere voi chela ere* 
denza che naice in noi per via della pre- 
dicazione e riparata dal Battemmo; on- 
de Ibn due cole diverle r^In prova di rhe» 
chi dubita, cheS Paolo non abbia cate 
chizati, ed iftruitl nella Fede più , e più 
jdi quei di Corinto, i quali iìano flati poi 
battezzati in di verlb tea^po da altri Mi- 
BÌftrir* Chele la predicazione fo!fe for^ 
ma del BacteGmo^ i^aoio , il quale hà 
. predicato quanto, ogni altra Apposola, . 
e di avvan:aggioy non averebbe detto 
con verità'^ ^ritz/^i dgoDeOy qucd nemi- 
nem Ltpn^dvi , nifi Crifptim ; O^Cdjum • 
^Perche il dar la forma ad um cof^ , non 
èalcro, che farla quef, che ella è, Cer. 
tO^^ non.vièoulla più'chiaro in qucfla 
materia, che il vedere, che S. Paolo ab. 
ibiapoftaa parte 1 azione del Battefimo 
da. Quella della predicazione ; perochè 

Y 6. lidi. 



ff dichiara "Hon mi mifìt CtiftHshàpH^df^ 

t^y JedevdngeU%4re . Per moftrar che il-. 
Battefiinoè tutto da Naftro Signore 9 e^^ 
no da quegli che ranQminiftf ano^egli nor»^* 
,4^ice ; T^iitTfqmd in prdikàùon^ Vduli 
h'^ptiz^ttcftis'i nfta più toilo, l^^umqiùà ^ 
iii nomine PaHÙb4pti2:jins€jiiss^ Mollran^ 
do in dò , che , quantunque la predica- 
2ione preceda ; tuttavia dia non è al BajD-* 
lefimo d effenza , ne nece(raria3 attfH 
byendofi il Battefinìoper eccellénza,tut- 
tó a Colui 9 il nonne del quale in effoBat-* 

te limo viene iiivocato . 

Certaitìtfnte dhi cònfidéràfa bèiie' S 
primo^ran BattezatAe^to, che in Gic* 
ni Uìemme ftféce dopo ìa Pentecofte;cos> 
nolcerà manifeft^rnente, che la predici- 
aìfoneé ttna'oofa , e it Battc^ficntfn'é un'al- 
tra . His auiitis ;ecco la predicazione da 
fjrrte , confpHn5ìiftint tarde « <X iixetum 
Ad Veuufn , &' adreliquos j£poJìolos\qmd 
,/actenf0s, *vÌYÌfr4tféfì Vmuiixrh adii' 
l«s ) pcemeattat» > ttt<ìuif > apte , bap' 
fi%etur unttfqUtfqHe 'vfftrum^^tn mmime 
fit Lbriftiy inremifftofiem peccatorum ve. 
JtrorurH . Eccovi il B^ttcfiino lèparaco 
dall'ai ero canto. LofteffoG puòved-erc 
tit\ liattefimb dell auVentiirato Eaauco 
dL"£tiiop»a; in quello di S. P^olo , fenza 
'Slcan^ precedente pred icvsiotae s «din 
quello delì'oabratò Centurione- 

Quabtopoi aHiir OivioUfimt Ettcare* 
ftia.che èraltroSagramento > che i voflri 

Mifìidri mofbraiM) di ckcvere iH'^lelie 

. - ' - ma- 
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ÉRaniéra^ ed In apparenza i dove troyei 
Sanno eili mai f che Giesù Crii^o in iùfìU 
tuirlo vi abbia premeiTa la predicazione |^ 
venali eiTa ne ila Ja formar' Si Paolo eia 
tifììmamcnt^ infe gna a 1 Corinti y come $ 
in qusLÌ maniera la fagra Cena dee ce* 
lebrarfi ; e pure non fi trova che egli con 
mandi » ^he vi fi debba già predicare; 6 
fterchenon fi dubiufTc , che il rito, eia 
cirimonia, cÌ>eei preicrivcva nonfoffe 
legittima^ p tutta intiera y fi proteica 
averla tal ricev^ita dal medefiiiaao S^ 
toro . Ego enìm dccepi 44>ùmf no ^ qHoà 
tradìdi 'vobts . Ve;ro è > che Nodro Sigoo* 
te dopè la Cena fece ^ è tenne un iivara« 
vigliolo 3^ edolicefermonèt riferito da 
Giovanni ^ma quefto non fu già parte ne 
tflenziale , né integrale del Sagro Mi/te^ 
tkk deila Cena \ poìciia lì Maler jó èr*. 
già compito^ ^e pi^fes^ioAato v - 
• Qiii non dice mjca> ché jio^l GaCMinK 
veniente 5 e lodevole difcjpliqa l iftriii^ 
re ti popol CriftiaoQ circa la dottrina di 
.^uei SagraiDentijché alméaefimofi deb- 
I)ODo coaderire; ma fi dice^ che ^ale iftru-^ 
l^ìof^e non ne può effer giammai la fbrratìr. 
.i^he tè nelFiitruzione di quefli Divìn» 
Miseri i eneirulodieffi f noi troviamo 
4eliadiÀrenza tra la pred^ica^ioiié^ 
Sacraménti 3 come vcgfiamo confonder 
ftoiqttefte duei:oie tanto diyeriè , .econ- 
giungere infieme ciò, chehà firparatoit 
^gnore fteflb ? Per tanto circa queftp 
gufilo > fecondo la traccia erprefTa delle 



Hi 



Divine Scritture j noi altri Ottolial'ai . 
""--"^rtiam netta , e fiam vincitori j mentre.- 
al contrario i voftri Miniftri reftan con^^ 

f vinti di folenne violazione della Scritta-» 
ra, prefumendo effidi can.^iare rcffen* 

i' Za de*5agrannen.ti y contro l originaria 
iftituzion loro. V ^ w^^ V/ ^ 

; Senzachè effi an violata ancora man?-^ 

fedamente la tradizione della Chiefa , 
- . autorità de' Concilj, dc'Sommi PonceR* 
ci, e de'Padrì, i quali an Tempre credu-^ 
to 5 e credon concordemente , che il Bat-- 
i cr* tefimo, che fi conferifce a i teneri pargor 

^4^, Ietti fia legitimo,, a ben conferito; epa., 
re in elfo non fi può ìnnpiegar la predica- 
' zione 5 perche i fanciivlli , comeincapa- 

^ ci per anche dell Wo di ragione , non at-^ 
tendono quello 5 che fi dice ; onde nel fi-, 
flema degh* A.vverfarj il Battefimo loro, 
farebbe nqllo, mancando della neceffà- 
Jria predicazione» chc.da voj fi vuol , che;.^ 
i)C:fia la fórma 

Lutero,, per fuggir la fòrza di queftjdu 
argomento, ardilce di dire, che i fàrn-^' 
ciuJlr> neirifVantc , d'elTere battezzati ^ 
fentono in le de^muovimenti attuali deL. 
là Criftlana Fede per virtìi della predio, 
cazione-. Ma que(to;non é egli un de-- 
mentire 1 e violar tutta, lelperieiiza , 8c: 
jpil medefimo^fenfo umano? Certamente- 
la masi??or parte de'BattefimN che fi fan*, 
no nelia Chiefa Cattolica alla giornata ^, 
fi fanno lenza predicazione > dunque fo- 
no manchevoli della lor forma , c queir 

pove,. 



0overi pargoTetti non faranno valida-' 
. oriente^ e ben battezzati? Laonde pei 
V che non ribattezz^ate voi tutti coloro i 
che^apoftatando dalla Chiela Cattolica i 
fi precipitano nelfa voftra pretefa Rifor- 
ma y poiché la Chiefa noftra fecondo i 
voftri principi , e Anabatifta?' 
* Or via fu ; vedete un poco fe i vo» 
vfiri Min-iflri v'in;^annan palpabilmente, 
allor , chevidicono , che la predicazioj 
ne è forma de\Sagramenti v veggi^nn 
g>priroa, fe quello, chedanoi altri Cat4 
'telici fi dice 111 que fio punto fia piò con- 
rormealla Divina parola, chenonècfò>. 
che voi diteper parte voftra.. ' . 

Noi die fam dunque , che La forma de^^ 
Sfioramenti e un^ parola confasratorjadi 
henediTjone ) e £ invocazione V'ha cglr 
nulfadi più chiaro nella Scrittura; Do* 
cete omnes gcntes i baptiz^ntes eos in no* 
fninc Patris ^ CT Filn\ Cr" Spirittis San* 
ilr. Qi^ieflr? forma pronunziata, noné 
j^lla un invocazione? Certo che sì ; per- 
cKè il mèdefimo Pietro, che diffe agli 
^Ebrei; Tcenitentiam agit^ , baptiZif^ ' 
rttr Hnufijiiifqite in nomine Jefu Cnjìi ^ in 
femiljìonempeccatorttm vefìroritm* Diffe 
poi allo Horpiato noendicante alla porta 
dclTemfHo; In nomincTefn Cbri/fi T^a^ 
z^areni j 'ihrgc y ambula ^ Or chi non ve* 
de, che q^uefta parola di S^Pietrocm- 
Vccatoria; perchè dunqtie non lo debbe 
elTer quella deiraltro tefto, di fopra ad. 
,«latto > «flendo jiella fleffa foflanza , • 
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^ fjgnl^cato ? Che perciò S. Paolo non dff- 
Vè già; Ca/ix pradicationisyde qno pradica^ 
mus nonne communicAtìo S^ngmnus Cbri- 
fìi efi ? Ma al contrario. Calix benedillo- 
Wjj'onde nel Concilio Laudiceno al Ca- 
mpitolo ventefimoquinto fìi detto l>(^on 
oportetDìaconum caticem henediccre^quem 
m^henedikimus . Adunque li conlagravaj* 
e fi benediva . S. Dionifio Difcepolo dr S. 
Paolo, chiama le parole , che coftituilco- 
.noil Sagramento Confagrarorie] € nella 
.defcrizion^^ della Liturgia della Santa 
iJVlcflanon vi nomina mai fa predìcazio*- 
:f,nei tanto e lungi, che firiconofca perla, 
; forma delTEucariftico Sagramento . Nel 
"^ •medefimo Concilio Laudicene, efiendofi 
'•^arlatadiffufamente dell'ordine 5 e del 
rito di celebrar la Meisa , mai non fi dice 
cofa veruna deiJa predicazione^come di 
forma elsenziale a quefto Divino Mifte- 
rio . E 5L-Giuftino Martire, defcrivendo 
fimilménte T ordine tutto deir Ecclefia- 
ftica uftìziaturajche facevano gli antichi 
Grifi iarii nel {giorno dclla-Oomenica idi' 
CP tra l'altre cófè-, che doppo le preghiere 
gen«rali,ll offeriva il pane, il vino,e l'ac- 
quaie che allora il Prelato faceva deVen- 
.-dimenti di grazie al Signore , e il Popolo 
gìVaccompagnava , dicendo ^mm. H(r 
EucdrtCt/'e confecrati s fUnujquifqut: parti' 
fmqtif dbfentibus dantur oia^ 
. tomspr-aferendd . Quefto pafso contiene 
Jn le pili eo4è- degne di riflcfTione ; lac* 
qua fi meicoJU col vino i fi offsrilce , fi 



con 



cèB^àgra ^ e&iiortaaU'iniermU0eiiti^ S 
ma le i voftrj Riformatori fi folser ri tro- 
y«t{ a quelle fufiziooi » avrebberdettaf 
eh€ fi foise le vataf acqua y Pofferta , e la 
(mìragrazioneichefi fofse portata feai{ilf« 
men te agli ammalati afsenti la fola pre** 
dicaKionC) perchè reoa*«6a la Comynio'*^ 
ne non farebbe fervita anullajpoichèjCO» 
me dice Gìovan Calvino ; MjfterU expii^ 
catto ad poptdum fola facit 9 nt mortmOB 
tCementiém mciptateffe SacramenmmyM* 
S. Gregorio Nifsen» dktttt&ai meglM^ 
parlando dcl^ Sacramento deir Altare s 
nunc 4tUn$ 'verbo tHè^dn^ifì$stmi^ 
Tj^dnem in ycrhi Corpus credimtis immuta^ 
w ; -E pDCo appre(k>aggmnRc ^ cheque* 
Ilo mirabiie cangiamento fi fa Vntute he* 
mi^knis; 11 che dice anche il graa Si^ 
Aml>r9gio i Vouft qui Vams eft XhrpUi 
iffe^ Chrifil confiCfdtiwe ^ e poco dopo ; 
^on erdt Corpus Cbri/ii ante confecratio^ 
nim%fed4>ofi confecra4Ìomm d$cotib$^qmd 



quèiftp paiM > icifeKbaiid<HiM io v« 

re più pienamente di tal materia 9 

i|ja(aiido li parlerà d^i ,Sagriiìzio fanci£» 

fimo della Mefsa terminando io perora 

quello diicorfo con una efficace ./enten'l 

za delmaravigliofo Agoftino; Totuit ' 

ftum aliter per iinguam fuam^ ali\erp€r 

ipM4m% aliter per SMì^mMiJ^m^ 
ris , crfangHinis ejus , à$èhngH4mqu*p4 



39tfi^'vijUéMis fonos % lìi^UA ééUùs {net 

fiind litterdrum confcripta Vellicams » 
Corpus. Chrifti^ì^SéHgumem ditimus » 

fedtUuuft tdniumf quod exfruHtbm terr^ 
éU^eptum^ 0" prete mtftUdtonfeeratumt • 
ritefum^mn . Così dice S. Agoftinoj e 
ff^mQgieeJÌj4M<dnjis^(^Udt i nt Corpus: 
isng4t y O* C9tpHs abluat\ Jed quid ? J^ifi 

fdcieìktf yerhinonfm^tMfHut^Jìgd^mA 

OrftooJiion diciamo nu^t contrario tt 
^efto; pcsebè in verità le parole di be- 
aedizione^ e di ^titificazione » con Je • 
i^oilì ir ibrniano t Sagramenci non an. 
virtù» ienoniònQpro&rkfr, e foimin* 
t«nsidne, egèiÌMtMwr proferite véra- 
mente^ task per& Jnyanoi perché 2s^oit 
4lUé ékitury ftd qtiU &idft»r\ dicHidci^ 

/ame^ctfdùm È. mdenist àtt,imr > 

^ - V . • ■ ^ ■ 

D I s coai iiL 

peli' inie natone- necejjària melVunnmìiùp' 

IN verità iiondii. hò» mai trovata 0011» 
Scritture prova , ne meno apparente 
pc»rdpinioiic', chetn tal fttateruiivo- 
ilri Predicatori -dibatto^., tan^o • Effi 
vanoftdicondòi. tht qumtìmquk ^ •èH,' 
niflro no» abbU,àuta intm%ione di£»»ft » » 
dt fdrlitCindf §dtBa,tte%^re y dnxj db: 
hid intefù di hurUrfi d'un rjto tdUi tutfd- 

.dti 

m 
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del Sdgrdmento « il mtfterto r^demmpUo » 
MatiKtoqtteAo é dice io aria feiìZa sU 
cun tello deUa Scriuuca» elbkmentc 
per falfeiac[tt2Ìocl»^à maoicrk diroh* 
Ellicodibauimento, . ' — 

Al cèntrari» ìi Coiactiui dt Firensé i t . 
quello di Trento ilabiliiìc^no eff^refia* 
teentft » cke^dni "i'ittteiff^omdi fare 
édmeno quello y che fa la CbuJU $ nom fhk 

bramenti ; pa anatema . Qucfte fon Ic. 
parole del Co&CAlb Sagro ài Trento; 4 
quale però non dice efier necefTariod'a. 
ver r intenzione |>«rttGq|are > e indivi»^ 
duale della Chie/a , perché attriixientii 
Csi^BÌftU i q u al ì bel £at tefimo nòh aaé 
ìio iittenzione di mondate, dal Peccato 
Otigtnale non batteasefabbe^ vaiidamcik^. 
le; poiché la Cbiefa ha ta(e intenzione;, 
ma iolaonoiAie i^elcftve il Conciò Vip 
cenatone in genéràie di far quello, che 
iaiaCbiefa , iiiUedoeH^ b»ttez]sa.«^nB^ 

Sa partrcolarf29»re pt eciianaeme oeche^ 
Be come- - ■ 

liConcitiotltioffre non ^preicriveelTer 
Receflarioaver l'intenzion dì £ire ^ò^» 
ttM^mt^mle far la Ghìe fa Rortìana , ma 
foìamentc ciò » che intende di U 
Chielà > pre4i^^neme d i Chiela generalt 
mente in ruppolìeioae.di.vera Chie^ 
> £i» fehsatiKtivida«rq<iMlie-fìa, ònonik 
la vera . Cpsì ja ragion d'èfèropio , chi , 
cr«d»f»ct0 > ehelci ^rècefa Chiefa di Ge; 
neva fìa la vera Ghielk» lin^ìtaire la (u» 



in tenzioneaijl'intènzione della prcfunta^ 
,CbiekGeiieverfa9> sbaglierebbe graa- 
'dcmente.ie ficonolcer quella per ve- 
ra Cbiefa » un piiee biua «aienuone, 
fMcbbe Aifficicnte pel Sagramento ; 
pérchè^iiMf^M^f^te t»lc intenzione (ì li- 
BÀtASt<^ all'intenzione d'unaChiefàiaK» 
ìSlt-f tuttavia > deuermioaiulo>fi lotto ia 
condizione » e fotto il conceuó^*!!»* 
CbieiaveraL* rérrorein queftofoggettò 
farebbe non formale , ma materiale j cof 
Qpedicpopi aofti^i Dottori . Seggiuo^« 
inoltre , non effer neceffarió nell iWttBiii> 

attuale intenzione fempre |a queiratt*|Ì 
Vacando cheil MiniAro polTa diretont 
verità, che egli fa la tale, e lM«'*»f**< 
mooia , e ciije4ioe Jejtali , e le tali parole» 
come in battezzando ^ hUb4tStst^ innom 
jné deiVadrf fiTf . €on rintenzioinc di fare 
realmente tutto quirf dMl faòtw i vci» 
CriOiaoi iatatt; azione, ^ che Giesù Cri^ 
ilo itìcoi»inciòiafae»egu «eflo; tuttocoà 
ia queiriftante noi non fiapoo attualmen» 
te in taIe«tte«iàonc,-i»vii>cnfiam0fire- 
cifamente . Goslappanto , per dire, che 
io predico Ifr^rvisló di Dio» bada » ie 
jaliora , che io mi fono a ciò preparato , 
Ì9 abbia indirizsatM quefto 6pe Unro» 
Intenzione, benché quand io mi trovo 
io pulpico prédicando » io peJiii loio a 
ciò, chedebbodire, ed a tenere il filo 
delmio diicorfo , iènaà più ripenfare alU 
primiera cnia intenzione» nerinovarl*,; 
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o veramente i n iiuiaieM4< <^o\uì > il qu«« 
Ics avendo deliberato di didribuire per 
elemofìna tentai o più icudi» ed> uicei»» 
dodicafa ad un tale effetto > quantun% 
^ue di fflìli altre òivetk cole ièsliemi^ia 
il capo> tuttavia in tal diftrazione egli 
diftribuifce la fomma-già desinata i aa^ 
^rcfaeneldidribuirlanòn abbia attuai* 
mente il penfiero diretto a Dio ; non per 
tanto puo^urfì I checoflui non abbia a 
Dio la luaincenzioneipolcìacbè in vfrtà 
dblla fìia {H'ima^iè^siofie egUcòmpi. 
ice effettivamente quell operadi Carità 
^ibemtamem e I ednua4ntfera>( epw- 
€XO volere . Quella tale intenéTon^ alme* 
oo^ neeelTaria a^nqiw y e fuflìciente ai* 
i^aìmminif^razione de Sacramenti . 

Ma poiché la propoinsione dei Conci- 
lio Tridentino refla ipiegata % veggia- 
fifo» fetll»è» come roppMone dògli 
Av verfariì Tenza fondaraenco nella Scrit^ 

Non fi può/ubitat ragionevolmente $ 
ckeper éar ^ Cena <(eJ Signore 5 òpér 
amminiftrareij^attcfimo, non biibgni 
farre almeno ciò 9 che il Figi bl di Uio )m 
comandato in fimil funzione ^ e non fo- 
lamente^biiognaciò fare ^mafarb in<^ 
tre in virtù del comandamento di Cri- 
ftoy e delia prima iilituzione del Sagr«p 
mento; effendochè la perfona potrebbe 
iar quell'aaione in virtù di qualche alusa 
ragione5e fine^e non del precetto del SaU 

vacoreii 5i» per riempio i unuomo^cb» 

bat. 



511 > ^ ^ ^ • ^ 

battezzane in fognò j o mentre , che egli 
ibfie ubbriaco , certo > che in tal calo 
concorrerebbero e le parole Sagramenta- 
li , e Temento ; ma le parole non avcreb- • 
i)ero forza alcuna, non procedendo dal 
coraandamentodi Colui, che lolo le può 
animare, e renderle efficaci ; in elpreC- 
fion di che e bene avvertire , come . non 
tuttoquello, che dice, oche feri ve un 
Giudice è una fentenza giudiziale i ma 
{blamente ciò che pronunzia in qualità ^ 
di giudice, ecometa4e. Or come fi pa* 
trebbe difcerner la differenza tra le azio- 
ni fagramentali , fatti in virtìidelSagra- 
mento, che le rende efficaci, e tra le 
medefjmeefterne azioni , fatte a diver- 
fofine? tal ditferenza non vi può eifct 
riconofciuta , che rifpetto all'inten^io- 
ne, fecondo la quale quejle azioni del 
Minìrtro fono operate. Bifogna dunque . 
fopra del tutto , che le parale fien profe* 
rite con intenzione di fare il comanda* 
,mento del Signore , che perciò fi dice , 
p^rla cena; Hoc fltcite in medm comme^ 
murdtioncm ^ e per il Battefimo Bapn- 
Zjintes eos in nomina Vdtrt$ <T 

Ma in verità quefto commandamento 
hoc fdcitc none diretto aCfolutamente 
Miniftro di quefloSagramento; perche^ 
non foloè detto H c facite^ m^ hoc f^ctte^ • 
$nmeétmcomf}^em-rut/o/fcm • Comedun- . 
que fi può far quefìa fagra azione, in 
commemorazione di Giesù Crifto fenz* 
intenzione di far quello, che Giesù Gru 
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Soci ju comandato) o «T fileno di far 

quello , che fanno i Criftiani , che Eoa 
dilccpoli del &igi}<fte ; affinchè, é noQ 
raMXieai a t amente , almeno med ranceper 
Tu n?verfale intenzione de' Criftiani, é 
della Chiefa tutta fi faccia qucfta Ikgra 
funzione ia coasm e ^ma^OBS di-Giesk 
wino. 

, Io per aae creclp) che Ha ìqopeflUiilea' 
«Mnagìnarfi , che un Criftianò facci I» 
cena in commeniorazion^ éiì Sigùote^ 
ft«)on-1ta«fatenoin)pncitamente inten»- 
zione di praticar qadlo «.cbé Gie^ Grim 
wka/^et/tBmnàÈio , o aìqneno , queJJo , 
che tancdloro , ì quali ciò £uwq in con- 
nooBtorancoie del Redentore , Non ba« 
Ita adtmqu&il farxiò , che ha comanda» 
1» il Signote, -qiÉialido ha detto hot fatti 
"ja bifogna farlo fecondo 1* intcneione * ' 
che nonro STghofe ^ <»inandato , ch« 
Maccia, cioè m Xuitummemoranotmu t ' 
e m>n con qneftaiatenelm in parcico' 
lare, almeno generale ; fe non ìmmedia- 
faoaiBttws »tinet>o'iB«di«t«mente , cioè 
intendendo di far quello , cjie fa la Ghie- 
Ila; la^uaieimeiide^predi far quel- 
0 ) che Ila conoandatp Giesù Grifi© ; -iìc. 
•lèioiil modo kjwiMa fi riporterà aJi 
'jntenziòTie della fagr« Spola, che è uni-- 
forme inai iempre al precipttj^dd Divino 
wocaro Spolbv ' ' , 

; Oltre di^q4»efivti Signote ttOtt ordina 
W Battefimo,-che fi dicano, ibfa^iente 

aaeOei^Biplici ptc^Jiéjp^^o u b/ptì^ ^ 

■ ' / ' ina 



toa comanda che il Batte(\mo {\ faccia In 
nomin^VatruJilt^.fcrchèquaiìa divina 
autorità adidìl ^ e vivifichi non fblo le 
ftarole ) ma tutta Fazione dd Sdraine n* 
to; la qn^^ètH ledTf che fiòn4lurebbe 
«i^ilIQIi vìf ^ fenza Via^ 

tenibile 9 e fena» fo^pote^ v Perché iil 
qual fenfo naai potrebbe efTer fatta un 
azione io ticflBè ài -Dio;^ fe ir iacéfie per 
burlarfì 9 e per d ifprezzare lo ftelTo Dio ? 
Coticioffiaclié IVizìobè éei Battefiiho lum 
dipenda talmente dalie parole^ che non 
ii^otdre fare ite M8r^ v^ ^)p^^iii«fuiiN>r 
^eflà > tutta contFadàal ii^ntimeniodel- 
ìe paróle dHifécramie 9 cintVwa'die ii 
cuore^ jlquale è motore delle parole ^ e 
ddL'ffincoiOi^mdiri^^ ad uofine op. 
poOo. Edi fatto quefte parole In nome 
dd 'Bàdrf<y.c^ Patrcbbem efser dette col* 
Tintenzione In nome del mmico del Pa- 
dre^ fiei^^tfB^ quefta perda 7if/0^^ 
eifere 9 de e detta foven te in coqcedazio- 
jpc .della meniogna • ^ r - : > -r- 
'^vSe dunqne noftroSignore non coman* 
: da 9 che fi faccia lemplìcemente i'^&ioae 
del Bcntefimo, ne, che fempllcemente 
diclino )e parole j malvuoi di piùi che 
fi facciaKazfone ne! pt'onuaciarle 9 e nel 
dire In nome dd Vadre <^(« bifogna $ che. 
il Miniflro abbia al meno un intènayone 
generale di conferire il Battefìmo ia nor 
me del Signore 5 edà partefua v 
: RìfpejLto poi ail aflolui^kine Sagramene 
tal« j vi fi richiede riaiensione fenz al^ 

I 
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cun dubbio ) facendone fede oueftep»* 
«ole àtl Salvi$U)Ì9 \ Quorum rtutìpruit 
pecc4t4 ) remittuntur eìs ; onde il Signore 

Iiberasiooe ae'Con£«nori ; p«rciàaura« 
bilmeote S«nt W goftiao ; Uitdt tdtué làs 

ntfi faeume JerÀ»» wnqum dtcù»r$ fid 
quia credit Hr* U .cherdinm^ra» che le 
parole , profi^riie ieiu* inteasioiie » o 

lènza fede » non i^n*viirtù » ma elTendo 
d>ecte con fede t e con' intcìMsiooe $ e fe« 
cp.nd9.iJ fine deU* Qyf ikf» almengene^^ 

no. 

Che k poi fl rhtovmm 'mIÌb noure 

Iftorie alcuni battefimii che pajano ef* 
kre fiàti fatti per gioco; efii tono (ì*iK 
«pp lovati in riguardo alle circoOanze >- 
chegii MUorefr vélidi ; ae debbe que* 
fio apparire Arano*, ftanteche la perio- 
na può fare » (chertando » diverfe colè 9 
con intenzione jvloieif ^èberale , di far- 
b«ttBU3<anMHifee9f«l<piH iiiwiooe i on« < 
de in tal ealo.ie umili azioni, fi diesa* 
iÌKfte ^igiuoce,.jiyuerb' « IslafoeiHè^» 1 
Fe^ch^ lòn fiatte' fuori di ^e^^o » e àXi 
CMV«fiinrelftMifininr«t ; . >|'|/v! 
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S. PRANCESC O 



DI S A L È S 



*Ì^r^^9if dtl mtàelitm È 4nt9 yéft^Tfp^ ii 
* .: Sigari dtlU Citùdi Tottwt^. • . . 

1 1' ^ ■ -.>.:r-!i,l ENZ A ^UbbtO ) Si*" 

gnori miei 9 la Santa 
Chlela vien da^No* 
vatori deir«tà iM>- 
(Ira aceti fata tcfmtf* 
rariameote di fupar^^ 
dizione in riguardo 
alle preghiere ) che 
ella fa al Signore ; 
perlaninìe deTuoì defunti Poiché un 
tal dogma 9 o una tal difciplina debbe 
prefupporre due necelTariifime rerità | 
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le quali (ij^ÀVVcrrarf fi precswba» 
ÌRÌu(Uftenci) e quelle fono; prtfmi,ehet 
Kftmme nell'altro MoadoabbÌMio aicanc 
ibrce 4i neceflìcà ; e la feconda» che dal 
Maoéodi<^Wy eda. noi vi verni po0aa 
i^cevere alcun foccorib. Ecco il Dileov' 
mud^anSLsi coanfadittcri , O i defontt 
iòne dannaci» overofbn fahrt; iè Oan^ 
naci, certa nn o — (òao pafli4ii^ftrcaMi 
nccelTitànra angolcie» e penr^liUinfta » 
n>a quefte pene ion»d«l rutta irredÌTni» 
biK; i làlvi alKincoocrò ibno vicoiaM?! 
ao'ateni» 9 ed iounenfa coofoliiiiMane ^ 
owd* mm an bi4bgno é'^mt -ièentb |» 
ùcchè »^ uni manca il biiogno » tickagli 
slcr» la polfilnKtà d' eifer^ ajuMti per 
ta«to>Mfn< vi é ragimi » cbeper-eilì deb-' 
bii pttgaifi # Vedete i dèe eipi d«Uf fl»^ 
era là V ma -bi&gfia pdoia infetmare il 
l^ndoptravwtM'iUaì gktft» givéiaio f 
cùnca riaef watitàdiBile perfim ^ die ac*- 
cuTano , e di>alR4»«A»: iiwm «eaaftto^;^ 
PaMcbè i RifiMtnacori iboo periòne prNlP»f 
te, e partic«ÌMr£»> c !Ìa tfjiMfe « tfim ii« l i ii i 
tocca dìrccrsntentt^un Corpo già flabili** 
tt^nt'daigmiifbofc» »«i«i«»i»Saiiica Chiawi 
la gjMttffaJiwioce . NulbdioEieiio > pcfchd 
€lhoap»M!eÌ0a#dS««dvll^eià noftra- vuole , 
dutì fi fottomcicatiOialil» «tnftini paixico- 
laMdècialìMbHMtleJcoftrpìit fagre ,#ì)rf 
ailtentichc ) piùiPeli^c^, e più^ vena- 
randa , perciò a^alii ^i^ Pwwwii » fiNu 
pìcoeiffiaftff» e d'altro grado an prdeifl > 
W«ura Iedifeiè'éi&MNtCfaiefoi#W»^ 
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fts «aatmeffi», come la ogoiiMCra^ 
ii9ii>cr04èiido <U potere impiegarÀeglwi 
la lof pietà, eia lor Dottrinai quaaco 
ii«iladiferaMa«artiSa»a}MaAw kfet*- 
iafenO) e per man di oii anno rkeutt 
tutti fior beai Cf^kwài , .emoe .ianmiL 
Santo Aatcefioio , la Criftiana Doctrioa» 
•f-l'inomparabiì tefiuH» deik Diaria»' 
Scritturei. Ora iie<ragioAÌ di qucfti Cat* 
toèici' Oifeurfefi (òhì^.^ «•Iidi8)i«d«vi<n 
denti» .che . bilanciate » « ben contrap* 
poAettquelledeglt AvréHàrj, laraniio; 
conokere immantinente la buona, lega § 
« H buon pedo loro. Ma cbeiie oe pf»» 
autuierà forfè la fentenaa Qtazz averas 
priosa udke le iMrti? Noi» ohe.iìanfta 
domeAici, e Figliuoli di Santa Chiefa, 
abbiatB d ieicio^4*a ppeJkn » e «U 
Urei della parzialità diqu«l|jUi<Iue giudi-, 
ce iocóaapeteate . Tuttavia t lafcidta da 
parte per ora l'incompetenza del lorò> 
^^bliliale f ' ei appellereino<da i gì udici 
Dwl in^rn^au* ai giudici meglio iOruì«. 
tf « «da i gÌBtlN:^ iattiieasa avere «di» 
^ tele parti , HlgiM^dizio, ove le parti fie» 

ao'ftat«,««bMitoi»^> «d cAuntaate V ittli^ 
plicandocoloréi cbe vorranno giué^r 

iu ìliil d»£bce9W^ a ooofiderar iMoftr» • 
ragioni , e le nofire allegaaionit tanto j 
più attentamente , qwnfa qul( aoitlfcì 
tratta di condannarla parte lìipremat 
lìon .potendo ^efta da'làoi iaferiori 
c&er condannata « ma si tratta dell*; 

•%M*»«9>« «itila Àltt^diec^ktfo fle^ 
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IB f «ile OC iaran per dare il gmoi- 
DI se ORSO 1. 

Noi «bbìamtftbofta ragione di fofte- 
nere , che fi poffa pregare pendei 

fonti , che i fuffragu e 1« oP«^^. 
^la gente dabbene, vivente gli pofla« 
iòìlevar molto , e che fon loro di grand 
a^oto: Pofcttcbètiittieolorej moooo- 
janoingraziadi Dio. eche fono nel nu- 
mero do'fuoi etetti , ma peffano a 1 Para- 
dik) di primo volo ) ma molti di efliloB 
«onfinati nel Pnii^torio , a foffrir pene 
in foddisfazione del roato delle lor colpefe 
e per i loro leggieri diletti ; eflendo tal 
pena non pur temporanea « ma da poter* 
ii abbreviare, & alleggerire per mew«. 
delle divote noftre preghiere, e delle «• 
Ipetedi pietà, che da nei fi iannoatal 
fine inbuonadifpofizione.Ecc©laK«po» 
deve fi appunta la contravcrfìa tra nei| 

e i noftri Avverfarj • , , ., 
Siamo d'accordo con eOo lore , che il 
prezìofo fangoc del Redentore n^nv€* 
wo pergatori» delle anime peccatrici ; 
ftantcchè, per lo mero di eto langot 
tutte l'anime Ioartdentc» e rimondate 
dalia bruttura de' lor peccati i ban 
Paolo il dic« agli Ebrei cfpreflamente ; 

Zi <a) Pi*r« 



y-dlon medeumo d efib làngue , le tribft» 
lazion i , e raogofcfe , che i Fedeli foffron 
f azieat^eote^ ibo |>are una ^>ecie di 
purgazi0tie » netta quale ranime no/lre 
fi raffia^ot»* i%<meroroaelloiarnac«4 
J/^/i/; pro^^/ /SriMjf » ;«/?oj 4M/f m f 
//e trtbt$l4tionis \ Aoch^ ia penitenza» c 
MOntrisione iòaMii Purgatorio aUo 
neHb modo > ne paria rjnflimycfi"^ 

i« $ ia cui Ì4Uiiaift aoftra jréUa lavata 6 

tioa'PiSHPti» npi poman^ nominar purg»- 
torio tutto ciò r c Jui r^jite alia pur^g^asor 
j»ede'.noftvìf4ii» 

. Qui peròip^toU vocabolodi Pur^ataì. 
jì»* iateiidtamò dì a^NÙnere un Jnogo « 
nel quale dopo queda preiènte vita l a** 
iùi»e« cbepa^Eanda-queilo ISlonÀ»9 ^ 
non Ibn pu<res e candide ìatieraaienLa 
4all if»a(iQn4a«za ^Ua colpa ^ debbaii 
del tutto purificarfi , non. potendo ei&r 
iMoasoeCfe aU^atecna paca » non piir»^ f 
ipondeda ogni colpa, ancorché leggiera • 
Che le poi' fi vuol iàpare > pejcbè ia| 
luogo (ia'Chiarnato a^Toluufneaia.Paff^- 
HfÌQ , p«u toAoyfibe ogniaUfo modo 4eT 
lopradetti » > quali ^rvooo in terra a 
purgane i m ine ao^lte ,.. fi'rìTpooda y di» 
«iielk^ avviane « 9er€^ io «ì la&tp iuo- 
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go n6 fi fa altrojchc purgar fe colpe delle 
quali lanima retta immonda doppol tra^ 
gitto da quefto nell'altro Mondo ; ma 
nclBattefimoi nella Pcniten?a, cncll*^ 
altre maniere afflittive non folamcntel* 
anime fi rimondan da i lor difetti , ma fi 
arrichivano In oltre di molte grazie, e 
di molti doni fpirituali/il che ha cagiona^ 
to 9 che il nome di purgatorio fia rimafto 
•più propriamente a quefto tal luogo neli*' 
altro Mondo j il quale non è da Dio ad 
al tro effetto cofti tu ito , che perla purg* 
aion deiranimc noftre» ^ ♦ 
u In riguardo poi al preaiofo fanguedel 
Redentore, noi confefliamo talmente P 
incomparabile efficacia del fuo valore,^ 
che, ci proteftiamo in tutte le nolUc 
private, e pubbliche preghiere, chela 
purgazione dell'anime , o fia in quefto,a 
fielPaltro Mondo, non fi falche per l ap-t 
plicazione deirinfinìto merito fuo \ onde 
ci dichiariamo più gelofi dell'onore di 
quefto DivinifTimo medicamento, che n& 
fon coloro, i quali^per pregiarlo maggior 
mente, ne difprezzano affatto Tufo ^ 
-^i Sicché, per raccoglierle molte in un» 
parola; noi intendiamo per la vocedi» 
Turgatorio d*additare un luogo , coftitui* 
loda Dio, dove laniroe Criftiane per 
certo tempo fon ripurgate dal reato de-* 
gravi trafcorfi loro , dalle colpe veniali ^ 
edalPimperfezioni^ che feco portandar 
qiiefta vita, fenz'avcrie foddisfattecom^* 
pilamcnte / ^ ' - _ , ^ 
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.1' ■ 

O 1-, i.- ' ,1 > 

Ra^U doMriiia^ PwcgztQrìo aom 
è tià Crifti«ioi uoAi^va oppioior 
jac t ck^ ìncooUderaiwiieuM iìa Aimiftp 
trodocta lènza avvertenza; egli égraa 
tempo, che la ChM^nOitcoiìca ha (ofte^ 
fiuta a gran ragione quella cre4»o£«4 a 

IlPritnpi che T impugnò, filJ' ejnpifl 
Arrio co' Tuoi jfeguaci» Hl^mt^Of, che' il 
dice S. E^fanio ali Efefìa iettanteruQf 
Auio^a ; d«At'Agoftino iàjr£f«na day 
quantefima terza , e Socra te al Capitolo 

frentacinque oel ters* i.ìbro.4«Ua itui 
{(orla. Sono poi cir(;a a dueent' anni , 
i^he akoiii £recici.« detU gli- ^Ap^Ui 
prefero a inopugoare il Sagro Dogma del 
rurfi^orio , U quale. tiAccnt'«oni pffiiB9 
era itato impugnato , e tolto vìa dagli ar- 

ticoUfUlor credenza dbjslì Eresici Petro^ 
biifiani, come (cri ve San Bernardo nel 
jfermoQe fefiìioieiìmo quinto., e fenaiir 
tefimo fedo « e nell' Epiflola dugento 
^qarsntunefiqia, e Pietro Ciufùacente 
jn.ell'Epiftola prima , e feconda , & al- 
l^ve; elfendo ppi\qviCÌIo errore de' Pe* 
CrobuGani iè^uitato da' Val(j^|ì circa 
3 V. ^ anno 



anno mille cento fettantai comeofìervra 
Guido nella Tua fomma . 
' ^ Alcuni Greci furou parimente rofpecti 
di quell erefia , ma fe negiuftificarono^ ; 
o vero abiurarono nel Concilio di Firen- ' 
2e , e nella loro apologia; prelentata a*^ j 
• Concilio di Bafilea. Finalmente Lutero> \ 
Zuviglfo 9 Calvino 9 e gli altri iettar) 
an del tutto negato il Purgatorio 3 e Tan 
bandito dalla lor nuova Riformazione; ^ 
|)olciachè , quantunque Lutero abbia " 1 
detto; in dtfputdtione Lypftcaj cheegH 
credeva fermamente, e che iapeva ei^ 
lérvj un Purgatorio; tutta via nel Li- 
bro rf^ abdi candii HiJJa privAta , fe 
difdilfe; ficchi ècomu ne or mai agli E- - •[ 
retici dell età noflra di riderfi del Pur-, . 
gatork) y e di difpregiar le preci ^ che da* ' 
Criftiani fi porgono a Dio a prò de' de- 
fonti. Mala Chiefa Cattolica fi è lem- 
ipre oppofta a tutti y ed a ciafcuno de* 
•kioi nemici a tempo fuo per la difeladi. 
quefto Dogma; Ella è venuta tempre-, 
-e vien tuttavia contro d effi ^on la ùìgtz ^ 
Scrittura in mano , dalla quale i noftri * 
Maggiori a!> tirati beHi(fimr confeguen- 
,ti 9 onde ci anno infegnato j che Tele- 
fnofìne , le preghiere , e l'altre opere dt 
pietà pofon giovare ali anime de' DeCbn- 
.ti , dat che fiegue effervi un Purgata* 
.rio ; non potendo i Dannati ricever da^ r 
viventi foccorlb alcuno, e per cfTer i Bea-» 
.ti in Cielo felici a pieno, non avendo eflS 
bifogno del nodro 9juco . Refta dunque ^ 



Digitized by Google 



chequefle pre^hìeref eqneffi f»ffragf 
fien per coloro i che iòa coilocAti io un 
terzo Illeso ) il ^ual da noi Purgatorio 

,.vien nomioato* 

ParimeiKc c^infcgiMUO i Santi Padri 

^con laScriuurai che alcune aakne 
Defonti nel r altro Mondo non fono to* 

^ talmente libere dalle peixeycbefi debbo» 
ooalr^atode'Jorofalliie a i l'or difetti^, 
il che non potendo accadere neUlnieiv 
f>o^ ne in Paradifo^j ne Ci^guCy effervi 
tifi l^urgatorio* 

Inoltre lemedefime divine Scritture 
ci rendoivccrti ^checnoiw anioie prioM 
di giugnere al Paiadifo » debbon palTar 
periinLuo^di attfoci peoei i^c^ualeè 

^ il Purgatono fenza alcun dubbio ; dt 

' vantaggio U fagro Tedo aiieriice» che 
àkuneanime de' De^ntii quando vaii* 
OQ a^iMreièfitarfi a Dio $ e a rendergl^r 
•maggio , debbon eifer tirate da uncotal 
.luogo aagoiìnp^bf e di gravi pene; or 
quefii 5 non potendo e(Kere fdannati^cbfr 
meternoibnoMledetti, chi faran duo* 
.quc? Finalmente la Santa Scritturaci 
4iiggerirce molti più» ediverfi {Kiilìt da 
i quali i Padri tirano confe fluenti molta 
«|ifr»pf iati ficcbè in ciò C\ debbe altr»» 
tanto deferire a i noftw Dottori , quan* 
lo che gli argomenti Imro Tono fta ti appro* 
*¥att) he allegati in tutti! tempi da i 
d ri antichi > i quali in difer# deilagroi 
«Ooghna del Purgatorio ; non avetida 

%ioEa»4«I'imci9easu^^ dcUric»ituir»^ 
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fan vedere 9 con quid «in4ore fi camm» 
dal canto noOro in materia di Religione; 
JLaddove da i noftri Avverfar) i'incerpe» 
: trazioni fì rivoigbno a lòr capriccio eoa 
nmiere non più |ieiiÌAte, iè non adefib^ 
per contraddire oftinatamente gl'autorità 
«Idia Santa ChÀfr» ^ .. ^ 

^ Eccovi dnnque , Signori miei y le ra* 
gioni » cbeaoi andertmo qui diiponeik> 
do» e toccando ordinatamente. 

In primo, luogo noi additeremo i pafii» 
dipfia Scrittura; pofcia qite'de Sagri Con- 
: cil^y e de 'Santi Fadri , elaminando in fi* 
..aie gli argomenti degli Avvcrfar) , e mo- 
•ibataue inefficacia , conchiuderemo 
T»«rla vera credenza della Chiefa Cattò* 
JicaditaJ^ibrce) econ tanta evidenza % 
ficcbé a noftri Coneradittori non refter^ 
altro, che racciecamento di Jorpafiìone^k 
■ÌB.litogodeIqBalétnoi però pregheremo 
DìOf che lor faccia grazia di peofarle-i 
y i i w ii n teallawità ddfe noftre prove 9 
per loggettarie a piedi del Salvatore > di- 
«•ndo Jiii col fanrto Re Davide . T>a mi» 
hi tnfelleiium y <X fcrumhor Uiem tuam% 
€Sr'cmfiodiàmftUmin toto eofde meoy Se 
ftiòfaxanno^ io non dubito punto» che 
'«Qi» fiono per rìtMMiat^e iiliatmeiite alK»- 
tCHftlo lèfio della Santa Chieù Catiolicari, 
ilMOdefitti») , eeasaMadfe*. ' * 

♦* 

. ... 
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deltempo, del IttogOtC dtHe pene delin - 

prtfente 'uitA* 

Rirpon^ete, Signori miei , icvcip? - 
tete> «ccovi il priaio«rgonBeftC09 
che einluperabile, a mio parere; fegli 
è veroi che vi«4H>ii»€|ga4Ì2 purgasiooe 
per le anime uicite di quefta vita, ne 
iìegue enervi il Putgatoriopariegittitno 
confeguenie; poiché ne l'Inferuo èca- 
pacedipurguxiooe, ne '1 Pare<iiiò può 
^ricever cola , ch'abbia bìibgno d* elTcr 
, purgata* or» che vi Cia tra. umpQ > c 
,4in luogo di Purgazione nell' altro 

«l^oado i ^ooe ie preye deik Sct'm» 
tuta - . ... ••■> - 

Primo ne I raiaio ifi^aocefidio ^uÌAto fi 
m^ctfrdmfiyimui per tgnemy aqudnt , 
CT* eduxtfii m4 4» nfirt^trmm » il quéi luo* 
goèinterpetratoper ìa pena del Purga. 
ik>r^io da Origine m:il'0.i»elift VcoteTiaat* 
ijuintafopra de Numeri, da S< Ambro- 
^^toiòpjra 1 Salmo treiHerioadeAo, àbmX 
j -Mrmonefefto fu'ljSalmocentefimo deci- 
l mo quin(o« ove pat Inacquai in|en4«4l 
Bactelìmoie per io fuoco la pena del Par- 
afa torio.' 

;* Secondo; in Ifaja al Capitolo Quarto 
. Tm^vi$ Oomim* furits fiUorum , O*. 
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de ntedro forum , /» Jpiritu )ifiicii > 
tomÒHjìtonis» Or tal purgazione in fpirito 
ài gradMMo, e di connbultione da S* Ago- 
fi ino nel libro ventefimo delia Città di 
Dio t al Capitolo ventefimoquinto fi 
fpiega pe l Purgatorio;coi»e di fatto que* 
Àa intei^tr«tÌone è molto appropria* 
ta , e conforme dlie parole precedenti 
d«lcotitefto ) parlandofi in effe della faK» 
vazione degli vomini, enei fine d*eflq 
Calalo ^srHindofi de! trpoib dell'ani- 
fne beace onde (Convenientemente quel 
"f^ttrga^ie Dvminas Sòrdes O^c. iìdebbe 
intendere della pufgazione « che fi dee 
fare fRfpifltddi giudizio, edi abbrucia* 
mento, e per Confèguentc del Purgato* 
fio 9 e de) fnoeo purificante. 

Terzo in Michea Profeta a! Capitolo 
iMtimo Gnike^Qm* ceeUi eonfut$dm eUii^ 
ftdero; intenchus Dotninus ìitX me4efi\ 
érfm &»mini pùrfdbo » quontdm peccdvi 
et , donech cdttfam mearti judicet $ fd» 
iiidt ÌHdttmm meum , Ó* educet me in In • 
cern.,iT ■viddbo judicitim ejtts , Quefto luo» 
goeragiàin ufo per la prova del Purga* 
torio circa mille,e dugent'anni fono , al 
teoipodi S* Girolamo 9 effeodofene egli 
fervi to ad un tale effetto, fpiegando l»ul- 
tin>o Capatolo d'ffaia nelle fopraddotte 
parole- C«w Cederò intenehfistif dm Domi0 
portdboydonech Cdufdm nttdrH fudicet^ffca* 
do il cello fi letterale, che ad altro non 

paXfCbc » f9(ùi tiUùi più propriamentcr' 
. . , Qiiar» . 
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Quarto i ra2^CfiIi^r»arCafiitt)]j9N^ 
no fi dice 4 Dio Tu aMtemMf ii^éim 2*4PW 

JlémiUti tui eduxiftf vtniios tuas de Ì4fU>% 
in fMO M» e fi. éqtu , Or q ue fto Lago 9 dai 
Qu^leibn cavati ì prigionieri del Signo* 
KB», altfooon^ può e£Gir«, che ill^ogd 
del Purgatoria», dal quale Noftro SigiK». 
re liberò aell» (ìia diicefa ati^Io^Braolt 
anime; che vi R purgavano fm da quel 
tenapo» non potendoti ciò ioteodafC d»' 
Padri) che eroQ. n^I Limbo ) prima de}* 
la RefurreùpBfi del Salv«toM;. perché: 
eflì Padri non erana ne tra l'angofcie , ne 
uale pene^ noa in una dok»» eJMUft 
fperanza , comesìfcorge dal Decimole* 
Ào Capìtolo di /Sk Luca • a & Agofttiw» 
nelf Epiflola ad Evodium dice , che 
Signore vifìtò quegli «che erano tomiea* - 
%Mi\ in inferni j cioè-a dire nel Purgato- 
140 9 «cbftd&€t£(b gli liberò^, dalcM-fi»* 
fuci elfervi un luogo» oveifedelit ei 
Giui);i po(&oo eflirr ritenuti pe»4irigiie»« 
nieri > e ne poilon effere liberati » 

Quincoi Malaefaiaial Capitolo Taf aa 

dice Sedtbit conflam > iT* emund4ns ér- 
g/entum.y pwti/tbtt Livi 9 ^ ra* 
iabiteos qtiÀJt durtun % V* urgentumiXc^ 
QuefioluQ^ viei^e ^egatotio ordine ad 
una pena purificante da Origine » nell' 
Omehaièjftaaù.i'£lò|da; da S. Ambrogia 
nel Salmo trentefimo fé (lo; da A goii U 
no nel Libra vemelìma della Città di 
' Dio al Capitolo ventefimoquinto , e da S« 

^jSirolaiBoioiuca^iuftoiiUKifilimo TeAa^ 

Vcfai 
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^ Veraeo^è) cbela preÌ^telcrittur&^: 
fi ^iegatfai iiBold thri in erdme tifa pur» 

eaiion?) che 6 farà generalmente alla 
fendei Mcmdoperriadel foocb, edeir 
oniverraleabbrugiamentO) nel quale li 
purgherà il refio de'peccati di eoloròy 
cbc allora faranno viventi ; cna non pejr 
quello ci N tmpedilce di tirarne un buò*' 
no argomento per la prova del Purgato- 
rie 9 iècondo"chè quefio tale-'inceniHa^ 
purificherà l'anime , prima , eheeite fen-' 
nino gli efièttr della benedizione del fìi* 
premo Giudice \ e benché qualcbeduno'^ 
di quei , else faran morti prima di •quc^ 
tenapo , JQon pofla aver bifogno di tat 
purgazione; tuttavia fi troveran degli 
altri , che ften palTati da quefta vita con 
dette imperfezioni 9 da ripurgarfi» e col 
reatodi gravi colpe. E meramente i 
il ParadiM in quel tempo non potrà riopir- 
vere alcuna macchia > cosvnon la può ri* 
cevere nemeno adeflb ; e perciò dice S« 
Ireneo nel Ltbr* quinto al Capì tok> ven- 
tinove * che in queir ultimò tempo la 
Chieraafcenderà at Celcfte Regno del' 
Divino fuo Spofo ) e che da allora in poi 
fion vi farà più fpazioda ripurgarfi \ per- 
ché i difetti > e l'imperfezioni de'wìuft! 
faranno purgate tutte dal fuoco t c|tf 
in-ecedei^ al giorno del ^àn Gtudit^ìó • 

Sefto*, io qui la fcio di riferire il Sàimó 
trentafettefimo , ove fìprega il S^ore' 
tnquei^e erpredioni Domittit vét in'fìi^ 
èmtut Ariudi mei ntque in ira 
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ì'ipins me'y iln%m Mt«o4a S.Agoftifi9 
▼ieiie.rpiegato per Tlaferno^ «pel Pur-. 

Stcotio » ai laodo t c be /» /ÌMf»e drgui firn 
e;ta in ordine aUepeae «terne d'infer- 
no > e i» «M^orr/^ ia^rdiM alle peas^del 
Purgatorio. 

^$ecti(na J'Apoftola nefi« Prima « C<>- 
xinti dice DJes Domini àeclarAlnt > qmm.^ 
tgnf rt'utléUùtMr y43f* mùnfcuÌHft^ue opm. 
mmIc Jìt II ms probahit \ ficujHs, Qpiupi4»-^ 

tipi* , Jicujtisopus ar/frity iémmentufm 
^kmtmpétitur » ipft t4meHfiU'ìms tm %fié 
9itmenquAfi per i$nem.. Non iì pu^ nega.* 
se» che q ne Ao paiTo nou fi« flaxo iempr& 
riputato de più celebri, e de più famod 
delift^^crittuca,, naaa chi bei>Ì'e(àinine» 
in. tiuto il conteOo, {'^rk £icile accou 
prendere , che l' Apposolo in eiTo^iì ter va 
ài due modi di fimiLitudine; ia prima é d" 
un' archile cto y il'qjual fond^ ^pra una 
Icogl'iouna infignecaiad<i materia flabi'- 
e iscombufiibiJeà: L' altra édicolui» 
cnelbpra il roedefimo fondamento edifi- 
ca una caiadimateric debale > ed atta aC 
fuoco. Or fìguramoci , che fi appigli l'io» 
cencio airuna» ed all'altra^cjiiiii» quella» 
ehe (ìtcàdlncombuilibili cementi,reOer4 
ij^fa iMseszoairin^Adioir^ farà ri. 
éatfainTcenere iiBro8ntinente;Or fe l'ar- 
ie hi tet tali trovej^^fla primacata^rfAe» 
fà iàlvQ^aaa , qliandofi travi^nella lècon. 
da » bifognaW^Q|lidi trapaiTarlòpfa^delltt 
ijì^|?^Wvo di toc «le , eh* 
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deWa (c0ttatii#^t5oite« le jHjntures e l 
iègni ; IpJ^Mttm fd^i èrit^ fn tamen 
qu^ift per iintm\ Il fondamento fu ppoiìo 
iieiÌ'«ldotts c s iii | ^l MZiori»è ti fiofti;oSi-* 
gnore y del quale d}C€ S» Paola f^o pianta* 

mentHin pofm , ed altrove fundamentum 

ifuod p^fitum efìs quod efi Chrifius Jefus . 
Gii^Aicfaitteti ioiM» 1 Predicatori i 
Dottori deir£vange]ioi lecondo, che del 
cooteAodituttoquelcafMUiliiri puòv«^ 
dereiefecondo^che lofpieganoS. Ambro<^ 
f^QL3 e S^dulia #11 giorno del Signore 1 d«i 
jgual fì parla neìi»ftò 9 intender (ì éeMst 
HiDiàfiì Giud izb.Così il nota nelle ferie- 
tuf é;perciò in joelle al iecbndo f^cnUtdfti 
fimm»h9 m^SoRoni^jiijcideftiiies Dami* 
tii\ e molto più j che nel paifo dalKAppa^ 
ilolo fi aggiunge 9 Dia Domfmrevelabìi g 
l^rchc io quel gmmmkèmàat rivelate 
iutte^razioni butme j ;c pt;ave deU'Unì« 
|reriò« FiiialiMOte , qùaiiA^ r^^^^ 
àÌ€C9H^Jn igni rt'vf Ubi! Hfy owflraafiai 
chiaro 9' che iiueAo farà >ii ^anOìéM 
G iudÌ2jo e (iremo 9 e perciànella feconda 
ai Teilakmiéenfì ; Im trvthtùmt Dammi 
noftn %€xk Cnfìi de CcelofCnm ^n^elis vir* 
rutis^HsimfiéiÉttKtéigìfpff al cfaiMonlÌHN> 
na il falmo novantel^àftò £silo inirabii^ 

Oo fuoco dunque 9 pér mezzo del qua^» 
k r .ttomo& ialveiÀ 1 ^f^mmim fimmm 
^it t fn Mmm Htiafi pet igaefn , non* 
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filò riferirfi sttuo teco.» m 

quello del Pcu^atorio» piercj)^ qa^odo 1' 
Àppoftolo cUoi 9 ck« la peribna fi ÀI V6«i^ 

ek:ìude il deiriò&tAo ; iècioodo* 

peffluez^edel f^oco^ ftclieparli».éif|Mt 
gli i«)W9cate9 ejie hà«edi^ttt. con U. 
Aoppa» « con k paglia» meftn quivi «M 
non parlare del tUoco » che preocdeià il 
£H del Giiidiaio t ^wcbèpcwwìSamÈtfhà 
huDCRte pafiefaoooeobfOf che wrum^ 
ibpredifieacfi con Poro » e <um l'argejMo^ 
Q)» 90chf (tini gUaUri uomiai « cIm-^! 
troveranBo>alloniyi«CMf» = 
. Qjiftftji Idter petrauoae % . oltre 11 co»* 
cor^ns OMiNiviglìoÉMBènie col iì^ro Tf& 
fio» fi riciMoice per molto autcaùcata 
>ereft9e ftaca tooota coocoidtaieiitev 

quafìda tutti gli antichi Padri] concio^ 
fiacofachè Se» CifHÙaao fembri d'ali iidc4 
re a<iuoftopiflilb meotreia menzione deB 
Fiir8«lor)D; £oà S. Ambrogio fifenredl 
queifotefto in cale argomento) S. Giro* 
lbmosà'li}iiartt>dtAQio»JProléta> &A<!* 
goftino nel faJrao trenUÌètce(ìmo j Sm. 
Qngtaio 9 Roperto $ «d akri» i ^oatt^ 
£)^mol(o.cbiari né lor difcorfì. TràGre> 
ci poi f Origene all' Onoelia iòila iieir& 
lodo ; Eciimenio fu %ttefto pafìb > ove> 
allega S- Bmùìio » eTeodoreco» rlieriiir 
da S TcoBuifib nel primo Qpufci^loeon- 
tfoiOfeci. Sidiràfop^dai^li Awrerfa.» 
>j> chf ^U£Ìta. iit(«»j»reca»one por.gei4 
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pnn campii ad sqiitvocarc « cfiemlovifir 

prefail fuoco ) del qual fi parla nel fagra. 
wAo 9 ora per b fuoco del Pur^torio » 
edora per quello del del Giudizio > e- 
per ciò noo fi potrà diftingucre prfl|>ria-; 
ntence » quando fi debba intender dell' 
uno 9 e qtNftodo dell 'ahio . Ai che fi r if" 
ponde ) che quefta ftraordinar ia rnaoic* 
radi parlare intender fi debbe fulcoo*- 
Ironto deìagr} Tefti , e per ciò eccovi 
tutto infieoie u ieot imeco della ieméza i 
II Dì del Signore farà t'chiarito per il fuo- 
C0)che il precederà,e ooaae quetto giorooi 
hfh fehiafito per il fitocojcosì quefìo mcr 
defitno giorno, per la Giudizio uni verfa* 
le t'chiarirà il merito ) e il prezzo d'ogni 
opera » o buona > orca »e lubi tO;« che if 
opere faranno Icoperte > quelle ) che fa* 
ranno (late operate imperfèttamente 9 
fiiranno efamtnate per la (àlute nel fuoc6 
del Pin^atorio . Oltre di che quaxulo ooi 
diremo, cèe S. Paolo fi ferve diven»? 
mente eell ifteflb. pa0aggio dVna parola 
In vario fignificato , qoefto aoo deepaf 
rerci coià flrana , poiché egli pratica lo 
^flb in Biok^aliri ioogiii « eoa d'una m^ 
niera fi appropriata che ferve d'orna^ 
mento all'ammirabile fua facondia , co^ 
me egli fa nella iua feconda Eptftola a 
quei di Corinto; Qui non novem^pet^ 
turni prò nubis peccatum fuit t dove fi 
vede ) che la vocepe<r4/»iii la prima voK 
tafi prende per l'iniquità» e la lecondji 

- per. 



Digitized 



5U 

fetU perfona di Celuì» chembeBtyftiiW 

lapena del Peccato. 

Sì potrà in oltre obiettare d«{UAtU 
verfarj, che non sì è detto di (opra» che 
laperiooaiaràialvaper vìadel luoco» 
che perciè> non puoconchider daque-* 
^o per il fuoco del Purgatorio ; Certa 
ioriipondo) che vi ha molta fimilitudi- 
ne in quello tedo» perchè i'Appo/lol» 
Tuoleineilbfìgnifìcare; che colui > Vo- 
pere del quale non farao trovate in tue* 
to perfette , farà falvt>, come V Architet-* 
tOi che» lappando dal fuoc»» noal»* 
Tcia peròòdi palfar per elfo » ma per un 
iìloGO dViitra poflaoza » che non è qutìn 
lo, che arde nel Mondo. Bafta per tao* 
lo» chedaulTeftofi concluda pale (è* 
mente» che molti di coloro» iqiialido* 
vraooo prender po&fib del benedetto 
Regno ài Vita Eterna» dovranno paf^ 
far per messo del fuoco » e non pd fuo* 
>0n d'IniRerno» ne pel fuoe» precedente 
il Di del Giudiaio, per lo fuoco dei 
Purgatotio* 

Io confetto , che il PalTo addotto é dif- 
ficile » cdifadatio» ma bene > e intiera* 
menteconfiderato; ci da gran prova a| 
«olire argomento . 

: Eccovi » Signori » alcuni de molti luo* 
ghi della Scrittara» da quali & può de* 
dur ragionevolmente» chedopo quefta 
vita<pi bann tempo» e un luogo di pur* 
«gazione, ove alcuni giudi ion irasferiti 
^purificarli perfisttamente < 

L*att- 
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L*aueor!tk per altro <Ie' Maccabei è 
cliiarilfiaia al par del fole» e perciò <U- 
gii Auwtriàrii noftrfrien rigettata > non 
jo&eadonel 'evidenza, ma la regituoo 
ragione > fecondo che alcrovci^ tbs 
iMm dioaofirato « 



1 
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éoliitvQ alt anmt Hpt- 



TOcchiaflao adelTo oo feconda ^Mté 
•rgementoper la prova del Purga; 
torio, il quale ci fi iòmminiftra dal Li- 
bro Tecondode Maccabei, dove fi dice, 
che Giuda il gran Maccabeo mandò al 
Tempio in GleniialeiDfne dodicimila 
dramme d'argento per farne o)£ferir4« 

i I w encomio 
V^r ? , h ^cottura i^Jrfofirf #r«a, 
*^ jMMims eft cogitétn» prtk De/hnlits 
fxùrarey ut ìtpeccMts folvAtum. 

Qr ecco l'argomento, ci» noi tiriamo^ 
da q ue rto Tefto ; ù è cofa , e làlua 
tevole il pregare per i Defomi, dvifque 
c codi mito daPiouotero^eunluoget». 

dopo 
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fdopo la morte per la remiflìone delle lor 
colpe, enon potendo quefto luogo cfler 
ne rinférno, ne'I Paradifo, rcfta foU- 
inente , che tal luogo fia il Purgatorio . 
^ Queftoargumento è cosi forte, eoa 
ilringente) che per eluderne la forza i 
lìoflri Avverfar j an negata francamen* 
te tutta l'autorità a'Santi Libri de'Mac- 
cabeij e tra'libri apocrifi gli an rigettati; 
ma per verità anno prefo fimil compen- 
fo, per mancanza d'altra ril'poftaj ftan-^ 
teche quefto libro è ftato lèmpre ricono* 
iciuto per autentico, e per Divino da 
tutta quanta l'ecclefiailica antichità • 
Dal Concilio Terzo Cartaginenfe al Ca- 
none Quarto , ove intervenne S. Agofti- 
lìo; dalnnocenzio Primo neir Epiftola 
dd Exuperium\ da S. Ago fi ino nel Capi- 
tolo Trentefimo Se fio al quartod icefimo 
Libro della Città di Dio» in quefte pa- 
role L\bros Macchabeornm ) non Jtiddiyfed 
Ircele fia prò Cdn4)nias babet y ed il mede- 
fimo S. Agoftinoal fecondo Libro , nel 
Capitolo Ottavo; de DoQfind.CnjiUna { 
e San Damafo Papa nel decreto de'Libri 
Canonici , il quale Decreto fu letta , ed 
approvato in un legittimo Concilio di 
Settanta Vefcovi ; ed altri Padri anno» 
approvati, e ricevuti, come canonici r 
fopradetti Libri primo , e fecondo de' 
Maccabei; ficchè chiunque temeraria- 
mente nega aquefti Libri lautorità , ne- 
ga fedeconfeguentemente a tutta quan- 
ta la Cat tolica Antichità • ^ 
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■' ^ikbtae tutto quello^ ctie in contri* 
m fi apports^gli A^rverfarj perfoilé* 
oàr qusftaaegativa ; «m la piò patte al« 
Ho notif»fAemo(knate lè diffiiColtkjchè 
tBoroa^cài Libri van ricercando) pià 
^•fto » cke oAaftrarne la faliìtà , e l'iktful^ 
fifteaza « onde noi fiata «ieterminati di 
cHp«mé«fem dtts» e • tfe fele <i«1le ob- 
^ieuOai 9 che gli ÀTferfiurj prdìunoa 

PriaùeraiBeote elfi dieono, che J'O* 
blazioBéf eiSagrlfizi«réimtf d* Giiids 
Maocabeo furono foiameme promoffi d» 
ha 9 pernéihpttrla filftbildiiAiméhzbne 
vcribi Dcfooci t aoù già pèrche egli crtf. 
defi« > cfaet Mftiiiti tré poteilèro «¥elF 
btfogno i o par giovamento . Ma U 

ti queftè PMcoIe Ht d peccdth foti^antur • 
>. MoUftikaiiiég dbbte«lMie fi dieà éfeét* 
vrna maoiiisfto erfore il pregare per la 
«dumcioftfks'fàoitl aiVaiHl l'unrverlal 
Giudieioi poiché quefto è un preiupr 
pdrvo« «ebefaPDÌ<60 Hoit rHirlcitano«r«. 
io » e che per coafegueotie fonò aaof cali , 
Ma^ ttofpl tMii'>rlMe«tamf fe nén peV 
aac^so delle preghiefè i e delle bttone 
oirtEtr» ds'ViveiMi ,- ileh« firobbe patW 
niente «Ir erroré contro rarcitolo dellà 
Fede-, ^tfum&Mmtià mmihtW9h\ Ori 
(fÉnefto pretefo erRWe obbietta co diagli 
A^tctfarj » «- ben eoiifid«riir]d i tllro' 
Btìoèg che uià Bsero pretino per i^brì- 

S«riì } e per cfov«lfi^t#fftft d» ristarci' 

ila- 
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I fagr j Libri de* Maccabei ; pofciaché fi* 
jDifeobbievioiie' viea preveduta ev idevr 
temente dal fenfo cnedaHmo teftuafes 

ufumEluros fperaret ^ /ùper/lmm vid^r 
re tur , C^n^amémpro defUnSiis^rare ; oo^ 
defìrifponde , che Giuda inqueftoliio- 
eo non prete ie di pregare > ne per la re^ 
jiirrezionedeiranimei ne per quella de* 
corpi; ma iol^inente pexia ioro liberar 
zicne dalla Carcere purgatrice, e dalle 
]or pene 9 nel che. ^ pfegaodo Giuda per 
li Defunti , prefuppone , che Tanima 
lorofìa imqeiortale ; ppÌGÌiè>leegIiavei^ 
fe creduto'^ chelanima morifie infìeme 
col corpo; non Ti farebbe prela la^cura di 
liberarla co Tuoi fuffrag;, enendochécr* 
^li Ebrei la credeo^L^^ deli^ioimortaltià 
deiranima , e la reiurreziahe de còrpi ern 
jt»lmenti;coo;|ii^c>i inii^e ^ che cbi a* 
veiTe negata 1 un^; f averebbe neoeflfacmt 
Doente negata Taltra « Sicché t per fai 
vedere , che Giuda Maccabeo credeva 
rimmortalitàdeiianìoia i fi dicodfiratxbe 
egli credeva ancor la refurrezkMie de' 
corpi 9^ att^i fi poy^e Ja :credM2,a della ce^ 
furraaionedecqrpi , per prova déU.^ii»« 

oiortalità /leIi aoii))a>: Poiché oeii^ 
nagoga npn poteva far^ ^ che Pallia 

ouipreiT^di lorA kiiià. iimoArule lènza 
profeil/ire la riTurceaione aticor deUf» 
Carne »^ perciò S. Paolo. «1 Capìtolo Dc^ 
C2fxi6qu!mó della Primaa Cormtietclan 
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fmrgtm i. Comtèému « <it kiBamus > er4s 

emm mortemur. Ora non ne (èguirebbe 
in oiaoiera alcuna » che bilbgnaiiìs ab- 
bandonarfìin tal guifa al loverchio« e 
vano piacejrC) ancorché non vi folTehi 
refurrezione ^e'corpi; poiché I*aninna» 
che tanto dimerebbencUelTer iuoy of- 
frirebbe le pene dovute alle proprie col* 
pe ) e potrebbe ricever la ricompenfii 
delle Tue virtù ; Ma S. Paolo in quefto 
l^togpalHcuralairiiurreisione de corpi in 
'prova de» immortalità deiranima; pe»^ 
f«cch0 del iuo tempo » come fi ^ detto,chÌ' 
CtedevaPuna, credeva l'altra; Non vi 
è dunque ragione alcuna di nggettareil 
Xeftimoniode'Maccabei in prova dì una 

dottrina » e d^una ccedea^a ) couau» 
jgiofta. ~ - 

Che ife' poi aifa peggio non iì VUfll 
prendere itTefto de'Maccabei, fenoto. 
come un puro tefiimonio d'uA Ifto^^ico: 
iìunplice tin^ però grave , il che non ci. 
può dalia Parte avverfa non accordare^ 
biiògoerj^ anche in qiiefta guifa confefTa- 
re almeno» che l amica Sinagoga crede-^ 

un Purgatorio per l'anime de' Defua* 
ti y poiché tutta quell annata > nella qua* 
le Gtoda £ecela grand oierta , fu impie- 
gata a pregare per l'anime di quei 9 che 
eranpaiTati da.quefta vita. Non v'h« 
dubbio» che noi > per (biprabbondanza 
^i prove per quefló dogma non abbiam» 
molte altre ragioni nella Scrittufa, al- 
cuae delie quali andereoio toccando! ifie> 

Àa eia*. 



<iiicaaaefite liopo^ avsreno facilftst* 

1 accettazione di queflo Libro |Cbe adef-* 
io fiamo^r alfegare « 
' In Tobia adunqxjc al Capitolo 4.cos\ Ci 
4}s:e\ Vartemrnum^ i^- vìmhh /kper ft^ 
pulturam iufii conftime ^ -O* noti ex eó 
manducar if^ <Xbrbere $uiH^ pecCMortbusé 
Ora biiogmi confefiare j t:he qifetlo pa. 
ne ) eijuefto «ino non it mette^ra fu 4a 
fepoltura de tnortf iper altro fine, chea 
prò deTedeli ^ 6c affinchè per meezadi 
•tali llnìoiine difpeniate in tal guila a po^ 
veri 9 ranima del Defunto m avie(Ìe aiu<^ 
tp , e foccorlb ; fetbndo eli e ^rinterpe^ 
dri fon d a vviib il] tritello paffo . 
- Ma iforfe i noftri Avverfarj dkamio 
«Aimro queHe ragioiii ^ che anche il Li* 
1>ro di Tobia fi debbe tra i Libri Apocrifr 
rigettare. Dio ioioiortalei Nonabbiam 
noi in piallaci tnoftrato fopra, che 
tutta la venerabile Antichità ha ricono- 
icimw fe mpr e , eteantosì £sittD Libro per 

legittimo 9 e per Divino f In confonanzar- 
éiche debbeavvertirfi t che il pioi^ftn* 
me di meMer delle vivande fopra lato(n« 
^ba de'nmrti èndlaCfaiefaCa^ttoHca mol« 
to antico^ SecondochèS^Giovan Grilb* 
ftémo neir Omelia trentefitna feconda 
fo'l capitolo quHito di «S*. Matteo ne fa. 
nafizmne in quefte paf^ ; Cur pojì m&r^ 
rem tmrmn pui^pnts €<mvùMj^ì Cur Vr^f- 
bytwcs i ut pr0 tis ord^ e n^mt '<^bfetr4S f 
Edi vero quanti digiuni 5 e quante au. 

Aeri cà lòlevan fare ^ antiphi Fedel i do* 

po 
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polfl morte ée'lftrcongianct? Quei di 

<xalaad| dopolatDorcedi^aulsPcrquel 
ipcxvero Principe éìgìvttmtw ^ iècte ^ 
gfor n ì ) ed altri feue ne di^kiiiò Davide 
con la fila Geotè per il tnedefìnio Sanie % 
e poi per Giona • £ certo i che iìpioco» 
ièunoe non fi può riferiftr ad altro fine ^ 
ie non per foccorrereraoiogie 'de' Defunf- 
ci ; perché a che altre piopofita tm pub^ 
i>lico digiuno di fette giorni continuati?. 
'Così il me^(mo Davide nel Libro Se«» 
condode'Re al capitolo dodicefìmo fì di^ 
^ 5 cfae^ligiuivafre^ pregando perai 
p icciolo Figlio infermo > il <]ua!e porche 
fu morto » eglice&ò d^affiiggerfi ^ e dal 
digiuno I pe^r dimoftrare ^ che quelle 
ftaliaffliaioni fifai^evaii da lui ^ per oue« 
ner daDio all' ammalato la fanità y ma 
«ifeildo' poi morto^ fecondochè era in* 
nocente t perchè fanciu!Ioi e perciò non. 
bìiognevole nel Mondo di là da ioeccffl» 
alcuno ; onde il Santo Re a tale oggetta 
celsò immanteneme dal digiunare * ^ 

Sono più di fettecent anni ^ cheilVe-^ 
nerabil Beda ìnterpetrò iecondo talien^ 
. tìmento il Capitolo finale del PrimoLi- 
brode'Re» di mannara che neirAotica 
Chiefa era introdotto il coflume gene- 
ralmente tra le peribne pie re divate d* 
aiutare i anime de^Defunti con lepre-, 
ghiere ) co digiuni t cconi^operedi pio'^ 
tà ; onde fin d'allora dee fupporlila fedef^ 
e la credenza del Purgatorio . , - 

Di quella divota coftumanza parla . 

Aft ^ jchia* 
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ditarsmeiiteS. Paolo nella Prima (ba«* 

Corinti) allegando) come lodevole) il 
- coftame dicoloro) baptizjintfs Je prò moTm 
tuis t fi enim mortui non refttrgunt j ut 
qttidbàfitvi^inmrprQdUsì Qucfioioogo» 
ben ponderato } moftra «(fai chiaro ) la 
pratica della primitiva Chiefa di digiu* 
nare, dorare, di vegliare) e di fare 
altre opere afHitcive) e di religione a pirò 
dc'Defunti; ilanteché nella fagra Scrit- 
tura queAa voce B4pti%^ri fi prende 
fpefso peri* afflizione volootarìe, e per 
le penitenze \ fìccome) parlando il <Si- 

gnorein S.Luca della Santiflilnia fua Paf* 
ooe» dice ; Bdptifmo babeo bapri^ri^ 
Cf qHomado codrElor donec perfictdtttr ? 
EtinSan Marco Votefiis bibere cAltum^ 
quem c^o bibiturmfitm ? Etbaptifmo , qUi 
tgpbapti%prf ifàptiìcjwiì Sicché ilSigoo« 
fe chiama con la voce di battefìmo le pe> 
nitenze) eraffliziooi; eccovi dunque il 
fenfoddla Scrittura; Se i «Berti non ri- 
(brgono ) dice S. Paolo ( nel che fi accor- 
da con bi (èntenza de*Maccabei fopraci- 
tau )/»perfluHm tft » vanum grdre 
profmirtuif ; ftrévrtm m» refurgunt, O 
volgano 9 e tra vo gano pure a lor pefta i 
noflri Avvtriàrj quefto patio (critturale 
con qualfivoglia interpetrasione ; ch&. 
al celio aon '-ne troveranno altra , ui^ 

qual meglio di quefta fì' confaccia 9 ej 

il adatti al fuofen^b JegìttioiOi eaati^ 

rale . 

Chi poi preiìiaseflè aiicaor d'obbiettii» 

re. 
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te « «liceodo 9 che il B«ttefimo , <U cui 

Paolo qui parla y è folaitiente un battefì^ 
mo dilagrìopef e 4i trifiezct* «^ooodi 
digiuno ) dì preghiere) e di penitenza; 
cerco 5 che la conci ufioae di coftiùs 
condoquefla intelligenza) non pu^ef" 
fer buona ia maniera alcuna » perchè ne 
ièguirebbe, chéièimorti nòn rìibrgef* 
fmro 9 efiendo immorcale ranima loro > 

. in vano la fierlòna (ì affliggerebbe pef i 
IDefunci ; ma io vi prego y Signori miei » 
Sion aveftbbnof vivi e écrt fcw i «aggio* 

re di affliggerà per giuftisìa della smt? 
Bada4or Datoti i Mita la ficitiacss » 
e la p^one di non dayergli vedeCjignjii 
più^ Che fé poi rJiòrgenifino » dimque 
per tal battefimo intender fi debbono le 
afflizioni , e i volontari Mtti di iieniten* 
za, cheleperfone di vote fi eleggondi 
tollerare ^ par inapetrar ripofo ali amene' 
de*lor morti, le quali afflizioni da noi 
akri iàrebbonlomfftevin yana* 
do Taninne ioSér mortali i o quando i 
morti non foièr per efieiyrtfulc^ti i t\%l 
che ci dobbiamo ricordare di quel ) cì\9 
abbiamo poc'aiMEÌ detuibi cioè, che l'ar- 
tlcolo della refurrezione de'moirti ) e 
ouello dell' imoQor tali tà dell'anima nor 
/ Ara) nella credenza degli Ebrei era»t\ 
fittamente congiunti inncaHi:t..<fifaie chi 
credeva l'uno, credeva l'altro » è cbi 
«ega va queftp jowfiwra «|»eUpk^ia^^^^ 

Manifeitiflimacofaè dunque, Mi6c»ft* 
do il detto di $• Paolotche le pr^hie^e^ e 

Aa 3 14^! 
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i digUial » e te volontarie afflizioni gi|i-iì^ 
pratictva lodevolmente fin- nella primi* 
tive Chie(a in rollieva, e a prò de'defan 
ti ; or ùeenéo& per i Defiuiti j e non per 
q.ueg|i». che gi^ poiHedono il Parodilo , 
non- •vmdooe éfiì bilogn O' » ne a prqi> 
de' Dannati}, che ne fon del tutco inca« 
paci;, dunque debbe di«(r aiffo&icaaien^. 
tC) che fi ianno'*per fé anime di que- 

giufti I che iìi .rioioadaA aelPargato* , 
rio-» 

Incotal guiraqueffofMdcK4eirAp^ 
ftolo delle Genti fu interpetratocon Te» 

tempio ijBcoale d ot tr ina ^ aA Efrcm nel 

iuo uftimotedamenro y ordinando^) che 

Js gli iace(fero»dopo della Tua morie cbU" 

opere pie> e di religione - Così l'intefe ». 

fècoRd»Sé Loca» <quel bene avveduto:» 

ed eietto Ladro che fpirando fu dura. 

Croce» ben provide al futura ftato>di fu» 

falute> dicendo al Signore in umil pre- 

ghiera $ hUmeuto mei » Domnt » cum. 

nteneris in ?iegn»m tnum . Of perchè rac- 

comandaru egli ia tal. frangente al Fir 

gì ioidi Dio»- owntre doveva morir cefi> 

mi » fe non avei£s credu^tO' cert» »• che: 

te anime dopamorte fipoflbn (bccorìreret 

vd afutaref Io prova di che S. Agoftìno 

contro* Gmliettò^ioe ) che la remi (fione 

di qualche coljpa è Etfervatft da OianeH" 

dkro Mondo; eome noi Bnàènm AWi^ 

iàadoBeil Oiicorfo » «he «ppre£Ìb ft^guft.» 

• * ' ■ « 



D ISCOR s a V. 

■I 

. nrviubt che gualche peccata 'vienpfr^ 
doma», luil'éltr^idoitdù 

■ 

CffrtaneofiiB» Signori ouei » vi lbno> 
de peccati » che ponnoe(rer perdo» 
Batic neli'altra JViondo j or quefto noo' 
può^ accadere ftc in Interna, nrin P«ra* 
di(b t fiurà dunque oel Purgatorio . Che 
poivilìende'peccat»» Iqustiiitr Moii>> 
^di Jàotl«oga perdona, aoi it proviftp 
no cbiavamente coltefi»deUAoevtttura|: 
foicbc in^. Matteo arcapitdo dodiced* 
mo, equindicefiiiK>diceil£ignofe,rj(7fr^ 
mHt^pt€€Atot cht no»fifimettt ne in que- 
fio fecola y »e in ^neiPkltro j< Dal >he ne* 
Écgac y che vi fona de" peccati , i quali 
pofTon e^ rimefi mlTaltr» Mondo 
perchè j ie così non fofTe, non iarebbe- 
ftacaa propt^ta- d'attf ibuire-ad uia^lbri' ' 
tedi peccato la proprietà dt> non poter 
cffer rimefib aeU'alcro (ecolo ». « farebbe- 
l^ato il dire, elfcrvi un peccato y che- 
fiOBpo^ef&rrioiefiaafibluuinence» ien- 
«a aggiugnere la riftrettiva , neW altrty 
fgtf^óy eoe necefiawignìcntfr (ìippoue ia 
xelazrione a qualche attro peccata, che: 
a0U*altro iècoJo vien rime£(b . ' '\ 
' Certo j quando ihSignore nel Capito» 
IbqoattQ^rdicefìm» di S. Giovanni difie- 
A Pilat» % Biegnm mtnm non tfi ^« ^ 
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mundoi e che Pilato rìfpofe lui, Ergo 

l^fxex/i»? qtte(Uri(f»efta fudg Crifto 
molto approvata , e riconofciuta per un 
4egittiaao coaièguenfie . Co» ^uaodo U 
Signor dice; che vi é un peccato, che non 
poò oeU>lcro iècolo cSsr tiam£o , dal!» 
particola reftrittti^t e numerale d'uno 
ne Ciegue per vera ruppofiziooe , che vi 
fonodeli'altreeolpe, le quali nell'altro 
Mondo poiToQoeflière perdonate . ; 

For(tfdNrannoino(uri Avverfarj} che 
quefte parole del Signor». Tacque tnbos 
feeMf « mqm m 4/» , non (ignifictno al- 
' ttoìaMafìZMt chsJujetfrnumi ovve.* 
■ . ro mnq«ém ; .-come nei capitolo torso 
dice S* Marco , nan babebts mecum pattern 
-in diertmm .£Noi rirp(»idi«mo > cive in t«Ì 
cafbqueflo vabene* ma non per tanto 
^«nra la forzaj^ooftrosrgoiiiento; perchè 
p$- Marco efpreire beneneir Evaogeiio 
ì'tatensjp^ièiloftfoiignor^ovver non 
J'efprelTe? Niunonegarà certarpente,[.chc 
4«&Mli8ÌÌifta non abbiaiaoaoo^edftiiia. 
tensione dèi Tuo iVlaeflroi onde fèmpre 
se (ìegue » cfaoael Mesdo di là vi fieoo 
delle colpe ) che pofTono elTer perdonate, 
Àanteci^ilSigncuroiMrO)^ ufando laf^ 
ilrettiva9 ha detto, cheun Iblo pecca- 
lo nel Mondai! .di là non può «iTor jìf 
meflb . ■ì*' ■■ 

Ma ditemi in grassi i perchè S. Piotilo 
nel capitolo decimoterzo di S Giovanni 
nondifs'a Crifta,* non iévfihts mtbt pe» 
Jes in boc SmchIo > ntqut in alio ? EgU 
** • non 

j 



^ non doveva per certo parlar cosi ; pét" 
chénelKaUKo iecolo ..filava San Pietro ^ 
che i Aioi piedi non potevano edfer lava** 
.ti, ne fupponway cbe altri pìamU .nal 

- ^ondo di là fi potelfer giammai la vare.} e 

■ perciò diiTeatìblntaflaente 9 sméiternuitt* 

• Non biiògna dunque perio-aderfì , che 
S. Matteo a vefie efpre& l'intenzione d«l 
Salv atore con quefte parole $ neqne tn 

• bofjMulo , nt/%ut inéltOi ifi Jareoaifiìo- 
De di qualche peccato non avefle potuto 
aver luc^ nell* altro Mondo v.itao tee hè 
la perfona fì burlerebbe molto dicolui, 

;ilqiiale<ticefie» io non mi mariterò ne 
in queHo mondo» ne fn qucUakro t cé- 
nie dì colui > che (cioccamente prefuppo* 
ntCe t che nell'altro Mondo (ìa pofTibile 

. i>lmariurru Chi dice dunqne ) che qual* 

.die peccato non può eiTer rimeiTo ) ne in 

ij^iMLilo iècolo » ne neiraltro, prefupp/»- 
. neniece^arìamente » che (ì poHa ottener . 
la reminone di <|iui^he coquisì- in que* 
fio Mondo » coiM nell'altro^ • 
Io io bene , eh» i noftri Avverfar jiì 
. ffiorsan qni di ripararfì ds que(b> colpo 
con diverie loro incerpecvazioni » mail 
' colpo éflà beo vibrato ) chenol potrans» 
. evitar giammai. Per tanto è kfl'ai meglio 
fp legar la parol» d» Dio eoHisntkBeRlO' 
de'Padri antichi, che per fondare lUM 
BBova t e ftrana opinione » rpiegarl»« 
proprio capriccio , e tuua fuQiu del iva 
, icKìttimo ienttment». 

iS. Ajgoftino nel J^ibro vigeiùno 

Aji s * <lelI*:^^ 
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rfelIaCItta- d t Dlo'afcapffofo f ?trquartfei» 
, &mo,S. GregojriQ nei Libro Usttàmode Ec^ 
riefiaal capitolo tircntaqiiattrefimo , Re- 
da ibpra il^rzo Captrolo di Marco S* 
.Bernardo, ndrOmclìafeirantefioMfefta 
fiapra la Caoiitcas) efMciqjueVadfi ^che 
•m]0'£:r)ttoconcro i Petrobufiani, fi fon» 
iervìti dì' f)<u«iW pafio^&fit turale» per 
ptroifMrlanoOra dottrina') con tanta (1- 

• curez2a,chìe S. Beroardos»i>er dimoftrac 

• la verità' del Purgatorio non ha porta ta^ 

«rtraScrituuRbcoQ'pià vigore> che que* 
< nOf-defto^. ■ • 

> ^ Nei capitolo quartadi S. Matteo d Ice* 
if Sigame; E/io confentiens ai verfario cito.> 
émm et m via » nefonetradÀt te mi verini* 
"rms jMviu ) fudex^ tortorty 0^mttt.tiìs in- 
fénsxtem ; 4men. dtco tihir noM' exte* mie ^ 
dome reddm,mviffìmttm'(f'»a<iranfem Otm 
Origene i S.Cipriano;, S. Illario^; 5. Am- 
brogt»j; S; <£imlamo; e S. Agoilino di- 
-coi» tmti,. che il camasina', d^l q^iat^^ 
IRirhi:inqueilaScri«;ui?a, Smtes in-otAy 
. altro non è| che ii.panaggÌodaque(la pre* 
wnte-vita; Cavirerrario é la noiVra pro- 
pria coicittQza, che fecnprecombattecon^ 
»o#di noi, aproftelo Roftro, cioè, che^ 
•i^fifte alle nodre perveiHe ioelinàzieni 9, 
Cftlmati mov'imenti del sreccbio Ada- 
mo ; riccome.fpiegano'S. Atnbisogio, Be- 
tb'). ^Ago^fnc, S. Gregorio , eS. Ber* 
' nardo in di verfi luoghi ,• il Giudice fen* 
za dubbio é noftto Signore , lècondwl 
^casicoio qitiaca di S 'Gievaani V^ttt 

amnt 
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mimt fuditiàmdtdtt Fìlio i La pr)gion6i è 
l'Inferno t o il Luogo delle pene dell'ai- 
troMoodo«: neJ quale-, liccome in- una- 
vailidìmagalera ron^iù«e àiy QiSì^doìow- 
ù ripartiiaemi:,* l'uno per t Enfiati % 
éunCarcereperi'deUtticrimipari; 1 al- 
uo per quegli » cheibo d«ftiiMtt^ nel ìf ot" 
gatorio» ed è una prigione a teaipO ) e- 
per i djslMd iblamenc» civili e d» queH» 
tal luogo appunto fi pacja ue^l teftcìiaddot* 
tot* exJet inde r dònur rtàè4» mvi^» 
mumqU'O.dr-antem e s'intende- de' pee* 
catte piccioli d'in£bmnirtà;),€oaipaMtì al 
danaco}. che e la minor moneta $ delia- 
quale fi {toiTaelTer debii»i:e-..Do|»<q.uel\«.' 
chiara elpofiMane, confìderiamo un po^ 
co^ ove tal rendimento' dì conto « deli 
quale parla'Noflro Signore» dbnec redd^s^ 
ndvijjimum quadrdnten^ debba ^re 
Noi troviamo de'Padri Anticht « i quali 
dico.oo'» che il debba fare ncJi; Purgai»-' 
• »io', cquefli ìono Tertulliano., 
tutt y S.,Cipria|ia;>. Qr<^ne, Eufebìo iSo' 
mì^eno Sant'Ambrogio > S. Girola^n^ »> 
e 5. Beroasdo . Ojì quandoiì dice nei te*- 
fto r bonec^ folvas ufqnt ad novilTm^m 
.q iMdra »r ^m- , noo> fì dee p r e i u p poc-e » che 
uno il" poffii pagare ^eche fi poffa talane»» 
. tediminuire-it debito « che noik^vi re 
aftnMia (oddisiare ^ il Re C^idetiiee 
nfili Salina; $444 ^éf^trts: tntts y <^nec 
pomm inimicós tmt crìr*.Dali cbe'it (Èé* 
, duce direttamente : ergo adiqitanj^ ponies. 
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Così) dicendo, Honexìés tndeÉóheé féd^ 
daji Ci moArii'9 quod diiqiMndo reiàet% 
W reédite poteft. Chi non véde, che 
quefta compafaùòiie prefa nef qiaarto ca« 
pìtahàt S. Matteo non è gBl tirata da un 
creditore crimiciaie » come da àù omtd* 
da 9 odati» uomo facinorofe > chendn 
abbia fperanza alcuna di remiflìooi^ > ma 
lòlameme da ap ièmpliéè debitore » 'cHe 

• iner debito fiytcivile ha carcerato , il qual 
lòddisiatto clM^tfMiis , ìttìmeàiÉtvsxii'' 
te è dalla carcere tratto fuori ? ' 

Ecco dtfAque'l tiiteézten del Sai vatò - 
re^ edé) che fin tanto che nói dimorià- 

' toc in qocfto liiendor i nói procoratilo 
per via della penitenza ^di pagare i debi« 

«ti noftrìf ^midechè n'abbiaiA la poi- 

"jlanzanel valore del preziofiflìmo San- 

g«« , e del anerho immeolb del Reden- 
tore i che fe noi afpettiamo a ciò^fare in 
pira to di morte » lioi ntmarei^mo (1 gran 
rilal'cio nel Purgatorio , dove farentid 

ffigorolàmence afttetti ^ e tratteonti Edo 

àll'ul timo pagamento. 

TuiM>(^eftoè (lato iaite^o da nodto 
Signore parimèVìte al capitolo quinto di 
S. Mattea» qnandoegli diife. Qui ira- 
fcitutfrMri fiiOy retts erit juiìcio , qui di" 
ktrit frdtri /uff raca y reus erit eonctltoi 
^ui dixerit , fàtife , reUs erti gehenndt i- 
gtrix* Qoifi tratta della pena » che fi de* 
rerìcevere avanti al giudizio di Dio, 
- come ir vede in qnefte parole ì{eus etit 
lehtnnd ignis'^ £nie;ite di Oieoó'noiTti 
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é clie U tèrza Tpezie d ofTefà » élié H debba 
punire con Tlnlerno; dal che neftegue^ 
che dopoquefta vita vi fon delle pene » 
perfoddisfaré.a Dfo» che non efiefcido 
ne eterne I iie rnfernali , fono le tecbpo* ^ 
tuie pene del Purgatorio • 

Ma mi fì pórrebbe qui òbbiettaref ) ché 
le pene fi ibfirono pel* lòddisfare in que* 
lìo Mondo, tutta vòItaS- Agoftino» e 
gli altri Padri I'rntendoà|)<r Ì*altro Mon%\: 
do) e tanto più che può accadere, che 
ilCriilianomuojacoh la pfinaa, o con 
la feconda ofFefa i 'della quale abDÌamo 
di fopra parlato » fé qaefto accade ^ 
dove volete voi , che egli paghi le pene 
dovute alle proprie colpe f Se voi volecct 
che egli nón le paghi in maniera afcuna» 
dove gli atTegnerete voi uti lOOgo pef fu« 
efilio nell'altro .Mondo? Certo voi noli 

fu darete 1 Inferno : poiché il Signof e 1* 
la fabbricato folamente ffet <)Oefti del 

Seccato di terza (petlcy tìóè del n»ona* 
i i he tanpoco il potrete coUoéWe nel 
Paradiib; Àanché la purità di qUelfanto 
luogo rigicta da fe qualùnque piccio!» 
imperfezione : né allegate q|ui la Mrfe- 
ricord ia del Gindiee fopremo , perchè 
egli fi dichiara di voltfi^e efercitarnel 
Inondo di rigofofimentcr la foa ^mft|j 
zia. Fate adunque a maniera dè'Padfi 
ant ichi , e Ste con « che vi e uallMill 
neHaltro Mondo, ove l'anime faran purr 
jg^ate>e poi tutte purett'andrànoal Cielo . 
In S. Luca al capìtolo decimoiefto 



'uws dmicQS. de mammona^ iniqmtatis ». 
utcHnkdefeceritisy rtcìpUtvùs m4(ern4- 
Tahermuuior^ Ora: denegre nella natura 
è propiiaoMiote morire y i^4ti. fono jL 
noibi Aoiicl nei Paradiib 9 potendafo& 
correrei Defunti i eifendo. favoriti nel 
cofpetta de( fupremo^ Giudice 9 perchè, 
in qual altro fenfa G poflfono intendere 
^ueile parole, FMite- wbis 4M$ìc(^^. - 
qut 'VQs recipsiint ?Noafi ponao ìnc^ndeip' 
deirelemofina 9 perchè qjaantunqpe Ke^ 
kmoiiaa fia buona^ e iaatai^ tiucaviai 
iiojici acqoidaiempre' degjti amici sì. po^ 
tenti ychff ci po^fano ricevere negli Eter^ 
ni Tabernacoti^cotfne per efétnpìor^qfunr 
do 1 elernofìna fi fa a pe rione ai>onainevo-^ 
li nel colpetto di Diotqaancunque abucb 
lìa iace^ìzjone. Così quello palToéinterT^ 
petraidda S. A.inbrogip^ « e da & AgoA i^ 
nO it Ma la ParaboTa y della quale fi lerve 
iijki^ore è inoltre aliai chiara. 9 perchè 
noalì dAibiti di tale i n ter pe trazione; Poi- 
chè^^ tutta: la>rimtiitudiae-$ dicuhikrer^e' 
NoftraSi^nore) c prefada un Economa9 
il quale licenziato, dal mioillerio^ eoa 
lommagroifa di debita, diinandò Ibccor* 
iodtaTuai amici 9 eiiSignore- in quefto. 
luogo fa il fuorapporto ad un uomo 9 li* 
ceiìziata per la morte» e de^ioccorfì* ^chc: 
C^Ii domanda aYuoiamici^ cheil ponno 
«jutjure nell altro Mondo ^ per glLajuu 
di quegli 9 de^quali gli amici fuoi anme« 

ritata iar gr^ia » e la beniveleod&a. Or 
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fuetto a>ùtà non potendo efler ricevuto 
ne da qnegJì , che fono in Cielo , ne <la 
qnei)Cbe ibn nelT Inferno i il riceve- 
ranno ^d«lnqae>q4leì > che & vuBOodaoo 
intPargatorio- 

DISCORSO Vt 

Qttdìche Altro twìgo- delta Smttitra » dal 
qnutleptr moàt di co^gwentt fi co»' 
elude U 'verità àel Òogm^ del 

Noi fappraiBo ) che S»Paofa nel cap^ 
telo fecondo dell' Epi ftolaa Filip^ 
penTi dice cesi; Ut i» tMniiu Jefk (mne 
genufieSlatur , Cceteftium , Terre/Ir ittm , 
4^ Infemopttm* InCiela fono molte le 
g>nocbia > che» inchinano all'aiiguftiffi* 
Nome del Salvatore |. e quaggiù la 
Terra nelk Chiefa rhilitante pur fono» 
molte ; ma fieli' Jnfeino dove provercma 
D^iquefle oflequiole genufleflGix)m ? Dift^ 
videdice, che nonviic ne poifonomai 
ritrovare ; In Inferno qms conft(ebitwrt$^ 
ùì ? Ed altrove ; TiuMort aMem iix^f 
Deus , qndre tu enarras juftìtids mfdì^ 
aifumu. 7elÌ4mentum ¥MMm per qs 
ruum ? Laonde le Dio non viiolrjcei^r*^ 
«diclina CjOia dal Peccatore oftinato, co^^ 
me permetterà a i perduti Dannati m 
f e&rcitar quello meritorio uffizio di rive^ 
renza? Santo Agoftino fa grifi forsafii 

q^uefto pa0b I per la conclurione > che noi 

tra^ 



nella Chieft i fecondo le quali la perfona 
ctoe governarfi ia tali emergeaae v Ss^ PHU 
ctt-verù frater tms .%.*.du Ecclefia $ fi Bc-^ 
€iefmm rnn auéimt , fit ubi san^uam £e^ 
bnicus $ et VubUcAnus \ Ecco ciò che di'^ 
c« la Chieiaiaordwea ^uefto punto^ : 
In Africa nel Tereo Goncilio Carta-* 
gineoù al capitolo ventinovc » « ael 
Quarto al capitolo novantefìmo nono; in 
Spagna nel Concilio Bracarenfe Ottava 
ai Canone trentefimoqntrto ) e treirtc^^ 
BKMono; lo Francia nel Concilio di Scia^ 
lon I riportato al Capitolo de ConfirmMt 
difìsnEl. X. cém^ki » Vifmia t^ »^ e nel Con* 
•ilio d Orleans Secondo al capicelo quae« 
tordieeAmo » In Aleoiagna nel Concilio 
Ottavo di Vormasiaa] Canone decimo} 
Io Italia nel Concilio Sefto ^ fotto Sim»» 
co ^ In Grecia; cóme fi. |i«ò vedere ne* 
Sinodi di quella Nazione. » raccolti de 
Martino Bracaren (è fìnsànante io più 

aIrriConcilj di tutto quanto il Mondo 
Criiliano; Voi vedrete) che in o^n; te 
po, e in ogni luogo ha ia Chiela C/Atolir- 

ca autenticate ^ ed ulate delie pregh ierei 
peri Defuntljeconfeguentemente ha te. 
* puto mai tempre ^ e difelo il iar^o Dogma 
del Purgatorio))] quale dopo tal ten^po fu 
confermato ibiennemente nel ConciUo 
Laieranenfe lotto Innocenzo Terzo 9 al 
canone, (èlsate&nofefto 9 poi nel Concilia 
Fiorentinof raccolto d'ogni Nazionci e 6« 
nalmente del fagro Concilio Tridentino 
aliéi leeone vigclìmaquinUj fu dico eoo* 

ter- 



4t<tnerfuf edm» St fd tv4HUerit% in qu» 

/alte tur ? Si Uccie fta, erravertt i à quo cor' 
n^tutì Si Bc e le fi A fiiémftot 'veritatU 
verttdtem dtnifertt^ njeritas à quo reperite'* 
$ur l St Cbr^fénm E(clefi4m abjecertt % 
quetn recipiet » qui neminer» nifi per £c- 
eJcfiamaimimtè' 

. In una parola. Tela Chiefà piti» erra* 
re» e voi, Pietro Martire » non potrete 
•Ttér0 f Io per no^ credo pKb tofto , che 
voriiete quet» cheli» esrato» anzi che 
la Chieia tottedi Dio,. nelFa quale iomi 
fMTOCefto di vivere , e di morire. 

^ Dis CORSO yiiL ; 

Vamorité degli ^nticbt Tddri y (bcanrlc 
l ctvm4 %, t€0f^*rmété/4nt9tfri»4dtl ; 

Turgittorio ► 

IN ibmma y e cofik belFa » e pnen» di 
buon conforto ìì vedere il confenti- 
iiiea«»fiiarav3gtio£» dellodieroa Chieia 

con fa primitiva circa la dotcrioa^ del 
Purgatoria: Toccbiamoneqiil qualche 
punto a profitto nodro, e diciamo, che 
iniquanco «- >i (ii£àra§; e alle preghiere 

per l' anime de Defunti ,, tutti gli antichi 
Padri an creduta»-! pettaread un artico* 
ta della Cattolica Religione Ecco aU 
quami degli Autori , ciie in numero- in? 
hn-itoan ciò conteflato ne'Ioro fcritti. 

Piimieramnnce tr» i DifcepoU degli 
Appoftoli , S. Clemente , c S. Dionifioi 
I tra gli altri Padri, S Bafilio» 61 Greg% 
rio Nazianzeno, S. Efrem , S- Cirillo, 

S> £pi£iin4a» & Gio. Grifoilamo S^Gre* 

gpria 



I 



torio Niflenoi Tercullianof S. Ci'prii^ 

noi S. Ambrogio, S.Girolamo S. Ago* 
fiinof Origene 9 Boezio 1 e S. Ulariot^ 
che vuoldìr tutta quanta rEccIefìaftica 
Antichità f de' quali Padri il ponnori^^ 
contrare i precih detti i^d/i teftimonj^ 
raccolti pienamente oegU fòritti ^*Cat^ 
tolici Dottori > che an trattato tale ar« 
gomento; ^ ^ 

li dotto Canjfìo nel fuo Cdtecbifmof 
' Sandero de wfibìii Monarchia, Genebrar* 
éoinCTQnalogU\ il Cardinal Bellarminof 
ii Turgatorìo ; io Stapletonio $ in Vromf^t 
tUdrÌ0f inno moftó parlato di taf niateria^ 
^bpra tutti t chi vorrà vedere ampia^ 
Olente, e fedetmenteriferìti quait tutti i 
paflide'P^dri Antichiyli rifcontri nell'Oc 
pere del Caniiio5ficmDÌaaKe9 erivedute 
, dal Bùfeo accuratamente. Ma Giovan 
Calvinocidifgrava da tai £itiga , poiché 
nel capitolo quinto al libro ter^o^leilione 
decima deUe iue Ifti tualonifii da per vin^ 
to in quefte parole:p4/ee^r|4 mille trecenti^ 
dnnis Hfit reciptum /kit 3 ut precaticneà 
ferent prò Defun£lis . Ma come qui fi foITe 
Calvino mo^lrato trcH>po docite alia verL 
tà , poco dòpo fi volle a(fedar nellodina'' 
sione f aggiungendo arditamente c|oefta 
temeraria empietà: Omnes^ fateor^ erro^ 
rem abrepti fuerunt • Noi dunque prea* 
^diamoquj una cura vana di citerei No* 
», mi» eipadì ditutti que'padri Anticbit 
. che anno fcrittoper la Dottrina del Pur* 

gatorio» oaenure Calvino» permetter b 
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oel numjsro migliore , ardifce di ponerli 
tutti intiero. Ma quale apparenza può 
eflfer mai s che ila infallibile un fol Calvi^ 
nof erbe cbcta la iagra Antichità da piik 
di mille f e trecent' anni addietro fi Ciz. 
ingannata? Eglrdicei chei Padri AaJ 
tichianBO aderito alla credenza del Pur* 
gatorio per condefcendere allopinioM 
trita f e volgare ; Ma oimCi chefcufaà 
maiquefta^ Non doleva più toftoeffer 
cura di quei venerandi 9 e zelanti Padrif 
dì rimuovere t Popoli fedeli da fi fatto 
cooìune errore ; anzi che confermarveli 
conlefempio della loro icandolofa eoa* 
deicendenza ? Certo , che quello futter- 
fugiodi Calvino è un'atroce impofturaj 
e^calunnia di tutti i Padri. Ma come u 
proverà mai daeflb tche i Padri Antichi 
non abbia creduto il Purgatorio efficace- 
mente 9 e fenfatamentCf poiché ArriO|Ca» 
me fi c detto 5 fu proclamato Eretico « tra 
gli altri facrileghi iuoi errori^ perchè non 
credeva il Dogma del Purgatorio? Cer^ 
to» Calvino eccita l'uomo oneiloadna 
giufto sdegno, in vedere $ come egli ar- 
ciifca di morteggiare Agofiino % perchè 
aveva pregato; e fatto pregare per lani- 
ma di S. Monaca fua genitrice ; onde vp 
poi ricavando fuori , che il mcdefimoS. 
^goftino nel capitolo ventefimo fedo del 
dedicefimo libro della Città di Dio mo** 
Ura di dubitare del fuoco del Purgato^ 
rio. Ma quefto luogo del Santo non rile- 
va punto contro rar^Q<peoto> che noi 

t ^ irat. 
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trattiamo> perché dice In tal Iuo};o S. Ar 
goRino y noo poter il dubitare della veri- 
tà del- fuoco 9 o della realtà del PiU^rgato^ 
rio ) ma poterli bendiiputare d^lla quali . 
tlki9 deli'eificaeia dtdleiue éaoEmi&Or (ia^ 
•chela purgazione fi facia per via del fuo- 
'ica» a m altra omo iera,p che <juefto fuocé 
abbiale qualità del fuoco d Inferno, ó 
che nonabbia tali qualità % non lalcia per 
iqnefto di riconotcere il Santo .Dottore 
«in effettiva purgazione ^ed un luogo ««di 
un tempo d i Purgatorio^ refifteni:a del 
qualenon potranno certo negar coloro ^\ 
che leggeranno ciò , che ne dice lo fteflb 
5« Agofttno ai capitolo fediccfimoi &al 
'Tentlquattrefimo dello lleffo libro della 
Cittàdi DI03 nel Trattato de ^nra prò 
fìjertuisy e in mille 1 e più altri luoghi* 
Beco dunque ) che noi altri Cattolici fia* 
roo nel diritto cangino de* Padri Antichi 
circa quei^a pDttrmaièmpre Cattolica j 
efemprefanlfan 

^ Ult^fvaménte aggiungiamo a ir altre | 
quefledué invincibili prove del Purga- 
torio ; E fia la prima >che vi fonode^pec*» 
cati leggieri rifpettoagli altri, per i qua- 
lipeccatì leggieri il Criftiano non vien 
'fatto reo dell Inferno; fc egli muor dun- 
que in fi fatte leggiere colpe » che farà 
eflb ? Il Paradilo non ammette cofa coìar 
^.iquinata in qualunque Ritira ; l'Inferno è 
lina pena perpetua ^ e irremiflìbile , non 
deftinata a queAe veniali colpe ; onde 
dovranno effer purgate o In quefto Mon* 
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«dOf o neiraltrom un luogo di Purgato* 
I Ho I ove ettend» ) «oima ^urìikatai prea« 
*der^ dirittamente la (Irada al Cielo. Che 
V i fico de Peccati) per i quali 1 uomo non 
è fatto reo deirinfernoj lo dice S»Mat* 
teoil Signore ileflb» fecondoché abbiami 
di fopra agcennato j^ui irafacur fra tri 
fu9 1 nm erit, jiéiHt^ i qui itxerit frMri 
.fuoy ratay reus trit concilio^ qui dixerit 
fra^trifm y fatue i reus erh gebenna ignita 
•Che cofa è dungue y per fede voftra ^ Si* 
^ori mieii l'elTer reo della Gehenna del 
fuoco , fe non effe meritevole dell lnfer* 
no? Or queda pena non è dovuta, che 
a coloro 9 ì quali detraggono al proffimo 
loro f di£EamandoIo per folle % e per in-« 
fenfaco; Ma quegli altri i che fi levano 
in collera femplicemente i (ènza diffama* 
, re f o leder peribna alcuna^ non fon per 
certo in tal reità , reflando&lreid'eCfef 
giudicati y ie Tiraloro (ia buona tornala» 
«fefìa degna d'efler punita comedelle. 
parole oaiofedicefì in San Matteo f fei% 
dens rationemin die judicw^Vi altri fecon-^ 
ili meritau poi e(fer cenfurati ^ per vede^ 
re ) e deliberare , fe il lor peccato farà ad 
cffi condanato , o nò 9 (poiché in tal luor 
il Signore fi accomoda a modi umani^ 
e airuman parlare ) Refta» cbei tèrzi 
: fian dannati infallibilmente , così i primi^ 
e i fecondi ibn puniti qnafi allo fteifo mo^ 
I do di quelle colpe > che non fon degne j^l 
morte eternai ma temporanea} Che per 
tanto fe fi muore in si fatte colpe veniali^ 
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la di mefllcri , che l'anima paffi per que 
ile purgarne! 5 ed atroci pene^ mediati* 
te le quali al hn rimondata fi porti al pre- 
mio di Vita Eterna; delle quali leggiere 
colpe il Savio ragiona ne'luoi Prover- 
bi al capitolo ventefimoquarto, così di- 
cendo : fepties tn die cadit^uflus ; perchè 
il giufto non può peccare , mentre egli 
é giudo ) di colpa 9 che meriti la danna- 
zione; onde s*intrnde, che egli cada io- 
lamente in quei difetti ^ che noi Cattoli- 
ci chiamiamocolpe veniali ^ liccome de- 
gne di facile perdonanza y e che fi ponno 
purgare nell'altro Mondo con le pene del 
Purgatorio. ' 

La feconda ragione fì é % che dopO) che, 
ìlCrifliano ha ottenuto il perdoiio de 
fuoi peccati) rimane in lui il debito del 
reato 9 e la pena ad eifo corrii'pondente» 
vedendoti queAa Dottrina palefamente 

Praticata da Dio nel fecondo Libro de* 
le > rifpettoaDavide) quando il Pro* 
fetadifleluif che il Signore aveva lui 
perdonato il gran fallo delladulterio) e 
dell omicidio % ma non la pena per lorea« 
tOsDcus quoque tranftuùt pectatum taum^ 
fed quifìiam blajpbemare fcciftì mimicos 

nomcDomwhfiUus tuum morte mmetur^ 
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